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GLI AFFRESCHI RISCOPERTI 


È gradito all’Associazione Nazionale per Aquileia aprire questo numero della 
sua rivista proponendo una fresca immagine dei restaurati affreschi che decorano 
il catino absidale dell ’insigne basilica patriarcale. 

Fatti eseguire secondo modelli della cultura ottomana e della Scuola di 
Reichenau, con un bilanciamento fra astrazione medievale e obiettività antica, dal 
patriarca Poppone degli Ottocari di Stiria nel sec. XI, gravemente danneggiati nel 
corso del Settecento, quando furono martellinati per facilitare la stesura di un 
nuovo intonaco con una mediocre Assunta di Matteo Furlanetto, recuperati tra il 
1896 e il 1901, restaurati da Giuseppe Cherubini nel 1921 sotto la direzione di 
Antonio Morassi anche con tratti integrativi a parziale ripristino delle immagini 
originarie, tra il 2006 e il 2007 gli affreschi sono stati sottoposti a un intervento di 
radicale pulitura, teso a un recupero limpido delle forme con indubbio vantaggio 
per la fruibilità del grandioso impianto compositivo e per la leggibilità dei gusto¬ 
si e squisiti particolari. 

Il recente restauro ha consentito infatti di sanare le superfici dalla presenza di 
sali, eliminando l'effetto di patina biancastra che attutiva la percezione del raffi¬ 
nato cromatismo delle superfici affrescate e ne comprometteva la leggibilità anche 
perché la forza corrosiva della malta applicata nel Settecento aveva tolto irrime¬ 
diabilmente forza alla tinteggiatura primitiva. Si è scelto anche di mantenere le 
integrazioni del 1921, tuttora leggibili rispetto alle parti originali, e di coprire le 
numerosissime picchiettature settecentesche, integrando sottotono le parti stucca¬ 
te così da ricomporre l ’unità della pittura originale, dove la forma è subordinata 
al grafismo del gioco lineare e due colori impongono l’intonazione generale: il 
giallognolo incarnato delle figure e il verde-mare degli sfondi. 

Oggi più di prima questa pittura, con la sua luminosità quasi diafana, esercita 
una forte suggestione sull’animo dell’osservatore, quasi che nel vasto cielo del- 
l ’abside popolato di larve gigantesche si profilasse, ancora riconoscibile la gran¬ 
de idea che guidò la mano dell’artista. L'opera del tempo e le ingiurie sofferte 
hanno ridotto a estrema levità il tenue modellato delle figure, alterandone il pig¬ 
mento colorato e i valori tattili, ma “davanti a queste ombre solenni il visibile 
appare sospeso all ’invisibile, il sensibile al non sensibile, il comprensibile all ’in¬ 
comprensibile ”. 
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La “macchina” decorativa ha il suo centro di attrazione nella figura della 
Vergine con Bambino, contenuta in una mandorla di gigantesche proporzioni fian¬ 
cheggiata dai simboli degli Evangelisti: ad essa si rivolgono con ampio gesto di 
saluto e di omaggio i santi della tradizione aquileiese che calcano un prato fiori¬ 
to: Ermagora, l’unico definito con verosimiglianza personalizzata, Fortunato ed 
Eufemia, a destra; Marco, Ilario e Taziano, a sinistra. Intercalati ad essi, ma in 
proporzioni ridotte, sono raffigurati i personaggi storici che promossero e, in qual¬ 
che modo, patrocinarono il progetto: partendo da sinistra, si riconoscono il 
patriarca Poppone col modellino della sua basilica, forse Enrico II (già defunto nel 
1024), il futuro imperatore Enrico III, l’imperatore regnante Corrado II il Salico e 
l‘imperatrice Gisella. 

Una serie di medaglioni bianchi modulati a cuore con busti di giovani alternati 
a pavoni variopinti divide questa zona dal registro inferiore, dove, tra le finestre, 
campeggiano le figure allungate e piatte di otto martiri venerati in Aquileia, fron¬ 
tali e ieratici nell ’impugnare la croce e la corona secondo un impianto bizantino: 
Crisogono, Proto, Largio, Felice, Fortunato, Dionigi, Primogenio, Anastasia. 

Sotto le finestre, intercalata da un fascione con esuberanti girali di fogliame ispi¬ 
rati a esempi antichi e animati da colombe e temi vari, corre l'epigrafe, ridipinta 
nel sec. XIV, che ricorda la solenne consacrazione della basilica, celebrata il 13 
luglio 1031 alla presenza dei legati papali, i cardinali Giovanni e Dodone, e di 
dodici vescovi della provincia ecclesiastica aquileiese. 

Queste e altre notizie sui valori artistici e spirituali del ciclo di affreschi e 
sulla regia degli interventi di restauro sono stati illustrati pubblicamente e con 
unanime plauso dall’Ecc.mo Arcivescovo di Gorizia, mons. Dino De Antoni, 
affiancato da specialisti e da operatori del settore, nella solenne giornata inau¬ 
gurale del 12 luglio 2007, di cui intendiamo qui fare memoria, grati per averci 
consentito di contemplare con rinnovato stupore, attraverso le suggestive forme 
dell 'arte, il cadeste mysterium fondato sulla evangelica praedicatio che la vene¬ 
randa tradizione della Chiesa aquileiese ci ha consegnato. 


Giuseppe Cuscito 
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Leonardo Miani 


IL RESTAURO DEGLI AFFRESCHI ABSIDALI 
DELLA BASILICA DI AQUILEIA 


Il 12 luglio 2007, in concomitanza con la celebra¬ 
zione della festività dei Santi Ermacora e Fortunato, è 
stato presentato al pubblico il restauro degli affreschi 
absidali della Basilica di Aquileia, appena concluso. 
Nel breve scritto che segue si intende riportare, sia 
pure in modo sintetico, la cronaca delle vicende più 
importanti riguardanti gli affreschi absidali a partire 
dalla fine del Settecento, quando vennero ricoperti dal 
nuovo affresco di Matteo Furlanetto, fino a tutt’oggi 1 . 

1. L’intervento del Furlanetto 

Nel 1793 2 il pittore goriziano Matteo Furlanetto 
dipinse un’Assunta, ricoprendo completamente gli 
affreschi sottostanti. L’intervento comprendeva 
anche l’apertura di due grandi finestre ai lati del¬ 
l’abside e la realizzazione di modanature mistilinee 
in rilievo che incorniciavano le pitture. 

Per la stesura del nuovo strato di intonaco, gli 
affreschi di epoca popponiana vennero allora pic¬ 
chettati in modo regolare e diffuso 3 . 

È comunque probabile che già a quell’epoca man¬ 
cassero vaste zone dell’affresco, in particolare in 
corrispondenza della parte superiore della calotta 
absidale, perdute durante le vicissitudini che la basi¬ 
lica aveva subito nei sette secoli precedenti. 

2. Il Lanckoronski documenta lo stato di fatto nel 
1906 

Le tavole illustrate nel libro Der Dom von 
Aquileia di Karl von Lanckoronski documentano 


con esattezza lo stato di fatto dell’abside della basi¬ 
lica e degli affreschi riportati alla luce nel 1896: il 
Polittico di Pellegrino da San Daniele è collocato sul 
muro di fondo, a ricoprire l’apertura centrale origi¬ 
naria, le sedute ai lati della cattedra sono rivestite da 
stalli lignei, le finestre laterali sono quelle settecen¬ 
tesche e nella parte superiore della calotta absidale 
appaiono le pitture popponiane rimesse in luce, 
anche se all’epoca non è stato ancora del tutto rimos¬ 
so l’affresco del Furlanetto. 

La riproduzione degli affreschi originali, rappre¬ 
sentati con un disegno acquerellato, evidenzia le 
lacune presenti, anche di vaste proporzioni, mentre 
non sono visibili le picchettature. 

A questo stato di consistenza della superficie 
affrescata, corrispondente anche ad un’immagine 
fotografica ripresa durante gli anni della prima guer¬ 
ra mondiale e relativa, come le illustrazioni del 
Lanckoronski, all’intervento di restauro della scuola 
austriaca, fa seguito il primo testo critico importan¬ 
te su questo ciclo di affreschi scritto da Leo 
Planiscig 4 . 

3. Il restauro del 1921 

Dopo la fine della prima guerra mondiale, all’in¬ 
terno di una serie di interventi sulla Basilica di 
Aquileia nel suo complesso sotto la responsabilità 
dell’architetto Guido Cirilli, allora Soprintendente ai 
Monumenti, viene affrontato anche il restauro degli 
affreschi absidali, i cui lavori sono diretti dal giovane 
studioso goriziano Antonio Morassi, in qualità, a quel 
tempo, di funzionario della stessa Soprintendenza. 



19 


LEONARDO MIANI 


20 


L’autore dell’intervento di restauro è il pittore 
Giuseppe Cherubini di origini marchigiane. 

Il restauro si propone di ripristinare, per quanto 
possibile, la condizione originaria della conca absi¬ 
dale, rimuovendo gli stalli lignei del coro e liberan¬ 
do così le sedute in muratura ad essi sottostanti, spo¬ 
stando quindi il Polittico di Pellegrino da San 
Daniele all’interno della Cappella Torriani e ripristi¬ 
nando le forature delle tre aperture di epoca poppo- 
niana delle quali erano ancora esistenti alcune por¬ 
zioni originali nelle murature. 

Per quanto riguarda la conservazione della super¬ 
ficie affrescata, il restauro, realizzato secondo le tec¬ 
niche di allora, riguarda prevalentemente il consoli¬ 
damento dell’intonaco alla muratura con chiodatu¬ 
re 5 , salvaguardando così il testo pittorico da ulterio¬ 
ri perdite. 

In merito alla presentazione estetica si decide di 
effettuare un intervento che può definirsi avanzato 
per l’epoca, intervento frutto comunque di una serie 
di ragionamenti motivati, così come riportato dal 
Morassi nel testo critico redatto a conclusione del 
lavoro 6 . 

La scelta è quella di ripristinare la parti delle figu¬ 
re mancanti, non lasciando campiture neutre, ma uti¬ 
lizzando una tecnica ed uno stile che le differenzia 
dagli originali. 

L’evidenziazione della separazione tra originale e 
parte ridipinta è segnata anche da una linea di 
demarcazione e da un trattamento pittorico “punti¬ 
nato”. Quest’ultimo tipo di operazione intende 
accostarsi, anche nelle parti ridipinte, alla situazio¬ 
ne della superficie pittorica originale, fittamente 
marcata dalle picchettature. Queste vengono stucca¬ 
te a raso con malta leggermente grezza che ricopre 
in parte i bordi della pittura originale che le circon¬ 
da. 

Nelle porzioni di alcuni volti infine, nei quali tut¬ 
tavia le lacune hanno tolto espressività, il Cherubini 
interviene riproponendo una fisionomia di invenzio¬ 
ne, non corrispondente all’originale. 

4. Le indagini conoscitive del 1998-99 

A più di settant’anni dal restauro degli anni ’20, il 
Centro di Catalogazione e Restauro di Villa Manin 
di Passariano realizza un cantiere finalizzato all’in¬ 
dagine sullo stato di consistenza del ciclo pittorico, 
in funzione di un successivo intervento di restauro. 


I risultati di queste indagini, sviluppati su una 
pubblicazione che ne riassume i diversi contributi 7 , 
riportano sia gli aspetti relativi alle problematiche di 
conservazione, riassumibili nella necessità di inter¬ 
venti di rimozione delle stuccature in corrisponden¬ 
za delle picchettature, di consolidamento sia delle 
malte che della superficie pittorica, di pulizia della 
patina biancastra e di rimessa in luce di tutte le parti 
originali parzialmente coperte dall’intervento del 
Cherubini, sia gli aspetti relativi alla presentazione 
estetica, ipotizzando l’evidenziazione delle picchet¬ 
tature settecentesche ed un intervento di modifica 
delle figure ridipinte dal Cherubini. 

5. Il progetto di restauro del 2005 

A seguito della disponibilità di finanziamento del¬ 
l’intervento di restauro da parte delle Fondazioni 
Cassa di Risparmio di Udine Pordenone e Cassa di 
Risparmio di Gorizia, nel 2005 si è predisposta una 
convenzione tra la Direzione Regionale della 
Soprintendenza e la fondazione “Società per la con¬ 
servazione della Basilica di Aquileia”, attribuendo la 
responsabilità del progetto alla Soprintendenza e 
della direzione lavori alla Fondazione della Basilica. 
Le scelte di progetto in questa fase hanno sostan¬ 
zialmente ricalcato le considerazioni riportate a con¬ 
clusione delle indagini conoscitive di sei anni prima. 

6. Intervento di restauro, prima fase 

In questa prima fase del restauro, affidato alla 
ditta Lizzi di Artegna, si è proceduto con interventi 
di tipo conservativo, relativi cioè alla rimozione 
delle stuccature, alla pulitura ed al consolidamento 
delle malte e delle superfici pittoriche. 

Fin dall’inizio ci si è posti il problema sulla pos¬ 
sibilità di intervenire o meno in corrispondenza delle 
superfici ridipinte dal Cherubini, delle quali faceva 
parte, ad esempio, il volto della Vergine e buona 
parte di quello del Cristo bambino, decidendo infine 
di non mettervi mano, se non per un lieve abbassa¬ 
mento della puntinatura. 

Le indicazioni di progetto, in riferimento alla pre¬ 
sentazione estetica, avevano tuttavia portato alla 
messa in evidenza delle picchettature, rivelatesi in 
quella fase del restauro estremamente diffuse ed in 
grado di modificare la leggibilità, soprattutto da lon- 
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Aquileia, dettaglio del settore destro della decorazione absidale della basilica. 


Aquileia, dettaglio del settore destro della decorazione absidale della basilica. 
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Aquileia, dettaglio del registro inferiore sinistro della decorazione absidale della basilica. 
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tano, dell’intera composizione pittorica ed in parti- 
colar modo di alcune zone in corrispondenza dei 
dettagli più minuti. 

7. Intervento di restauro, seconda fase 

A seguito della evidenziazione delle problemati¬ 
che riferite alle picchettature da parte della commit¬ 
tenza alla Soprintendenza, l’arch. Luca Rinaldi, 
Soprintendente ai monumenti del Friuli Venezia 
Giulia in quella fase temporale, promuove la realiz¬ 
zazione di campioni, su un’ipotesi di variante al pro¬ 
getto che prevede di ripristinare le picchettature con 
stuccature a raso, trattandole con colore sottotono in 
velatura, adeguato di volta in volta alle diverse situa¬ 
zioni della composizione pittorica, in continuità, 
sostanzialmente, con il restauro del 1921 e nella con¬ 
sapevolezza che ciò avrebbe comportato una mag¬ 
giore chiarezza nella lettura dell’intero ciclo affre¬ 
scato, mantenendo tuttavia un estremo rigore di inter¬ 
vento per quanto riguarda le scelte conservative in 


corrispondenza della superficie pittorica originale. 

Una volta ottenuta la possibilità di finanziare 
anche questa variante all’intervento di restauro, 
sempre grazie alle due fondazioni bancarie, si è pro¬ 
ceduto, durante la prima parte del 2007, al comple¬ 
tamento del restauro, così come era stato approvato 
a seguito delle ultime decisioni assunte. 

Durante quest’ultima fase i restauri sono stati 
curati con scelte ponderate, effettuate prevalente¬ 
mente in sede di direzione lavori, valutando tutti i 
particolari delle diverse porzioni del ciclo pittorico, 
come ad esempio nel caso dei volti, nei quali non si 
è proceduto con la ricostruzione di tratti fisionomici 
perduti, se non ove la parte originale residua ne con¬ 
sentiva una riproposizione senza interpretazioni. 

Così anche nel caso dei dettagli delle vesti o di 
quelli naturalistici, in particolare in corrispondenza 
dei fiori della fascia bassa del catino absidale, dove 
l’integrazione delle picchettature è stata realizzata 
unicamente utilizzando campiture del colore predo¬ 
minante, tenuto sottotono rispetto all’originale, 
senza ricostruire figurativamente i dettagli. 


NOTE 


1 Dal punto di vista storico-artistico i lavori di restauro han¬ 
no consentito a Sergio Tavano di confermare rattribuzione 
degli affreschi alle maestranze formatesi sul lago di Costanza 
(v. K. von Lanckoronski, La Basilica di Aquileia, a cura di 
S. Tavano, Leg 2007, p. 119). Si dà notizia in questa sede 
che è in corso di preparazione una pubblicazione che docu¬ 
menterà gli affreschi a restauro ultimato e nella quale verran¬ 
no approfondite sia le tematiche storico-artistiche che quelle 
più specifiche legate al restauro dal punto di vista scientifi¬ 
co, tematiche che non vengono affrontate in questa breve 
memoria. 

2 von Lanckoronski, op.cit., p. 119. 

3 L’evidenza della diffusione, quasi ossessiva, della picchet¬ 
tatura su tutta la superficie, effettuata senza tener conto in alcu¬ 
ni casi delle figure che dovevano essere coperte dal nuovo affre¬ 


sco, è stata riscontrata in dettaglio solo durante l’ultimo inter¬ 
vento di restauro. 

4 Gli affreschi della conca absidale della Basilica di Aquileia 
studiati nello sviluppo, continuato dell’arte, «Forum Iulii», 2 
giugno 1911, pp. 65-73. 

5 Gran parte delle chiodature sono state conservate anche 
durante l’ultimo restauro, costituendo una testimonianza delle 
tecnica di restauro del 1921 e conservata in quanto significativa 
memoria. 

6 II restauro dell’abside della basilica di Aquileia, 
«Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione», a. 
Ili, s. II, n. 2, ago. 1923,1, pp. 75-94. 

7 Affreschi absidali nella basilica di Aquileia progetto di 
restauro, a cura di E. Accornero, Quaderni di studi e ricerche 
del Centro Regionale di Restauro dei Beni Culturali, 5, 1999. 


Leonardo Miani 

Vicolo di Lenna 1 - 33100 Udine 
tel./fax: 0432 501064; e-mail: leokra@virgilio.it 
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“LA SCULTURA AD AQUILEIA E NEL TERRITORIO AQUILEIESE” 
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Monika Verzàr 


RICERCHE SULLA SCULTURA AQUILEIESE 


L’iniziativa di Maurizio Buora di ospitare un 
gruppo di articoli sulla scultura romana aquileiese 
non può che essere salutata con grande piacere e il 
suo invito a presentare una breve introduzione sulla 
storia degli studi non poteva di certo essere rifiuta¬ 
to. Ovviamente la rivista «Aquileia Nostra» sembra 
quella più indicata a trattare questo tipo di materia¬ 
le. Tuttavia, sfogliando il periodico, si scopre che i 
contributi sulla scultura sono rarissimi 1 , circostanza 
curiosa visto che si tratta del materiale forse più 
significativo e più rilevante di Aquileia. Gli articoli 
incentrati sulla statuaria a tutto tondo, in pietra, si 
contano quasi su una mano 2 e, allargando l’ambito 
ai rilievi funerari e alla decorazione architettonica 
(in pietra ed in terracotta), si aggiunge un altro 
gruppetto sempre molto esiguo rispetto alla vita di 
quasi 80 anni del periodico 3 . Più frequenti, sebbene 
ancora rare, sono considerazioni su materiali scul¬ 
torei all’interno di rendiconti di scavi, dove l’aspet¬ 
to storico-artistico in genere non viene approfondi¬ 
to 4 . Negli ultimi anni la situazione è peggiorata 
ulteriormente da questo punto di vista e, oltre ai 
pochi pezzi nuovi rinvenuti negli scavi - dei quali 
solo l’“applique” bronzea di un dio del vento ha 
avuto un articolo specifico 5 - c’è un gruppetto di 
studi brevi su sarcofagi, per lo più degli anni ’80 6 e 
una nuova proposta di lettura del rilievo tardo-anti¬ 
co di una “pompa di magistrato”, uno dei pochi 
rilievi pubblicati una decina d’anni prima sulla stes¬ 
sa «Aquileia Nostra» 7 . 

Prima del convegno recente su La cultura artisti¬ 
ca in età romana (II secolo a.C. - III secolo d.C.), 
che contiene una sezione specifica sulla scultura 
aquileiese 8 , il tema non è mai stato proposto per le 
Settimane di Studi Aquileiesi 9 . 


Tale situazione sorprende non poco, considerando 
che la scultura è, per l’appunto, quasi certamente la 
classe di materiali più ricca di Aquileia. Il catalogo 
piuttosto selettivo di Valnea Santa Maria Scrinari 
contiene 649 pezzi, ma con l’aggiunta dei materiali 
esclusi da questo catalogo e quelli “emigrati”, per 
usare un termine di Guido Achille Mansuelli, si rag¬ 
giungeranno facilmente i 2000 pezzi o oltre. Eppure 
sembra che della originaria ricchezza di Aquileia 
siano rimasti pochi frustuli. Come si sa, Aquileia fu 
una delle città più saccheggiate fin dal III secolo 
d. C., quando i cittadini dovettero reperire in fretta 
materiali per rafforzare le mura nella lotta contro 
Massimino il Trace. In effetti, nelle fortificazioni è 
rinvenuta gran parte delle sculture oggi esistenti 10 . 
Ma intensa fu soprattutto l’asportazione di materiali 
in epoca postantica, utilizzati sia per l’edilizia pub¬ 
blica sia per quella privata. Preferite erano di solito 
le pietre squadrate “da costruzione”, ma con loro 
sparivano anche molte pietre scolpite, in particolare 
quelle di forma parallelepipeda, come rilievi, deco¬ 
razioni architettoniche, stele, are, basi di statue, 
mentre statue “inutilizzabili” finivano o nelle calca¬ 
re o nel mercato antiquario 11 . 

Tra fine ’800 e inizi ’900, vari studiosi comincia¬ 
vano ad interessarsi del ricco materiale scultoreo, in 
particolare Enrico Maionica, una delle figure più 
note dell’archeologia aquileiese in quel periodo. Si 
era impegnato nella costruzione di un museo, inau¬ 
gurato nel 1882, che serviva anche a impedire la 
dispersione dei materiali 12 . E. Maionica, allievo del 
famoso Alexander Conze, disponeva di una salda 
formazione storico-artistica. La sua capacità critica e 
la padronanza della letteratura specialistica intema¬ 
zionale sono evidenti in uno studio come quello 
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sulle c.d. Aurae dell’area funeraria degli Aquatores 
Feronienses, dedicato a Otto Benndorf 3 . L’accu¬ 
ratezza nella descrizione delle condizioni di rinveni¬ 
mento e le osservazioni precise sulle due sculture 
con gli splendidi disegni fanno davvero rimpiangere 
la perdita di lavori di quel periodo come il catalogo 
di Otto Benndorf, iniziato nel 1908, ma rimasto 
incompiuto e inedito 14 . Durante la I Guerra Mon¬ 
diale un altro studioso della Scuola di Vienna, 
Michael Abramich, ottimo conoscitore della scultu¬ 
ra antica, ebbe la direzione del Museo di Aquileia 15 . 
Grazie a questi specialisti e alle loro ampie cono¬ 
scenze intemazionali, l’informazione su numerosi 
pezzi notevoli circolava negli ambienti scientifici 
anche al di fuori dell’ambito regionale. Fu di grande 
importanza e prestigio che le collezioni di Aquileia 
e di Trieste (con molti pezzi aquileiesi) siano state 
visitate e recepite sia nelle famosissime Einzelauf- 
nahmen di Paul Amdt e Walther Amelung alla fine 
dell’800, sia più tardi in Brunn-Bruckmann's 
Denkmàler griechischer und ròmìscher Sculptur l6 , 
due repertori fondamentali che vennero consultati da 
tutti gli archeologi che si occupavano della scultura 
classica 17 . Il cambiamento politico dopo la I Guerra 
Mondiale ha lasciato, comprensibilmente, un vuoto 
temporaneo, almeno per quanto riguarda il settore 
storico-artistico, legato fino a quel periodo stretta- 
mente alla Scuola di Vienna 18 . 

Una timida ripresa degli studi sulla scultura aqui- 
leiese si registra nei primi anni ’30, con gli articoli 
di B. Forlati Tamaro su «Aquileia Nostra» 19 . Lo sti¬ 
molo per il nuovo tentativo di affrontare l’abbon¬ 
dante materiale scultoreo, dopo il lavoro interrotto di 
O. Benndorf, derivava da un lato dalla ripresa degli 
scavi grazie alla legge speciale per Aquileia del 
1929, dall’altro dalla creazione di un periodico 
apposito per il famoso sito archeologico nel 1930. 
Nonostante ciò pezzi nuovi di particolare interesse, 
come il rilievo con il sulcus primigenius, vennero 
però presentati anche sulle principali riviste nazio¬ 
nali ed intemazionali 20 . Un altro impulso diede inve¬ 
ce il forte interesse per l’arte delle province occi¬ 
dentali, in territorio germanico e lungo il Danubio, 
stimolato dalle ricerche di Alois Riegl, ma anche in 
seguito a lavori come quello di Adolf Furtwàngler 
sul trofeo di Adamklissi e la sua teoria sulla “Sol- 
datenkunst” 21 . Ed è forse sorprendente che i primi 
grandi repertori sull’arte di quelle regioni siano stati 
fatti da un italiano, Silvio Ferri, pubblicati all’inizio 
degli anni ’30 in due volumi ricchissimi di informa¬ 
zioni e fotografie sulla Renania e le regioni danu¬ 


biane 22 . In quelle opere venne posta più volte una 
questione fondamentale, cioè quella del ruolo 
dell’Italia settentrionale nella trasmissione di model¬ 
li verso le province a Nord e Nordest 23 . B. Forlati 
Tamaro intendeva rispondere a tale esigenza per col¬ 
mare una grave lacuna, ma la serie di articoli in 
forma di schede si era fermata dopo due puntate 24 . 

Successivamente furono i lavori per il nuovo 
Museo, iniziati dopo la Seconda Guerra Mondiale e 
completati per l’inaugurazione nel 1955 25 ad aver 
dato nuovo impulso allo studio della scultura. 
Furono in particolare i monumenti funerari, sistema¬ 
ti nei nuovi ed ampi lapidari nel giardino ad attirare 
l’attenzione di grandi specialisti come G. A. Man- 
suelli 26 . Iniziarono alcuni studi su classi di materiali 
come quello sulle stele funerarie di Gemma 
Chiesa 27 . Contributi importanti sulla scultura furono 
offerti a Giovanni Brusin per il suo 70. compleanno 
negli Studi Aquileiesi da parte di Carlo Anti, Giulia 
Fogolari e Sandro Stucchi 28 . Ma di grande impor¬ 
tanza, ancora negli anni ’50, fu la preparazione del 
Catalogo delle scultura da parte di Valnea Santa 
Maria Scrinari che verrà pubblicato soltanto nel 
1972 nella prestigiosa serie di Cataloghi dei Musei e 
Gallerie d’Italia del Poligrafico dello Stato. 

Due eventi importanti negli anni ’60 hanno nuo¬ 
vamente messo l’arte romana in Cisalpina al centro 
dell’attenzione. La prima riguarda la mostra bienna¬ 
le “Arte e civiltà dell’Italia Settentrionale”, allestita 
negli anni 1964-65 a Bologna 29 , naturalmente sotto 
la guida di G. A. Mansuelli che in quel periodo si era 
occupato soprattutto della scultura, sia di quella 
“colta”, ufficiale, sia di quella “provinciale” 
dell’Italia settentrionale 30 . La seconda iniziativa di 
rilievo era quella dell’Vili Congresso Intemazionale 
di Archeologia Classica a Parigi, dedicata al tema 
dell’arte provinciale 31 . 

B. Forlati Tamaro, Soprintendente nel decennio 
1951-61, nel periodo dunque della sistemazione del 
nuovo Museo, e successivamente membro del 
Consiglio Superiore delle Antichità e delle Belle 
Arti, progettò una vasta operazione di catalogazione 
scientifica dei materiali archeologici di Aquileia. 
Anche questo suo nuovo impegno per i materiali 
aquileiesi, ed in particolare per la scultura, non ebbe 
seguito 32 . 

Nonostante queste “promozioni”, pochi erano gli 
studi che si occupavano più approfonditamente della 
scultura aquileiese. Tra le “eccezioni” vanno citati i 
contributi di Luigi Beschi, di Luciano Laurenzi nel 
suo periodo di insegnamento di archeologia classica 
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all’Università di Trieste, e di Hanns Gabelmann che 
negli anni ’60 avviò le sue ricerche sull’arte sepol¬ 
crale dell’Italia settentrionale 33 . All’inizio degli anni 
’70 uscirono i primi lavori di un certo spessore di 
Irene Favaretto e di Elena Di Filippo 34 , due allieve 
della famosa scuola padovana di Carlo Anti. E sem¬ 
pre nella prima metà degli anni ’70 si dedicò al pro¬ 
blema del ritratto Maurizio Borda, il nuovo docente 
di Archeologia e storia dell’arte greca e romana del¬ 
l’ateneo triestino. Il primo di questi contributi, sui 
ritratti repubblicani, venne presentato in occasione 
della I Settimana di Studi Aquileiesi, mentre un 
secondo studio, sulla statua ritratto nella villa di 
Toppo a Buttrio, uscì in questa rivista, invece un 
terzo articolo, sempre su questa tematica, venne 
pubblicato nel prestigioso periodico «Ròmische 
Mitteilungen» dell’Istituto Germanico di Roma 35 . 
Lo studioso, ben noto per le sue ricerche sull’arte 
repubblicana, ed in particolare sul ritratto di Cesare, 
diede un contributo importante alla conoscenza di 
questo materiale e in particolare il lavoro sulle 
«Ròmische Mitteilungen» raggiunse un ampio pub¬ 
blico specialistico. Comunque le sue competenze 
non erano limitate al periodo repubblicano e nella II 
Settimana di Studi Aquileiesi presentò anche uno 
studio sulla ritrattistica tardo-antica 36 . 

Nel 1972 uscì finalmente il tanto atteso catalogo 
delle sculture di Aquileia, il cui lavoro di base era 
stato svolto negli anni ’5 0 37 . Trasferitasi a Roma, V. 
Scrinari non ebbe più la possibilità di elaborare ed 
approfondire buona parte delle schede 38 . Se la pub¬ 
blicazione fu comunque accolta con grande entusia¬ 
smo, ciò era dovuto all’importanza e alla fama di cui 
le opere scultoree trovate nel suolo di Aquileia gode¬ 
vano da tempo. La semplice conoscenza di una parte 
significativa del patrimonio lapideo di uno dei siti 
più famosi dell’Italia settentrionale era motivo di 
grande soddisfazione per gli specialisti che si occu¬ 
pavano della scultura antica 39 . G. A. Mansuelli chiu¬ 
de la sua recensione, cogliendo l’invito dell’autrice 
di “... lasciare ad altri di trarre le conseguenze e 
svolgere ulteriormente gli argomenti”, commentan¬ 
do: “c’è materia per moltissimi lavori. Ora che pos¬ 
sediamo uno strumento di base, è augurabile che si 
insista, con successivi approfondimenti, sugli studi 
sulla scultura di Aquileia, l’unica città che presenti, 
in Cisalpina, una continuità effettiva, e si direbbe 
logica, dalla repubblica al tardoantico” 40 . Forse ci si 
aspettava una reazione immediata e una serie di 
studi sui materiali aquileiesi, ma ciò non avvenne. 
Al contrario, iniziò un periodo piuttosto lungo di 


silenzio, interrotto solo da qualche recensione sul 
catalogo. A brevissima distanza dalla pubblicazione 
del volume, apparve una prima discussione sulla 
rivista friulana «Memorie Storiche Forogiuliesi», a 
firma di G. Brusin 41 . L’archeologo, il cui nome era 
ormai da anni strettamente legato alle antichità aqui¬ 
leiesi, fa notare, con molto garbo, un numero cospi¬ 
cuo di sviste. A qualche anno di distanza venne¬ 
ro fuori altre tre recensioni. Forse un inciso 
nel “compte rendu” apparso su «Antiquité classi- 
que», secondo il quale il catalogo sulle sculture di 
Aquileia sarebbe entrato in circolazione solo nel 
1975 45 , può spiegare il grande ritardo persino della 
recensione di G. A. Mansuelli, pubblicata nel 1976 
nella rivista di casa 43 . L’importanza che veniva dato 
sia al materiale aquileiese in sé, sia all’agognata 
pubblicazione del relativo catalogo 44 , si misura sulla 
grande notorietà degli studiosi che si sono prestati a 
recensire il volume. Purtroppo la discussione di 
Mansuelli, in quel periodo il più grande esperto del¬ 
l’arte cisalpina, è molto breve per uno scienziato 
così eminente soprattutto nel campo della scultura 
(di lui erano i due cataloghi della stessa serie del 
Poligrafico sulle sculture degli Uffìzi). Lo studioso 
si limita a considerazioni generali, rimpiange lo 
scarso uso delle schede inedite di Otto Benndorf, 
avrebbe gradito una maggiore attenzione anche ai 
materiali aquileiesi “emigrati” come quelli nelle col¬ 
lezioni museali e private regionali e una trattazione 
più costante delle epigrafi, lamenta considerazioni 
solo contenutistiche per materiali come la scultura 
architettonica o i sarcofagi. Più articolate e severe 
nella valutazione furono invece le recensioni appar¬ 
se in periodici stranieri, quella di Helga von Heintze 
su «Gnomon» 45 e quella di J.-Ch. Balty su «Antiqui¬ 
té Classique» 46 . Ambedue lamentano le troppe 
imprecisioni anche in informazioni tecniche, l’in¬ 
completezza della bibliografia dei singoli pezzi, la 
mancanza di confronti e di analisi stilistica e la fre¬ 
quente infondatezza delle datazioni. Helga von 
Heintze, allora una delle migliori spécialiste di quel 
settore di studi, coinvolta nella monumentale riedi¬ 
zione della Guida di W. Helbig sulle collezioni delle 
sculture nei Musei di Roma, dedica un ampio saggio 
ricco di correzioni ed integrazioni su buona parte del 
materiale. Il suo lavoro diventò una sorta di com¬ 
pendio indispensabile alle figure del catalogo. J.-Ch. 
Balty, oltre alle critiche generali, si concentra su pro¬ 
blemi riguardanti i ritratti. 

Una sorta di critica indiretta troviamo nella serie 
di cataloghi dei Musei del Veneto promossi da 
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Gustavo Traversari poco dopo l’uscita del catalogo 
di V. Seri nari. I primi volumi erano interamente 
dedicati alla scultura, ma, a differenza del catalogo 
di Aquileia, offrono grandi approfondimenti per 
ogni singolo pezzo. 

Nel 1980 Luigi Beschi pubblicò il più ampio stu¬ 
dio che è mai stato scritto sulla scultura aquileiese 47 . 
Tuttavia, la sede semidivulgativa non gli permise di 
sviluppare molte delle sue osservazioni acute e chie¬ 
se, com’è evidente per una pubblicazione di quel 
tipo, una forte limitazione per le note e la bibliogra¬ 
fia. Due anni più tardi, nella Settimana di Studi 
Aquileiesi dedicata a “I Musei di Aquileia” l’autore 
venne invitato e presentò alcune proposte su qualche 
scultura 48 . Nel 1988 uscì una nuova sintesi sulla 
scultura romana da parte di Maurizio Buora all’in¬ 
terno di un volume sulla scultura nel Friuli Venezia 
Giulia 49 . 

Ma anche questo “rilancio” non ha fatto scoccare 
la scintilla per nuove ricerche su un tema di fonda- 
mentale importanza, forse perché il settore della cri¬ 
tica stilistica, e in particolare quella della scultura 
classica, è stato generalmente un po’ trascurato nei 
recenti studi in Italia, un settore, che in un certo 
senso, è più complesso e più impegnativo dello stu¬ 
dio di altri materiali 50 . 

Sono davvero pochi i lavori che sono apparsi 
negli ultimi 25 anni. Tuttavia alcuni studi, riguar¬ 
danti soprattutto il periodo repubblicano, hanno get¬ 
tato nuova luce su materiali poco noti come la coro¬ 
plastica di grandi dimensioni, in particolare l’ampia 
ricerca sulle terrecotte architettoniche della Venetia 
romana di Maria Josè Strazzulla e quelli più circo- 
scritti di Federica Fontana e di Rudolf Kànel 51 . La 
scultura di epoca repubblicana è anche al centro 
degli studi di Mario Denti nei suoi libri sull’elleni¬ 
smo e la romanizzazione dell’Italia settentrionale 52 . 
Alcune ricerche di più ampio respiro, soprattutto nel 
settore dell’arte funeraria, hanno tenuto conto di 
materiali aquileiesi, sebbene con forti selezioni, così 
l’utile lavoro sulle stele con ritratti di Hermann 
Pflug, gli studi sui monumenti funerari in generale 
di Gemma Sena Chiesa e quelli sulle are funerarie di 
Christoph Reusser e di Dagmar Dexheimer, o lo stu¬ 
dio comparativo su monumenti funerari di M. 
Valerie Hope, oltre alle ricerche sui sarcofagi attici 
ed orientali da parte di Fulvia Ciliberto e ovviamen¬ 
te i già citati studi di Gabelmann sui sarcofagi del¬ 
l’Italia settentrionale 53 . Un altro tema trattato è quel¬ 
lo della “Ausstattungskunst” in Italia settentrionale, 
al quale Patricia Èva Gabriella Hagenweiler ha dedi¬ 


cato una monografia, inserendo numerosi pezzi 
aquileiesi 54 . Lo stesso argomento limitato alla sfera 
privata è oggetto di studio da parte di Fabrizio 
Slavazzi 55 , mentre su un genere particolare, quello 
della scultura sospesa (soprattutto oscilla), hanno 
indagato Maria Rosa Mezzi e Alberto Bacchetta che 
nel suo studio globale sugli oscilla nel mondo anti¬ 
co ha riservato un ampio spazio ai numerosi esem¬ 
plari aquileiesi 56 . Un altro filone di ricerche, che ha 
tenuto conto di materiale scultoreo aquileiese, 
riguarda i ritratti dei membri delle famiglie imperia¬ 
li e i programmi di propaganda imperiale come quel¬ 
le di Cesare Saletti sui cicli giulio-claudii in 
Cisalpina e sulla statua del cosiddetto Augusto di 
Aquileia 57 , quelle di C. B. Rose e di D. Boschung 58 . 
Dei programmi decorativi dei Fori, legati sempre al 
potere centrale, si è invece occupato Paolo Casari 59 . 
Ovviamente vari contributi su singole sculture sono 
stati presentati in occasione di alcune Settimane di 
Studi Aquileiesi o in altri contesti 60 , ma soltanto nel 
2003, come ricordato sopra, la scultura aquileiese ha 
avuto uno spazio relativamente ampio, con una deci¬ 
na di articoli e cinque posters. 

Una legge regionale del 1998 ha offerto final¬ 
mente la possibilità di presentare un progetto ampio 
sulla scultura antica del Friuli Venezia Giulia. È 
stata scelta la forma del Corpus Signorum Imperii 
Romani, avviato in collaborazione con l’ateneo udi¬ 
nese, che non si limita ai reperti conservati nei 
musei, ma permette di raccogliere tutto il materiale 
esistente in regione, anche quello delle collezioni 
private, singoli pezzi dispersi, spoglie, ecc. Il pro¬ 
getto dà la precedenza ai materiali esposti a rischi 
vari, soprattutto quello della dispersione, e ai mate¬ 
riali inediti nei Musei. Il primo volume uscito è 
quello di Cristiano Tiussi sulla collezione dell’indu¬ 
striale e benefattore di Aquileia, Franco Marinotti 61 , 
noto per aver anche finanziato scavi ad Aquileia, ma 
la sorpresa fu che solo poche delle opere in suo pos¬ 
sesso sembrano provenire da Aquileia. Il secondo 
volume apre la serie dedicata ai materiali conservati 
a Trieste 62 , di cui una parte è certamente di origine 
aquileiese, mentre il terzo volume, appena uscito, è 
tutto “aquileiese”, in quanto riguarda il materiale 
lapideo figurativo della collezione Francesco di 
Toppo di Buttrio 63 . Sono in dirittura d’arrivo due 
ulteriori volumi, il primo a nome di Luigi Sperti sui 
materiali sporadici, il secondo di Monika Osvald 
dell’Università di Ljubljana sulla parte orientale del 
territorio aquileiese che si trova in Slovenia. Sono 
stati inoltre avviati anche due altri volumi sulle col- 
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lezioni triestine. Paolo Casari, Giulia Mian e 
Cristiano Tiussi, che hanno ora cominciato i lavori 
sui materiali conservati ad Aquileia, verranno affian¬ 
cati da altri archeologi per affrontare l’ingente mole 
di lavoro. Come tutte le ricerche di un certo respiro, 
attorno ai lavori principali gravitano una serie di 
ricerche minori, nonché tesi di laurea, di specializ¬ 
zazione e di dottorato 64 . Con questo progetto che, 
nonostante numerosi intoppi, procede costantemen¬ 
te (ora anche con un nuovo finanziamento regionale 


per schedatura di materiali e con un contributo mini¬ 
steriale - PRIN 2006), si spera di soddisfare almeno 
una parte dei desideri espressi da G. A. Mansuelli, 
cioè quello di considerare anche il vastissimo mate¬ 
riale “emigrato”, che deve necessariamente integra¬ 
re la raccolta rimasta ad Aquileia e che potrà dare 
una impressione più completa di quello che è la con¬ 
sistenza reale di uno dei patrimoni più importanti e 
cospicui di Aquileia, sperando di assegnare alla scul¬ 
tura, almeno tra qualche anno, il posto che le spetta. 


NOTE 


1 In questo contributo viene considerato il materiale “paga¬ 
no”; la scultura di contenuto cristiano, come tutta l’arte paleo- 
cristiana di Aquileia, gode di maggiore attenzione. 

2 Sui ritratti: Forlati Tamaro 1933, cc. 3-24; sulla c.d. testa 
del Menandro: Floriani Squarciapino 1952, cc. 1-8; sulla sta¬ 
tua di una fanciulla: Scrinari 1952; su materiali a Buttrio: Sizia 
Menegazzi 1956, cc. 51-72; sul togato di Buttrio, proveniente 
da Aquileia: Borda 1974-75, cc. 349-360; sul Cinisco: 
Favaretto 1974-75, cc. 303-316; uno dei pochissimi saggi sulla 
scultura ideale: Invernizzi 1978, cc. 77-100 e forse si potrebbe 
aggiungere anche l’articolo sui disegni di Leopoldo Zuccolo, in 
Zuccolo 1976, cc. 195-202. È curioso notare che di questi 
pochissimi studi sulla scultura, due riguardano pezzi della 
Collezione privata di Francesco di Toppo a Buttrio. Inoltre, 
tranne l’articolo in forma di catalogo di B. Forlati Tamaro, si 
tratta sempre di contributi molto brevi. Cosi, ad esempio, sia M. 
Borda, sia R. Invernizzi hanno ripreso l’argomento e hanno 
fatto uscire articoli più corposi su altre riviste: Borda 1973, pp. 
35-57; Invernizzi 1979, 123-145. 

5 Su terrecotte architettoniche: Scrinari 1952, cc. 1-8; 
Scrinari 1953-54, cc. 27-54; su Giove Ammone e Medusa sulla 
decorazione architettonica: Budischovsky 1973, cc. 201-220; 
su rilievi di carattere funerario: Forlati Tamaro 1933-34, cc. 
17-46 (continuazione del “catalogo” dei ritratti su «Aquileia 
Nostra» 1933); Chiesa 1953-54, cc. 71-86; sul sarcofago con il 
mito di Alcesti: Beschi 1958, cc. 25-40; sulla pompa dei magi¬ 
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OSSERVAZIONI SU DUE TRAPEZOFORI CONSERVATI AL 
MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI AQUILEIA 


Premessa 

Nel presente lavoro si intende richiamare l’atten¬ 
zione su due trapezofori conservati nel Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, che si distin¬ 
guono per avere caratteristiche tali da renderli, per il 
momento, degli unica nel panorama di questa classe 
scultorea 1 . Sebbene i due esemplari siano già stati 
editi circa una ventina di anni fa in un’opera miscel¬ 
lanea riguardante i tavoli nel mondo romano 2 , la loro 
peculiarità ha suggerito di approfondirne lo studio 3 . 

Una ricerca di archivio effettuata allo scopo di 
trarre dei dati utili relativi al luogo e alla data di rin¬ 
venimento dei due esemplari, corrispondenti ai 
numeri di inventario 172 e 175, ha permesso di 
dimostrare che entrambi i trapezofori erano già pre¬ 
senti nel Museo quando Aquileia si trovava sotto la 
dominazione austriaca. Essi, infatti, sono stati rin¬ 
tracciati nel catalogo redatto dallo scrittore e critico 
d’arte Ugo Ojetti nel 1915, di cui si conservano due 
copie, una scritta a matita e l’altra ricopiata a penna 4 . 
In questi documenti non sono presenti altre notizie 
relative agli oggetti in questione; mancano, in parti¬ 
colare, proprio dati relativi al luogo e al momento 
del ritrovamento. 


Trapezoforo a testa di leone 5 (figg. 1-5) 

Il trapezoforo, in marmo bianco a grana fine, pre¬ 
senta una protome di leone che fuoriesce da un cali¬ 
ce di larghe foglie d’acanto e sostiene un basso pila¬ 
stro con una base quadrata; sulla sommità della base 
vi è un incavo, anch’esso di forma quadrata, con 


segni di scalpellatura. Il leone ha la criniera triparti¬ 
ta: il gruppo di ciocche centrali mostra un andamen¬ 
to a fiammella, mentre quelle laterali presentano sin¬ 
goli ciuffi diretti all’indietro. Le orecchie, a punta 
con il lobo rotondo e il padiglione reso attraverso un 
foro circolare, dividono le ciocche ai lati da quelle al 
centro. Gli occhi sono rotondi, incavati e privi di 
pupille; il naso è schiacciato e realizzato con due fori 
circolari a sottolineare le narici. La bocca è aperta e 
mostra la lingua e i denti dell’arcata superiore. 11 
calice di acanto presenta una foglia laterale costitui¬ 
ta da una nervatura centrale ondulata piuttosto evi¬ 
dente che termina con una tripartizione. Il ventre del 
leone, corrispondente a una parte del calice, è stato 
scalpellato per ricavarvi una figura maschile togata 
priva di testa. Mancano il ginocchio e la parte infe¬ 
riore della gamba. Il pilastro presenta, nella parte 
posteriore, alla base, un foro da incasso di forma cir¬ 
colare poco profondo funzionale all’attacco di un 
gancio o un supporto. 

Si tratta di un trapezoforo del tipo a pilastro con 
la protome leonina che fuoriesce da un cespo d’a¬ 
canto 6 . Moss colloca l’esemplare tra quelli che reg¬ 
gevano dei tavoli di tipo 9 7 , ossia tavoli di forma cir¬ 
colare sostenuti da tre supporti 8 . 

Una conferma alla correttezza di questa assegna¬ 
zione può essere fornita dal foro circolare alla base 
del supporto: esso di solito serviva all’introduzione 
di un sostegno, costituito da barre di raccordo, fun¬ 
zionale alla stabilità del tavolo 9 . Inoltre la presenza 
del cespo d’acanto e la protome leonina sono indizi 
peculiari dei sostegni di tipo 9. 

Molto interessante risulta l’ipotesi proposta da 
Moss che il frammento in questione possa essere 
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Fig. 3. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 172: particolare 
del petto con la figura rilavorata di togato. 
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Fig. 4. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 172: visione poste- Fig. 5. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 172: particolare 
riore. della parte superiore. 


collegato con un altro trapezoforo anch’esso conser¬ 
vato nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
(figg. 6-8) 10 . Si tratta di un frammento in marmo 
bianco a grana fine con protome animale che fuorie¬ 
sce da un cespo d’acanto 11 . Anche se l’esemplare si 
presenta frammentario e interessato da diverse 
scheggiature la resa della parte ancora visibile del 
muso, leggibile solo nel suo lato destro, e delle cioc¬ 
che della criniera, permette di identificarlo chiara¬ 
mente come un leone 12 . 

Secondo Moss l’esemplare in questione potrebbe 
essere pertinente allo stesso tavolo del pezzo appena 
considerato (n. inv. 172). La dimostrazione di questo 
potrebbe risiedere nella corrispondenza del soggetto 
scelto 13 , nell’analoga lavorazione delle ciocche e del 
calice d’acanto e, non da ultimo, nell’utilizzo dello 
stesso tipo di marmo bianco a grana fine. Inoltre, il 
lato sinistro del frammento preso a confronto si pre¬ 
senta danneggiato: il fatto che la superficie si trovi a 
un livello più basso rispetto al lato destro lavorato 
potrebbe far pensare sia a una frattura sia a una scal¬ 
pellatura volontaria dell’esemplare in questa parte. 
Dal momento in cui, però, anche la parte posteriore 


è stata scalpellata e rozzamente rilavorata, si deve 
concludere che il supporto era stato danneggiato o 
defunzionalizzato. Tale dato potrebbe concorrere a 
confermare l’appartenenza di questo trapezoforo 
allo stesso tavolo dell’esemplare n. inv. 172, visto 
che, come si è visto, anch’esso era stato scalpellato 
e rilavorato per ottenere una figura di togato. 

Infine, un’ipotetica conferma potrebbe essere for¬ 
nita dai dati di archivio e inventario: la vicinanza dei 
due numeri (172 e 174) e la provenienza di entram¬ 
bi i pezzi dalla collezione della famiglia Ritter fareb¬ 
bero pensare che nel 1915 Ugo Ojetti abbia catalo¬ 
gato due frammenti che si trovavano vicini, forse 
perché provenienti dallo stesso contesto 14 . Risulta 
chiaro che, in mancanza di dati certi, questa rimane 
soltanto un’ipotesi suggestiva. 

L’esecuzione dell’animale, sia sotto l’aspetto for¬ 
male che stilistico, avvicina il nostro pezzo a esem¬ 
plari di provenienza vesuviana: si confrontino i trape- 
zofori che reggono un tavolo circolare rinvenuto nel 
peristilio della Casa dei Vetti (VI, 15, 1) a Pompei 15 e 
quelli di una mensa delphica proveniente da Ercolano 
e conservata al Museo Nazionale di Napoli 16 . 
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Fig. 6. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 174: visione fron¬ 
tale. 


Per quanto riguarda la cronologia, in base ai con¬ 
fronti appena proposti il trapezoforo in esame può 
essere datato alla prima metà del I secolo d.C. 

Gli esemplari vesuviani sono di alto livello quali¬ 
tativo sia per il tipo di materiale che per il tipo di 
lavorazione. Vista l’analoga qualità del pezzo aqui- 
leiese con quelli presi a confronto appare verisimile 
che il pezzo sia stato commissionato da un ricco pos¬ 
sidente a una bottega molto probabilmente non loca¬ 
le 17 . Non è possibile risalire all’abitazione che ospi¬ 
tava il tavolo retto da questo sostegno a causa della 
totale mancanza di dati relativi al rinvenimento, 
anche se, come detto, è ipotizzabile che si trattasse 
della dimora di un facoltoso proprietario. 

La parte dell’esemplare rilavorata con la figura di 
togato appare, invece, come un unicum tra i trape- 
zofori e per il momento non trova nessun’altra atte¬ 
stazione 18 . Si tratta forse, più che di una lavorazione 
funzionale all’uso, dell’esercizio di uno scalpellino 
in seguito a una defunzionalizzazione o a una rottu¬ 
ra del pezzo. Appare meno probabile l’ipotesi che il 
trapezoforo non sia mai stato usato prima del suo 
riutilizzo, vista la presenza del foro necessario 
all’introduzione del sostegno per la stabilità del 



Fig. 7. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 174: visione dal- Fig. 8. Trapezoforo a testa di leone n. inv. 174: visione late- 
l'alto. rale. 
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tavolo. La resa della veste, con pieghe ondulate 
appena abbozzate, e la mancanza di testa sembrano 
confermare l’idea di un esercizio scultoreo eseguito 
da una bottega locale dopo l’arrivo del pezzo in 
loco l9 ; difficile risulta collocare cronologicamente il 
momento della rilavorazione. 


Trapezoforo a testa di pantera 20 (flgg. 9-10) 

Il trapezoforo, in marmo bianco a grana fine con 
venature di colore grigio e rosso arancio, presenta il 
muso molto rovinato, con gli occhi profondamente 
incavati privi di pupilla e sottolineati da una linea di 
contorno dipinta in colore nero, la cui natura è anco¬ 
ra da stabilire 21 . Il naso e la bocca non sono conser¬ 
vati; sembra, tuttavia, che quest’ultima dovesse esse¬ 
re aperta 22 . L’animale ha una criniera costituita da 
ciocche tirate indietro ai lati del muso, dove non 
rimangono più le orecchie. Nella parte posteriore, 
dietro la testa, c’è un supporto poco profondo e sva¬ 
sato. All’altezza di questo sostegno, nella porzione 
superiore, vi è una frattura diagonale dove si posso¬ 
no notare due fori: quello più in alto, di dimensioni 



Fig. 9. Trapezoforo a testa di pantera n. inv. 175: visione 
laterale. 



Fig. 10. Trapezoforo a testa di pantera n. inv. 175: particola¬ 
re del petto con maschera di Sileno, tralcio di vite arrotolato e 
grappolo d'uva. 


minori, presenta diametro circolare, mentre quello 
situato poco più sotto conserva ancora tracce di un 
chiodo in ferro. Il petto, molto sporgente e rotondeg¬ 
giante, è decorato con una maschera di Sileno e con 
un tralcio di vite arrotolato, da cui si diparte ai lati 
una foglia e al centro una decorazione floreale unita 
a un grappolo d’uva. Al di sotto del tronco inizia una 
zampa felina visibile solo fino a poco sotto il ginoc¬ 
chio; manca la porzione terminale della gamba dove, 
nella zona della rottura, sono visibili un foro circola¬ 
re al centro e tracce di un foro più piccolo. 

Si tratta di un trapezoforo conformato a protome 
di pantera come il muso dell’animale, anche se rovi¬ 
nato, permette di stabilire. Moss inserisce questo 
supporto tra quelli del tipo 4 23 , ossia tra i tavoli retti 
da un solo sostegno con protome poggiante su 
zampa felina 24 . Una conferma della correttezza di 
questa attribuzione può essere data dalle dimensioni 
dell’esemplare: esse, infatti, sono considerevoli e 
ben compatibili con un monopodio. 
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Il cattivo stato di conservazione del muso dell’a¬ 
nimale non permette di istituire per esso dei con¬ 
fronti precisi: per la resa degli occhi e delle guance 
si potrebbe accostarlo a un esemplare con proto¬ 
me di pantera conservato al Museo Nazionale Ro¬ 
mano 25 . 

La decorazione del petto dell’animale è piuttosto 
inusuale: se i tralci di vite con grappoli d’uva com¬ 
paiono talvolta nei “doppi trapezofori” dei cartibu- 
la 26 , la decorazione con maschera di Sileno non 
trova per il momento attestazioni tra i trapezofori 
noti. Il personaggio appare da solo come sostegno di 
monopodia : si veda, ad esempio, un bell’esemplare 
di Sileno che tiene in braccio il piccolo Dioniso dalla 
Casa del Principe di Napoli (VI, 15, 7-8) a Pompei 27 . 

La scelta decorativa dell’esemplare, che presenta 
il tralcio di vite, la protome a pantera e la maschera 
di Sileno, determina il legame di questo trapezoforo 
con il mondo dionisiaco: tale connessione con il 
repertorio dionisiaco potrebbe costituire una confer¬ 
ma all’assegnazione a un tavolo rettangolare. Questo 
infatti, si trovava di solito davanti aWimpluvium, in 
un luogo fresco dove si poteva conservare a bassa 
temperatura il vino: tale uso poneva in relazione il 
banchetto con la divinità strettamente legata all’uva 
e al suo prodotto, cioè Dioniso 28 . 

In questa sede va ricordato che altri tipi di arredo 
legati alla sfera dionisiaca potevano essere presenti 
tra il materiale decorativo delle dimore: si ricorda 
qui l 'oscillimi frammentario in marmo rinvenuto 
nella villa rustica di Joannis, non lontano da 
Aquileia, facente parte di una serie decorata con 
scene dionisiache 29 , e i numerosi oscilla aventi per 
soggetto Dioniso conservati al Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia 30 . 

Le caratteristiche macroscopiche del marmo, 
bianco a grana fine con venature grigie e arancio¬ 
rossastre, porta a pensare che si tratti di un marmo 
greco 31 : un materiale, quindi, di un certo pregio, uti¬ 
lizzato per oggetti di qualità, che prevedeva costi 
impegnativi e buona capacità di lavorazione. Gli 
aspetti tecnici dell’esemplare, unitamente alla qua¬ 
lità della pietra, suggeriscono che il pezzo sia stato 
fabbricato da una bottega non locale 32 . 

Riguardo alla committenza si può pensare a un 
personaggio delle ricche “élites” aquileiesi: affa¬ 
scinante, ma del tutto priva di fondamento, risulta 
l’ipotesi che si possa trattare di un agiato proprie¬ 
tario terriero arricchitosi con la coltivazione della 
vite che abbia scelto di ornare la sua dimora con 


simboli legati a Dioniso, divinità della quale era 
seguace. 

Per quanto concerne la cronologia è possibile 
avanzare una proposta di datazione grazie all’anali¬ 
si stilistica: l’uso evidenziato del trapano, che sotto- 
linea mediante alcuni fori i fiori del tralcio e la 
maschera di Sileno e con dei solchi le ciocche late¬ 
rali, e il modo in cui è raffigurato il muso, confron¬ 
tabile con l’esemplare del Museo Nazionale 
Romano citato sopra 33 , suggeriscono di datare que¬ 
sto esemplare nella media età imperiale, all’interno 
del II secolo d.C. 34 . Non da ultimo va notata, infine, 
la sovrabbondanza della decorazione, considerata 
tipica della produzione più tarda dei trapezofori 35 . 

Conclusioni 

Gli esemplari appena analizzati si caratterizzano 
come arredi di lusso di dimore di considerevole pre¬ 
gio. Sebbene non siano noti i luoghi di rinvenimen¬ 
to dei due trapezofori in questione è probabile che 
essi ornassero le abitazioni, o i giardini delle dimo¬ 
re, di personaggi facoltosi appartenenti alle “élites” 
locali, forse ai grandi proprietari terrieri di Aquileia. 

Entrambi i trapezofori sono realizzati in marmo di 
buona qualità: come è noto Aquileia ne è priva e 
doveva necessariamente importarlo. Oltre al mate¬ 
riale anche l’esecuzione dei pezzi, molto accurata e 
con particolari ben rifiniti, suggerisce che essi siano 
stati realizzati da maestranze specializzate di una 
bottega non locale. Al momento, non sono note bot¬ 
teghe dedite all’esclusiva produzione di trapezofori: 
probabilmente le maestranze che lavoravano alla 
produzione dei sostegni per tavoli erano impegnate 
anche nella realizzazione di differenti prodotti, 
come, per esempio, altre tipologie di arredi di lusso. 
Va ricordato, inoltre, che le sculture decorative 
destinate ad uso privato erano spesso commissiona¬ 
te al centro artistico specializzato nella loro produ¬ 
zione 36 . 

Come già accennato 37 , almeno per uno dei trape¬ 
zofori analizzati, ossia per l’esemplare a testa di 
pantera (figg. 9-10), è stata formulata da parte degli 
studiosi l’opinione della provenienza greca del 
pezzo in questione. Moss, infatti, osserva che questo 
esemplare, avvicinabile a quattro trapezofori rinve¬ 
nuti nei dintorni di Roma e cronologicamente un po’ 
più tardi del pezzo aquileiese, è l’unico in marmo 
greco: proprio il fatto di essere stato realizzato con 
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questo materiale potrebbe costituire la prova che si 
tratta di un prodotto greco, eseguito secondo uno 
schema prima impiegato da botteghe greche che 
esportavano i loro prodotti e poi copiato da botteghe 
operanti nell’area intorno a Roma 38 . Anche Slavazzi, 
più recentemente, ha ribadito l’idea che il pezzo sia 
un prodotto di officine greche, inserendolo tra alcu¬ 
ni trapezofori aquileiesi che si distaccano dagli altri 
sia per qualità che per materiale 39 . 

Questa ipotesi non esclude il ruolo di mediazione 
culturale che l’Urbe può avere svolto nei confronti 
di Aquileia, ruolo ben sottolineato da Pensabene che 
vede, almeno per i primi due secoli dell’Impero, la 
posizione fondamentale di Roma nella diffusione di 
modelli 40 : è noto che nella capitale non soltanto 
giungevano marmi da ogni parte del Mediterraneo 
per essere lavorati, ma vi arrivavano anche prodotti 
già finiti, pronti ad essere commercializzati su diver¬ 
si mercati. 


Per quanto riguarda l’esemplare in questione 
databile al II secolo d.C. appare, però, lecito ipotiz¬ 
zare che esso sia stato importato già finito da una 
bottega greca, come avveniva per altre sculture e 
anche per altre classi di materiali ben documentate 
ad Aquileia 41 , mentre sembra più difficile sostenere 
che l’importazione sia avvenuta da un centro di pro¬ 
duzione greco attraverso una mediazione urbana. 

Tali conclusioni sembrano applicabili anche per 
l’altro trapezoforo analizzato a testa di leone (figg. 
1-5), che, come si è avuto modo di vedere, si confi¬ 
gura come un prodotto di alta qualità ed è databile 
alla prima metà del I secolo d.C. 

Questi prodotti di importazione vanno così ad 
arricchire il vasto panorama di sculture importate ad 
Aquileia, un panorama che negli ultimi anni continua 
a restituire attestazioni di scultura non locale e che 
seguita a confermare la funzione di Aquileia quale 
grande centro ricettivo dell’Italia settentrionale 42 . 


NOTE 


1 Essi fanno parte del materiale studiato per la mia tesi di 
specializzazione in Archeologia e Storia dell’Arte Romana 
Sculture decorative rappresentanti animali conservate nei 
Musei di Aquileia e Trieste: analisi e interpretazione discussa 
nell’a.a. 2004-05 presso l’Università degli Studi di Trieste. 
Desidero qui ringraziare la relatrice, prof.ssa Monika Verzàr, e 
la correlatrice dott.ssa Fulvia Ciliberto. Un ringraziamento 
anche alla dott.ssa Franca Maselli Scotti che mi ha permesso di 
studiare il materiale. 

2 Moss 1989. Va evidenziato che in questo lavoro lo studio¬ 
so prende in considerazione i trapezofori con lo scopo di con¬ 
fermare la suddivisione proposta per i tavoli del mondo roma¬ 
no: essi quindi sono stati studiati sotto il profdo tipologico ma, 
essendo l’opera una raccolta piuttosto vasta, il materiale non è 
stato analizzato nel dettaglio. 

3 I trapezofori aquileiesi vengono citati anche da F. Slavazzi 
in un suo recente articolo sull’arredo delle domus norditaliche, 
ma l’autore non si sofferma su nessuno dei pezzi raffiguranti 
animali: cfr. Slavazzi 2001, pp. 129-130. 

4 1 numeri di inventario presenti sui pezzi si riferiscono alla 
nuova schedatura italiana realizzata da Ojetti. Alcune utili infor¬ 
mazioni relative al lavoro di inventariazione si trovano in 
Ojetti 1964, p. 166, epistola del 10 dicembre 1915, dove egli 
riferisce: “Oggi sono stato ad Aquileja. Il catalogo del Museo, 


copiato elegantemente in due copie, una pel Ministero, l’altra 
pel Commando, l’ho qui. Novantaseimila pezzi sono!...”. 
L’inventariazione, in realtà, era già stata terminata due settima¬ 
ne prima: Ojetti 1964, p. 150, in una lettera del 26 novembre 
1915 afferma: “Oggi pomeriggio sono stato ad Aquileja a con¬ 
cludere l’inventario del Museo”. Si veda anche Giovannini 
2001, cc. 172-173, ntt. 3-4, per un quadro riassuntivo della que¬ 
stione, e Buora 2002, in part. p. 19, per l’inventario di Ojetti. 
Tali registri sono conservati al Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia: uno è indicato come “R. Museo Archeologico 
Aquileia dal n. 1 al n. 1050” mentre l’altro è privo di titolatura. 
Quando Aquileia venne congiunta al Regno d’Italia il 24 mag¬ 
gio 1915 (cfr. Calderini 1930, p. LXX e Piussi 1983, pp. 57- 
58) il Museo passò sotto una nuova influenza e Celso Costantini 
e Ugo Ojetti furono incaricati di sopraintendere al patrimonio 
archeologico aquileiese: Piussi 1983, pp. 59-60. Il direttore 
rimase Michele Abramich, che sostituì Enrico Maionica nel 
1914 e mantenne il suo incarico fino al marzo del 1919: 
Calderini 1930, pp. LXIX-LXXII; Milocco 1999, cc. 269- 
272. Alcuni dati relativi a una cronologia completa del Museo 
sono reperibili in Forlati 1933-34; Scrinari 1972, pp. VII-XI; 
Bertacchi 1983 e in Giovannini 2004. Si veda anche Piussi 
1983 sulle guide riguardanti Aquileia e i suoi musei. Con il con¬ 
giungimento all’Italia si sentì la necessità di mettere ordine tra 
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il materiale esistente con una nuova schedatura in lingua italia¬ 
na: si tratta delPinventario, appena citato, eseguito da Ugo 
Ojetti. Risulta attualmente piuttosto difficile risalire ai dati del¬ 
l’inventario austriaco avendo solo il numero di inventario italia¬ 
no. Un tentativo è stato fatto da S. Vitri per i materiali della rac¬ 
colta preistorica: Vitri 1983, pp. 122-124, ntt. 19-22. 

5 Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. Magazzini. N. 
inv. 172: il numero è scritto a pennarello due volte nella parte 
superiore del supporto: sul lato destro e sul retro della base che 
fungeva da sostegno. Sempre nella stessa posizione, ma nella 
parte anteriore, compaiono stampigliate in nero le lettere “F R” 
in stampatello; tale sigla corrisponde allo scioglimento 
“Famiglia Ritter”: cfr. Maionica 1884. Si tratta, per la precisio¬ 
ne, delle “antichità appartenenti alla famiglia de’ Baroni Ritter- 
Zàhony”: Maionica 1911, p. 15. L’esemplare è citato nel cata¬ 
logo del museo nel registro redatto a matita, intitolato “R. 
Museo Archeologico Aquileia dal n. 1 al n. 1050”, con la 
seguente descrizione: “frammento di trapezoforo con finimento 
a testa di leone; materiale: marmo; misure: 54”. Nel registro, 
privo di titolatura scritto a penna, è indicato “parte di piede di 
mensa; trapezoforo; III., 54”. Misure (cm): alt. 53,5; lungh. 16; 
spess. del supporto 5,5. La base è rotta sul lato sinistro che si 
presenta consunto. Le orecchie e la criniera del leone sono rovi¬ 
nati mentre il naso è spezzato. 

6 Questo tipo di decorazione è piuttosto diffuso: secondo 
Moss 1989, p. 39, i leoni rappresentano oltre la metà dei sog¬ 
getti rappresentati sui trapezofori di questo tipo. Si veda, a tito¬ 
lo esemplificativo, un trapezoforo da Aitino: Tirelli 2001, pp. 
495-496, fig. 9 d. 

7 Per l’esemplare cfr. Moss 1989, p. 705, n. Cl; per il tipo 9 
si veda ìbid. , pp. 37-43, 328-332. 

8 Questo tipo di tavolo è chiamato mensa delphica. Tale defi¬ 
nizione è spiegata dagli scrittori perché il triplice sostegno 
richiamava alla mente il tripode sacro ad Apollo: Plin., Nat., 
VII, 210 ricorda il tripode appellandolo Delphica. In un altro 
passo sempre Plin., Nat., XXXIV, 14, afferma che le cortine dei 
tripodi erano chiamate delfiche poiché venivano consacrate 
soprattutto all’Apollo di Delfi. Cic., Ver. IV, 59, 131 cita anche 
questi tavoli in marmo tra gli oggetti sottratti da Verre negli edi¬ 
fici sacri di Siracusa. Mart. XII, 66, 7 parla di mense delfiche 
utilizzate per esporre vasellame d’oro e d’argento. La delphica 
è una tavola di forma circolare sorretta da tre sostegni, general¬ 
mente a forma di zampa animale: il tipo di trapezoforo applica¬ 
to a questi tavoli consiste solitamente in un supporto decorato 
alla sommità da protomi di animali, spesso nascenti da cespi di 
foglie d’acanto, e terminanti in una zampa felina. Leoni, pante¬ 
re, linci e leopardi rappresentano i principali soggetti, affiancati 
da grifoni appartenenti alla sfera fantastico-grottesca. La mensa 
delphica veniva utilizzata per consumare i pasti accogliendo 
vivande o vasellame di vario tipo: cfr. Coarelli 1966, p. 968; 
Violante 2002, p. 366. La diffusione di questi tavoli è piuttosto 
vasta e sono giunti fino ai giorni nostri numerosissimi esempla¬ 
ri, soprattutto marmorei: esempi integri in marmo sono custodi¬ 
ti, ad esempio, a Ercolano nella Casa dei Cervi, nel Museo 
Nazionale di Napoli e nei Musei Vaticani: Richter 1966, pp. 
111-112, figg. 572, 577, 580. Vi sono anche esemplari bronzei 
[si confrontino l’interessante mensa delphica in bronzo comple¬ 
tamente conservata proveniente dalla Casa di M. Fabius Rufus 
(VII, 16, 22) a Pompei: cfr. Homo Faber 1999, p. 182, n. 213] e 
lignei (esemplari in legno provengono da Ercolano: Legni e 
bronzi da Ercolano 1988, pp. 24-25, n. 3 e pp. 26-27, n. 4, e da 
Gragnano: Storie da un’eruzione 2004, pp. 118-119, I. 41). 
Talvolta sono state rinvenute mensae delphicae d’ardesia (si 


confrontino gli esemplari provenienti da Deio: Deonna 1938, p. 
19) e di terracotta (a Myrina sono state trovate due tavole circo¬ 
lari miniaturistiche in terracotta, conservate al Museo del 
Louvre di Parigi: Richter 1966, p. 71, figg. 370-371). Esistono 
inoltre molte raffigurazioni che testimoniano ulteriormente 
come questo genere di tavolo costituisse una componente essen¬ 
ziale delle domus romane. Attestano l’uso comune non soltanto 
i luoghi di rinvenimento degli oggetti, ma anche varie rappre¬ 
sentazioni in pittura: si vedano le raffigurazioni nella Casa dei 
Casti Amanti (IX, 12, 6) a Pompei: Varone 1993, pp. 636-640, 
CLVI-CLX, 1. Si osservino, a tale proposito, altre rappresenta¬ 
zioni pittoriche di questi tavolini: Il bronzo dei Romani 1990, 
figg. 17, 20, 90 provenienti da Ercolano. Si confronti anche il 
sarcofago di Simpelveld, dove sono raffigurati gli arredi più 
comuni in una casa romana: tra essi compare un tavolo rotondo 
retto da tre zampe: Richter 1966, p. 116, fig. 586; Il bronzo dei 
Romani 1990, pp. 54-55, figg. 25-26. Si vedano, infine, anche 
dei rilievi funerari conservati a Istanbul: Richter 1966, p. 112, 
fig. 568 e p. 115, fig. 584. 

9 Per le barre di raccordo si confrontino, a titolo esemplifica¬ 
tivo, le tavole circolari rinvenute nella Casa dei Cervi ad 
Ercolano: Tinh 1988, pp. 103-104, figg. 158-159. In particolare 
l’oggetto n. inv. 523 di fig. 158 permette di far vedere soltanto 
una barra metallica, mentre in quello n. inv. 526 di fig. 159 si 
vede l’elemento marmoreo che copre il supporto di metallo 
ancora conservato. 

10 Moss 1989, p. 706, n. C2. 

11 Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. Magazzini. N. 
inv. 174, segnato nella parte posteriore. Nella parte anteriore, al 
centro, è presente la stampigliatura in nero della sigla in stampa¬ 
tello “F R” che, come si è già avuto modo di vedere, si riferisce 
alla Famiglia Ritter: per lo scioglimento di questa sigla cfr. supra 
nt. 5. Misure (cm): alt. 30; lungh. 25; spess. non rilevabile. 

12 II muso dell’animale conserva un’orecchia rotonda, un 
occhio incavato e privo di pupilla, sottolineato da una palpebra 
marcata e la bocca, che sembra aperta. La criniera sul capo 
appare tripartita: le ciocche centrali hanno un andamento a 
fiammella mentre quelle laterali presentano dei ciuffi diretti 
all'indietro; nella parte posteriore della testa le ciocche diven¬ 
tano affusolate, quasi fogliformi. La protome dell’animale esce 
da un cespo d’acanto: la parte conservata mostra parte di una 
costolatura centrale e un ricciolo terminale, e presenta dei fori 
circolari. 

13 I tavoli a tre piedi, di norma, prevedevano trapezofori raffi¬ 
guranti lo stesso soggetto: si vedano, ad esempio, le mensae 
delphicae rinvenute integre nella Casa dei Cervi ad Ercolano già 
citate: Tinh 1988, pp. 103-104, figg. 158-159. 

14 Va comunque evidenziato che altri trapezofori conformati a 
protome animale sono segnati con numeri di inventario vicini a 
quelli citati, ad indicare che neH’inventariare i pezzi si era segui¬ 
ta una divisione per categorie. 

15 PPM V, p. 472, fig. 3, p. 496, fig. 44, p. 502, fig. 54 e pp. 
521-523, figg. 92, 94. Alcune fotografie di scavo mostrano che 
l’arredo marmoreo e bronzeo del peristilio era stato ricollocato 
in situ prima della ricostruzione dei tetti in seguito al terremoto 
del 62 d.C.: ibid., p. 519, figg. 88-89. La datazione di questo 
tavolino è correntemente collocabile prima del sisma, visto che 
il pezzo era stato rimesso in posto ormai defunzionalizzato, 
come potrebbe dimostrare anche la mancanza delle barre di rac¬ 
cordo necessarie alla sua stabilità. 

16 Richter 1926, p. 139, fig. 328; Spinazzola 1928, p. XII, fig. 
35; Moss 1989, pp. 730-731, n. C34. La datazione di questi tra¬ 
pezofori è posta tra l’epoca giulio-claudia e l’eruzione del 79 d.C. 
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17 Per questa questione si vedano le Conclusioni. 

18 L’unico esempio di riuso tuttora noto è un trapezoforo a 
protome di leonessa proveniente da Tomis: l’esemplare è stato 
riutilizzato in epoca paleocristiana per inserire un’iscrizione 
votiva che contiene quattro nomi femminili, accompagnati dal 
simbolo della croce e da un’immagine di orante: Bordenache 
1969, p. 142, n. 318 (ma la fotografia corrisponde al n. 319). 

19 Per la questione delle botteghe presenti ad Aquileia si veda 
Pensabene 1987. 

20 Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. Magazzini. N. 
inv. 175. Nella parte posteriore del supporto vi sono diverse 
indicazioni: al centro il numero 275 è stato cancellato con due 
righe orizzontali e al di sotto di esso è stato scritto il corretto 
numero di inventario 175, mentre a sinistra compare la scritta a 
pennarello nero “P. G. 14”. Risulta difficile comprendere il 
significato di queste lettere; non sembra trattarsi di una sigla 
corrispondente alla provenienza, che solitamente veniva stampi¬ 
gliata, quanto piuttosto di un’ipotetica collocazione del pezzo 
prima del suo arrivo nel Museo di Aquileia. Il trapezoforo in 
questione potrebbe aver fatto parte di quel gruppo di sculture e 
iscrizioni custodite prima nella casa Romano-Sbuelz, poi nel 
Museo Provinciale di Gorizia e da lì trasferite in deposito al 
Museo di Stato di Aquileia; in tal caso la sigla “P. G.” andrebbe 
verosimilmente sciolta con “Provinciale Gorizia”: cfr. 
Maionica 1899, p. 171; si veda anche Casari 2005, p. 196. Per 
lo scioglimento delle sigle del Museo di Aquileia cfr. Maionica 
1884, p. 5 e Maionica 1911, p. 15. L’esemplare è citato nel cata¬ 
logo del museo del 1915 nel registro redatto a matita, intitolato 
“R. Museo Archeologico Aquileia dal n. 1 al n. 1050”, con la 
seguente descrizione: “frammento di trapezoforo; materiale: 
marmo; misure: 47”. Nel registro, privo di titolatura scritto a 
penna, è indicato “parte di piede di mensa; marmo; f. I d., 47”. 
Misure (cm): alt. 86; lungh. 22; spess. 14. 

21 Non è stato possibile rendersi conto, in base alla sola osser¬ 
vazione macroscopica, della natura del colore, che eventuali 
analisi chimiche potrebbero chiarire. 

22 La distanza tra lo spazio disponibile, che doveva essere 
occupato dal naso e dalla bocca suggerisce questa posizione. 
Inoltre sono assai rari i casi di trapezofori con la bocca chiusa. 

23 Per l’esemplare cfr. Moss 1989, p. 464, n. A92; per il tipo 
4 si veda ibid., pp. 20-26, 304-306. 

24 Tali tavoli sono denominati monopodia proprio perché 
retti da un solo sostegno: predominano trapezofori rappre¬ 
sentanti figure intere, umane o animali, o conformati ad 
elemento architettonico. Il monopodium è citato da Liv., 
XXXIX, VI, 7, in un celebre passo sull’introduzione del lusso 
a Roma: l’autore inserisce anche i tavoli ad un solo piede, oltre 
agli abaci, tra gli oggetti giunti con il trionfo in Asia di Gneo 
Manlio Vulsone celebrato nel 187 a.C. Anche Plin., Nat., 
XXXIV, 14 cita abacos e monopodia per lo stesso motivo e 
menziona la fonte di queste informazioni, Lucio Pisone, ossia 
Lucio Calpumio Pisone Frugi, console nel 133 a.C. e scrittore 
di Annali. 

25 MNR 1/3, pp. 3-4, n. 1,4 (A. Manodori). L’esemplare è data¬ 
to dall’autore all’ultima fase della produzione nell’ambito del¬ 
l’età imperiale, senza specificare cosa egli intenda per questo e 
fornire una cronologia assoluta per il pezzo. 

26 Si veda, ad esempio, un trapezoforo pertinente a un carti- 
bulum proveniente da Pompei: Spinazzola 1928, p. XXIV, tav. 
36. 

27 Spinazzola 1928, p. XXV, fig. 39; Jashemski 1993, p. 157, 


fig. 181; PPM V, p. 679, figg. 45-46. L’esemplare è datato in 
epoca tardo-augustea. 

28 Caruso 1979, pp. 139-140. Con il passare del tempo il 
rimando all’originario contesto sacrale e orgiastico del reperto¬ 
rio dionisiaco si è allentato, cedendo il passo al solo valore 
decorativo dei motivi continuamente ripetuti. 

25 Strazzulla Rusconi 1979, cc. 92-95, con confronti da 
Pompei, Ostia e altre città dell’Italia settentrionale. L’autrice 
considera il pezzo un esemplare vicino alla produzione delle 
botteghe neoattiche per l’accuratezza della lavorazione. 

30 Mezzi 2002, con bibliografia per gli esemplari pompeiani 
presi a confronto. L’autrice sottolinea che gli oscilla, che deco¬ 
ravano giardini fontane e porticati, rientrano “nell’ambito di un 
intento decorativo più ampio, che prevede l’adozione di ele¬ 
menti architettonici, planimentrici, pittorici, musivi e scultorei 
ben precisi, probabilmente finalizzati alla realizzazione di 
ambienti con una chiara connotazione scenica”: ibid., p. 220. 

31 Di questa idea anche Slavazzi 2005a, p. 228, che include 
il trapezoforo in questione tra i pezzi realizzati in marmi gre¬ 
ci. Non è stato possibile stabilire, ad un’analisi macroscopi¬ 
ca, quale sia il tipo di marmo: potrebbe trattarsi, forse, di un 
marmo pentelico, ma la mancanza di analisi non permette di 
specificare nulla di più per quella che, per il momento, resta 
un’ipotesi. 

32 Per tale questione si vedano le Conclusioni. Qui si anticipa 
soltanto che secondo Moss 1989, p. 464 il pezzo aquileiese 
trova paralleli in altri trapezofori rinvenuti nell’area intorno a 
Roma cronologicamente più tardi; poiché esso è l’unico, però, 
realizzato in marmo greco, questo potrebbe costituire la prova di 
un modello impiegato da botteghe greche. Slavazzi 2005a, p. 
228 considera il pezzo un prodotto di officine greche. 

33 Cfr. nt. 25. 

34 Per la datazione si confronti anche un sostegno conservato 
nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, costituito da un 
tronco decorato da grappoli, foglie di vite e pampini, alla cui 
base si trova una pantera. La scultura è stata datata ipotetica¬ 
mente al II secolo d.C. su base stilistica, considerando, tra gli 
altri fattori, la ricchezza dell’ornato vegetale e l’uso del trapano: 
si veda Mian 2005, pp. 169-170. Va ricordato che nessun trape¬ 
zoforo proveniente dall’area cisalpina viene datato dopo il II 
secolo d.C.: cfr. Slavazzi 2001, pp. 127-128; Slavazzi 2003, p. 
225; Slavazzi 2005a, p. 227. 

35 II decorativismo spinto è ritenuto, in letteratura, un indice 
di posteriorità. Per questioni di cronologia legate a criteri stili¬ 
stici e dati tecnici cfr. Moss 1989, pp. 142-163. 

36 Si veda, a tale proposito, Pensabene 1987, pp. 388-392. 

37 Cfr. nt. 32. 

38 Moss 1989, p. 464. 

39 Slavazzi 2005a, p. 228 e nt. 7. 

40 In questo periodo la cultura artistica faceva ancora capo a 
Roma: cfr. Pensabene 1987, p. 393. 

41 Importazioni da area greca sono note a partire già da epo¬ 
che precedenti: per una sintesi si veda Pensabene 1987. 
Riguardo alle altre classi di materiali basti pensare, ad esempio, 
ai sarcofagi attici: cfr. Ciliberto 1996; Ciliberto 2005, pp. 292- 
293; Ciliberto c.s. 

42 Per gli arredi di lusso si veda una sintesi con bibliografia 
precedente in Slavazzi 2005a, in particolare p. 240. Slavazzi 
2005b, pp. 172-173, ribadisce il ruolo di Aquileia come “centro 
di importazione, di rielaborazione e redistribuzione delle merci 
di lusso, in particolare dell’arredo di pregio.” 
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Giulia Mian 


OSSERVAZIONI SU UNA STATUA DI DIONISO GIOVANE 
PROVENIENTE DALLO SCAVO DEGLI AMBIENTI TARDO ANTICHI 
A OVEST DELLA BASILICA CIVILE DI AQUILEIA 


Tra il 1977 e il 1979 vennero effettuate delle inda¬ 
gini archeologiche nell’area posta a sud-ovest del 
foro di Aquileia 1 . Gli scavi permisero di mettere in 
luce parte della basilica civile, un tratto delle mura 
tardoantiche addossate a questa 2 e alcuni ambienti 
posti a ovest della basilica stessa, dei quali, tuttavia, 
non è ancora chiara la funzione (fig. 1). La costru¬ 
zione di questi vani va riferita all’epoca tardoantica; 
lo confermerebbero sia la tecnica edilizia dei muri, 
realizzati con materiale di spoglio, sia il materiale 
ceramico e numismatico rinvenuto all’interno degli 
ambienti 3 , sia, anche, considerazioni più generali 
sullo sviluppo urbano di quest’area di Aquileia nella 
tarda antichità 4 . Queste strutture, che mostrano 
peraltro più fasi costruttive 5 , si sono in parte sovrap¬ 
poste ai muri di un grande edificio precedente alla 
fase severiana della basilica civile 6 . Tale situazione è 
stata accertata anche nell’ambiente VI, il vano più 


prossimo alla basilica (m 7,40x7,50) 7 : i perimetrali 
nord e sud della stanza (largh. muro sud cm 57), 
infatti, sono stati costruiti sopra una precedente 
struttura di spessore maggiore (largh. cm 80 circa) 
che ne funge, così, da risega 8 . I due muri sono stati 
realizzati con materiale di spoglio, in particolare 
mattoni e pietre, ma, nel paramento settentrionale 
del muro sud è stato inglobato anche un bel torso 
maschile in marmo (figg. 2-3). La scultura, nota 
solamente da una fotografia pubblicata nel volume 
Aquileia romana. Vita pubblica e privata 9 , merita un 
approfondimento. 

La statua, attualmente esposta nel Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia 10 , risulta spez¬ 
zata superiormente all’attacco del collo e inferior¬ 
mente a circa metà delle cosce (fìg. 4). Il braccio 
sinistro è andato completamente perduto e così pure 



Fig. 1. Aquileia: planimetria dello scavo effettuato tra il 1977 e il 1979 nell’area a sud-ovest del foro (Lopreato 1980). 
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Fig. 2. Aquileia, scavo a sud-ovest del foro: panoramica del 
muro meridionale dell ’ambiente VI, con inglobata la statua di 
Dioniso (Archivio del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia). 


Fig. 3. Aquileia, scavo a sud-ovest del foro: particolare della 
statua inglobata nel muro meridionale dell’ambiente VI 
(Archivio del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia). 


la spalla; anche l’arto superiore destro non si è con¬ 
servato, ma rimane visibile il punto di congiunzione 
con la spalla. Dal retro del collo parte un motivo a 
rilievo che scende lungo la spalla destra. La superfi¬ 
cie del marmo appare fortemente abrasa e presenta 
varie scheggiature. 

La scultura rappresenta una figura giovanile nuda 
di dimensioni inferiori al naturale 11 , che, integra, 
doveva raggiungere i 120 centimetri di altezza circa. 
Essa gravita sulla gamba sinistra, mentre la destra 
doveva essere portata in avanti e piegata verso il 
retro. 

Il braccio destro era sollevato, come indicano la 
forma della spalla, l’ascella aperta e i muscoli tesi 
del fianco. L’altro braccio, invece, doveva scendere 
lateralmente, come suggeriscono alcuni elementi, 
quali la posizione del muscolo pettorale sinistro, che 
è più basso di quello destro, la piccola superficie 
aggettante all’altezza del petto, residuo del braccio 
che nella parte superiore doveva essere attaccato al 
corpo, e la presenza di un puntello quadrato sull’an¬ 
ca, verosimilmente posto a sostegno del braccio 
stesso (fig. 5). Se questa era la funzione di tale 
perno 12 , bisogna supporre che il braccio fosse piega¬ 
to in avanti, considerando la posizione piuttosto alta 
del puntello 13 . 

La scultura era lavorata in un unico blocco ed era 
retta da un alto sostegno fissato sul retro, sotto il glu¬ 


teo sinistro 14 (fig. 6). Inoltre, si può supporre la pre¬ 
senza di un ulteriore elemento appoggiato alla 
gamba sinistra, forse un panneggio o un attributo, 
dal momento che l’estremità superiore della coscia 
risulta scabra e leggermente aggettante. 

Il particolare movimento degli arti superiori 
determina una marcata flessione del fianco sinistro, 
un andamento sinuoso della linea alba e una notevo¬ 
le curvatura della colonna vertebrale. Appare pure 
evidente una rotazione del busto verso avanti, da 
sinistra a destra, come indica la conformazione della 
schiena all’altezza delle spalle. A fronte di un accen¬ 
tuato movimento della parte superiore del corpo, va 
però segnalata la staticità di quella inferiore, come 
rivelano la posizione poco avanzata della gamba 
destra e l’unione delle due cosce in tutta la porzione 
conservata. 

In assenza della testa e di particolari attributi non 
è facile identificare con precisione il soggetto rap¬ 
presentato da questa statua. Si tratta, come indica il 
pube completamente glabro, di una figura giovanile, 
anche se dotata di una muscolatura piuttosto svilup¬ 
pata. Un aiuto, in tal senso, può venire dall’indivi¬ 
duazione del tipo iconografico cui si ispira la scultu¬ 
ra, sebbene la frammentarietà del pezzo renda diffi¬ 
cile anche riconoscere con sicurezza il modello di 
riferimento. 
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Figg. 4-6. Aquileia: particolare della parte anteriore, del lato sinistro e della parte posteriore della statua di Dioniso (Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia). 


Paola Lopreato definisce l’opera, genericamen¬ 
te, come rappresentazione di un “efebo in marmo 
greco di tipo classicistico” 15 e, in effetti, la statua 
aquileiese trova molte analogie, nell’impostazione 
generale, ad esempio con uno dei tipi di efebo più 
noti, ovvero quello “Westmacott” 16 , che presenta la 
medesima ponderazione e la stessa posizione delle 
braccia (la destra alzata e la sinistra abbassata). La 
scultura aquileiese non concorda, però, con questo 
tipo iconografico per l’andamento della linea 
alba 17 , per quello del solco inguinale 18 , e per le 
dimensioni del sostegno 19 . Queste differenze, e in 
particolare la prima, sono dovute al fatto che, nel¬ 
l’esemplare aquileiese, il braccio destro non è solo 
sollevato, ma anche portato verso avanti con un 
movimento deciso, il quale determina un’evidente 
rotazione del busto da sinistra verso destra. È pro¬ 
prio questo l’elemento che contraddistingue mag¬ 
giormente la statua di Aquileia 20 e che, dunque, può 
fornire maggiori indicazioni sul modello iconogra¬ 


fico di riferimento e, di conseguenza, sul soggetto 
rappresentato. 

Infatti, nella resa del nudo e nell’impostazione 
generale del corpo, la scultura aquileiese rimanda, 
specificamente, ad alcune opere prassiteliche, quali 
l’Apollo Sauroctono 21 , il Satiro versante 22 , il Satiro 
in riposo 23 e VEros di Tespie 24 , tutte caratterizzate da 
forme efebiche e da un particolare andamento del 
tronco, determinato dal movimento pronunciato che 
compie il bacino per opporsi al moto delle braccia. 
Tuttavia, proprio la rotazione delle spalle, assieme 
ad altre peculiarità, consente di escludere tre di que¬ 
ste statue come specifici modelli di riferimento per 
scultura aquileiese che può, invece, essere rapporta¬ 
ta in particolare a uno di questi tipi. Infatti, per l’an¬ 
damento troppo poco a “S” del corpo, l’esemplare di 
Aquileia non può essere riferito al tipo dell’Apollo 
Sauroctono, così come per l’ascella destra troppo 
aperta esso non può essere associato alle figure in 
riposo (che hanno il braccio più vicino al corpo), 
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mentre per l’assenza dell’alloggiamento delle ali e 
per la spalla destra troppo poco alzata non può esse¬ 
re ricollegato al tipo dell 'Eros. 

La scultura aquileiese trova invece notevoli ana¬ 
logie con la figura del Satiro versante 25 (figg. 7-8), 
non solo nell’impostazione generale del corpo, 
ovvero nel movimento del bacino e nella rotazione 
della parte alta del busto, quanto, anche, in alcuni 
dettagli importanti, come nella posizione del puntel¬ 
lo quadrato sull’anca sinistra. Molte delle repliche di 
questo tipo mostrano, infatti, la presenza di un gros¬ 
so puntello nella parte alta della gamba 26 , elemento 
necessario a sostenere il braccio sinistro, piegato e 
portato in avanti, appesantito dal recipiente in cui il 
satiro versa il vino 27 . In particolare, la statua aqui¬ 
leiese trova un buon confronto in una copia del 
Satiro versante conservata al Musei Vaticani 
(fig. 9) 28 : vi si ritrovano lo stesso andamento della 
linea alba, la stessa fisionomia dei muscoli dell’ad¬ 
dome e un’identica resa della zona dello stemo, non¬ 
ché la stessa posizione del puntello, posto all’attac¬ 
co del solco inguinale. Nonostante queste notevoli 
concordanze, l’opera aquileiese non può tuttavia 
essere ascritta tra le repliche del tipo del Satiro ver¬ 
sante, essenzialmente per due motivi. In primo 
luogo, l’esemplare di Aquileia si discosta dal model¬ 
lo prassitelico per la posizione troppo bassa del 
braccio destro: qualora si fosse trattato di una copia 
del Satiro versante, infatti, l’ascella sarebbe stata più 
aperta e la spalla più alzata 29 . La figura aquileiese, 
invece, doveva avere il braccio destro sì sollevato 
ma non troppo in alto 30 e, soprattutto, ruotato verso 
avanti 31 . 

Si tratta, dunque, di una variante del tipo del 
Satiro versante che, com’è noto, funse da modello 
per altri soggetti della statuaria ideale 32 . Tra questi, 
spiccano numerose rappresentazioni di Dioniso 33 , 
cui potrebbe essere ricondotto anche il frammento 
aquileiese. Tale ipotesi troverebbe conferma nella 
presenza di un ulteriore elemento, che caratterizza la 
statua aquileiese. Sulla spalla destra, infatti, si nota 
un motivo a rilievo, che parte dal retro del collo e 
termina, forse a punta, davanti, all’altezza della cla¬ 
vicola. Questo elemento costituisce il secondo fatto¬ 
re per cui il frammento di Aquileia non può essere 
considerato una copia del Satiro versante di 
Prassitele 34 . Si tratta infatti, verosimilmente, della 
parte terminale di una ciocca di capelli oppure di una 
taenia. Qualsiasi sia la natura di tale elemento - di 
difficile identificazione visto il pessimo stato di con- 



Fig. 9. Roma, Musei Vaticani. Copia del Satiro versante di 
Prassitele (Praxitèle 2007). 


sensazione della superfìcie scultorea in questo punto 
- la sua esistenza permette di escludere che la statua 
aquileiese voglia raffigurare il Satiro versante, che, 
nell’originale prassitelico, porta i capelli corti, stret¬ 
ti da una tenia che però non scende sul collo. Invece, 
alcune divinità, e in particolare Apollo e Dioniso, 
sono frequentemente effigiate con una ricca capi¬ 
gliatura, raccolta sulla nuca, dalla quale fuoriescono 
alcune ciocche, spesso trattenute da una benda. 
Nella maggior parte dei casi, le ciocche scendono 
ondulate davanti, verso il petto 35 , e così le tenie 36 , 
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ma altre volte le ciocche 37 o le bende 38 ricadono 
sulle spalle e corrono verso resterno. In questo 
secondo gruppo potrebbe rientrare l’esemplare aqui- 
leiese. 

In conclusione, l’unione di questi due elementi, 
da una parte l’identificazione della scultura come 
una variante del tipo del Satiro versante 39 - che fu 
spesso utilizzato per ritrarre Dioniso - e dall’altra la 
presenza di una ciocca di capelli (o di una tenia) 
sulla spalla destra consentono di proporre per il 
frammento aquileiese l’appartenenza ad una statua 
di Bacco 40 . Si può, così, ipotizzare, ai fini di una 
ricostruzione complessiva, che il dio reggesse nella 
mano destra, al posto d eWoinochoe sollevata dal 
Satiro, un grappolo d’uva e nella sinistra, al posto 
della coppa, forse un corno potorio 41 . Inoltre, le 
dimensioni contenute della statua e la sua lavorazio¬ 
ne buona ma non di altissima qualità suggerirebbero 
una collocazione in ambito privato 42 e questo 
potrebbe avvalorare la proposta che si tratti di 
un’immagine di Bacco 43 . La figura di Dioniso gio¬ 
vane fu, infatti, spesso utilizzata nella plastica idea¬ 
le a fine decorativo, come attestano le numerosissi¬ 
me raffigurazioni del dio, rappresentato in vari 
modelli, con minime varianti di difficile classifica¬ 
zione 44 . La sommaria lavorazione del retro nella 
parte inferiore fa pensare che questo lato della statua 
non dovesse esser visibile; tuttavia, la buona resa di 


tutto il fianco destro, compresi la spalla e il gluteo, 
suggerisce una visione forse non frontale della scul¬ 
tura bensì di tre quarti. 

Rimane da definire la cronologia del pezzo, dif¬ 
ficile da determinare per l’assenza della testa e del 
sostegno. Un’indicazione è offerta dalla resa del 
nudo, caratterizzato da morbidi passaggi di piano 
che non tolgono nulla però alla struttura corporea 
che è evidente nelle sue linee essenziali: il petto, la 
linea alba, il solco inguinale e la conformazione dei 
glutei. Un tale tipo di lavorazione è tipico della 
prima età imperiale 45 e contrasta con l’accentuata 
mollezza delle forme che caratterizza, invece, la 
produzione del periodo successivo 46 . Un buon con¬ 
fronto per l’esemplare aquileiese è offerto da una 
statua di divinità giovanile del Museo Nazionale 
Archeologico di Taranto, in cui si osserva lo stesso 
trattamento della superfìcie e un’analoga resa dei 
contorni delle masse muscolari 47 , oppure da una 
statua di efebo del Museo Nazionale Romano, 
datata all’epoca giulio-claudia 48 , o, ancora, da un 
frammento di efebo tipo “Westmacott” conservato 
a Salona (I secolo d.C.) 49 . Avvalorerebbe questa 
proposta l’assenza di un evidente utilizzo del tra¬ 
pano, che è invece molto evidente, soprattutto nella 
resa dei glutei, ad esempio, nel Dioniso della 
Gliptoteca di Monaco realizzato sul modello del 
Satiro versante 50 . 


NOTE 


' Su questi scavi in particolare, cfr. Lopreato 1980 e 
Lopreato 1991. 

2 La datazione della costruzione di questo tratto di mura al 
momento immediatamente posteriore la metà del V secolo è 
stata basata sul rinvenimento, nel nucleo della struttura, di una 
moneta di Valentiniano III, ritenuta un terminus ad quem 
(Lopreato 1980, cc. 50-52). In un recente studio, L. Villa pro¬ 
pone, invece, di considerare tale tratto di mura l’antimurale 
della linea difensiva con salienti che potrebbe essere assegnata 
al pieno VI secolo d.C. (cfr. Villa 2004, in particolare pp. 606- 
614). 

3 Su queste considerazioni cronologiche, cfr. Lopreato 
1980. Va tuttavia ricordato come lo scavo non abbia restituito 
alcuna superficie pavimentale, che avrebbe potuto dare indica¬ 
zioni più sicure sulla cronologia degli ambienti. Una fase di 
dismissione di questi vani potrebbe essere riferibile al IV seco¬ 


lo d.C., come suggerisce la presenza di monete databili a questo 
secolo negli strati di bruciato trovati all’interno di alcuni vani 
(Lopreato 1980, in particolare cc. 21-37), ma nuove strutture 
murarie furono costruite anche successivamente (cfr. ad esem¬ 
pio il muro ovest dell’ambiente IV, realizzato al di sopra di uno 
strato di bruciato con terra sigillata africana databile tra il 
secondo quarto e la seconda metà del V secolo: Lopreato 1980, 
cc. 27-28; Villa 2004, p. 616, nt. 102). 

4 Un terminus ante quem per la costruzione di questi vani 
sarebbe costituita proprio dalla realizzazione del tratto di mura 
addossato alla basilica civile, avvenuta verosimilmente nel 
corso del VI secolo d.C. (cfr. nt. 2), avvenimento che avrebbe 
determinato l’abbandono della parte settentrionale della città. Il 
terminus post quem sarebbe invece dato dalla defùnzionalizza- 
zione della basilica (IV d.C.?: cfr. Pensabene 2006, pp. 392- 
404), dal momento che sul suo basolato venne edificata una 
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struttura muraria compatibile per quote con quelle degli ambien¬ 
ti qui presi in considerazione. Proprio la costruzione di questi 
ambienti, dunque, attesterebbe che l’area della basilica, sia pur 
defùnzionalizzata, non solo ebbe una continuità di vita fino al 
pieno VI secolo d.C., ma che fu anche oggetto di “nuovi svilup¬ 
pi edilizi” (cfr. Villa 2004, in particolare pp. 615-616 e nt. 
102 ). 

5 P. Lopreato parla di “riprese murarie, probabilmente di età 
medievale” (Lopreato 1980, c. 22), ma, allo stato attuale degli 
studi pare difficile assegnare una cronologia certa a queste mol¬ 
teplici attività edilizie (cfr. ntt. 3-4). 

6 Su queste strutture ritenute pertinenti ad un grosso com¬ 
plesso di epoca precedente, cfr. in particolare Lopreato 1980, c. 
22 . 

7 Dall’ambiente VI proviene materiale databile fino alla 
seconda metà del V secolo d.C. (Novak 1980 cc. 120-124). 

8 P. Lopreato riporta, nell’introduzione allo studio degli 
ambienti tardoantichi, lo spessore dei muri tardi (cm 45-57) e 
quello del muro sottostante (cm 70), le cui dimensioni sono 
ricordate anche nella descrizione dell’ambiente VI. Nella tav. II, 
tuttavia, lo spessore delle strutture più antiche che delimitano il 
vano VI risulta di cm 80, mentre non compare sul rilievo il muro 
tardo del perimetrale nord (Lopreato 1980, cc. 22 e 34 e tav. II). 

9 Lopreato 1991, p. 30. 

10 N. inv. 161350. 

11 Attualmente la scultura presenta le seguenti dimensioni: h 
complessiva cm 61; h dall’ombelico al collo cm 27; largh. cm 
25, misurata all’altezza delle spalle. Sulle statue di dimensioni 
inferiori al vero, cfr. in particolare Bartman 1992. 

12 Tuttavia, è anche possibile che questo perno servisse a fis¬ 
sare un sostegno laterale agganciato in uno (cfr. ad esempio una 
statua di Hermes del Museo di Olimpia: Ridgway 1984, fig. 
106) o in due punti (cfr. ad esempio una statua di Apollo con¬ 
servata a Mantova: LIMO II, 1984, s.v. Apollo, p. 374, n. 39 - E. 
Simon). 

13 Si veda, a titolo esemplificativo, una copia del Doriforo 
conservata a Berlino, in cui si conservano sia il puntello per il 
braccio sinistro piegato, posto poco sopra l’anca (ma qui la pon¬ 
derazione è invertita rispetto alla scultura aquileiese) sia quello 
per il braccio destro disteso, situato molto più in basso, sulla 
coscia (cfr. Polyklet 1990, p. 539 fig. 43). 

14 Qualora, invece, si ritenga che il puntello sull’anca servis¬ 
se a fissare un sostegno (cfr. nt. 12) bisogna supporre che que¬ 
sto sostegno fosse posto a lato della statua e non sul retro. 

15 Lopreato 1991, didascalia alla fig. 30. 

16 Sull’efebo tipo Westmacott si vedano in particolare 
Zanker 1974, pp. 19-21, tavv. 21-23, Polyklet 1990, pp. 585- 
594 e Hafner 1993. 

17 La linea alba nell’opera policletea forma un’unica curva 
che parte dall’ombelico e va verso sinistra, mentre nell’esem¬ 
plare aquileiese essa sale quasi dritta verso lo sterno per poi cur¬ 
vare leggermente verso destra. 

18 Nell’efebo tipo Westmacott il solco inguinale è decisamen¬ 
te spostato verso sinistra. 

19 Nella statua aquileiese il sostegno arriva fino al gluteo, 
mente nell’efebo tipo Westmacott esso arriva a metà coscia. 

20 Sono infatti numerose le figure che sollevano il braccio 
destro per reggere qualche oggetto, ma raramente è presente 
anche una rotazione del busto, poiché il braccio viene solita¬ 
mente portato verso l’estemo, a lato del corpo, allo stesso modo 
dell’efebo tipo Westmacott. Si vedano, ad esempio, una statua di 
Dioniso che regge un tirso (LIMC III, 1986, s.v. Bacchus, p. 542, 
n. la - C. Gasparri), una statua di Ercole giovane conservata a 


Oxford (LIMC IV, 1988, s.v. Herakles, p. 765, n. 745 - O. 
Palagia) o una statua di ermafrodito conservata a Berlino 
(Wrede 1986, 130-135, tav. 17/1). 

21 Sull’Apollo Sauroctono, cfr. da ultimo Praxitèle 2007, pp. 
202-235 (J.-L. Martinez). 

22 Sul Satiro versante, cfr. da ultimo Praxitèle 2007, in parti¬ 
colare pp. 248-259 e 270-283 (J.-L. Martinez). 

23 Sul Satiro in riposo, cfr. da ultimo Praxitèle 2007, in parti¬ 
colare pp. 236-248 e 258-270 (J.-L. Martinez). 

24 Sull’Eray di Tespie, cfr. da ultimo Praxitèle 2007, in parti¬ 
colare pp. 36-38 e 309-311 (J.-L. Martinez). 

25 La creazione di quest’opera, il cui originale in bronzo era 
esposto sulla via dei Tripodi ad Atene, viene generalmente attri¬ 
buita a Prassitele. Due sono le datazioni proposte per l’archeti¬ 
po: una alta (370 a.C. circa) e una bassa (320 a.C. circa). Per 
tutte le problematiche relative a quest’opera e per le copie note 
cfr. Gercke 1968 e Praxitèle 2007, pp. 248-259 (J.-L. 
Martinez). 

26 II puntello può essere quadrato, come nel caso della statua 
aquileiese, oppure spiraliforme. Cfr. ad esempio, le copie di 
Palermo o di Dresda e, rispettivamente, quella del Louvre 
(Praxitèle 2007, pp. 272-273, n. 66; p. 270, fig. 182 e pp. 274- 
276, n. 67). 

27 Sul significato del gesto che compie il Satiro cfr. Praxitèle 
2007, pp. 248-249 (J.-L. Martinez). 

28 Lippold 1956, pp. 111-112, pi. 53; Praxitèle 2007, pp. 252- 
253, n. 163. 

29 Si noti, ad esempio, la differente impostazione che presen¬ 
ta il moncone del braccio destro di una copia del Satiro versan¬ 
te del Museo Nazionale Romano, il quale risulta spezzato prati¬ 
camente nello stesso punto della statua aquileiese ( MNR 1/1, 
1979, pp. 89-90, n. 70 - J. Papadopoulos). 

30 In questo, l’esemplare aquileiese si avvicina, piuttosto, 
all’Efebo di Maratona, opera se non proprio di Prassitele, quasi 
certamente legata alla sua scuola: cfr. Praxitèle 2007, pp. 95-97 
e pp. 112-115, cat. 17 (A. Pasquier). 

31 Per quanto riguarda la posizione del braccio si veda, ad 
esempio, la forte corrispondenza, osservabile specialmente nella 
parte posteriore, tra l’esemplare aquileiese e una statua di Satiro 
conservata ai Musei Vaticani ( Museo Chiaramonti I 1994, p. 8, 
LIV.6, 339). 

32 II modello del Satiro versante si ritrova nella rappresenta¬ 
zione di efebi (cfr. un efebo versante trovato a Volubilis), di 
Dioniso (cfr. un Dioniso versante conservato al Museo 
Nazionale Romano) e anche di altre figure, come attesta una sta¬ 
tua di un Papposileno versante del Museo del Louvre. Cfr. a 
questo proposito Praxitèle 2007, pp. 248-249, rispettivamente 
figg. 165, 168, 168. 

33 Cfr. ad esempio un esemplare conservato al Museo 
Nazionale Romano (MNR 1/1, 1979, pp. 90-91, n. 71 - J. 
Papadopoulos), uno della Gliptoteca di Monaco (Fuchs 1992, 
pp. 180-185), una statua proveniente dal teatro d’Argo 
(Marcadé 1957, pp. 457-459, n. 22, fig. 33), un esemplare di 
Tarragona (Koppel 1985, pp. 69-71, n. 92, tav. 33). Queste scul¬ 
ture risultano piuttosto vicine al Satiro versante di Prassitele, 
mentre altre se ne discostano maggiormente: vedi ad esempio il 
Bacco “tipo Raleigh”, cosi chiamato da un esemplare conserva¬ 
to nel North Carolina Museum of Art, in cui appare molto meno 
accentuato il movimento del bacino ( LIMC III, 1986, s.v. 
Bacchus, p. 544 s., n. 22 - C. Gasparri) oppure un Dioniso della 
Villa Borghese di Roma, in cui il braccio destro è portato quasi 
davanti al corpo (Arndt, Amelung 1925, p. 22, cat. 2788). 
Raffigurazioni di Dioniso effigiato secondo il modello del Satiro 
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versante si ritrovano anche su monete (cfr. una moneta di Ulpia 
Pautalia dell’epoca di Caracalla: Picard 1948, pp. 433-434, fig. 
173). Sul rapporto tra l’opera di Prassitele e l’iconografia di 
Dioniso, cfr. Corso 2000. 

34 Si ricorda che nel Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia si conservano due teste, entrambe riferite a copie del 
Satiro versante di Prassitele (Brusin 1934, pp. 108 e 164, fig. 
59; Gercke 1968, pp. 11-12, K.l-2; Scrinar] 1972, p. 42, nn. 
111 - 112 ). 

35 Cfr. ad esempio per Apollo LIMC II, 1984, s.v. Apollo, pp. 
383-384, nn. 61k e 67a (E. Simon, G. Bauchhenss) e per 
Dioniso LIMC III, 1986, s.v. Bacchus, p. 542, nn. 1-2 (C. 
Gasparri). 

36 Così nel caso di un Apollo dei Musei Vaticani ( Museo 
Chiaramonti 1 1994, pp. 612-613, XLI.l, 242). 

37 Cfr. ad esempio una statua di Dioniso del Museo 
Archeologico di Taranto (Belli Pasqua 1995, pp. 153-154, n. 
V.23) oppure un torso del Museo Nazionale Romano (MNR 
1/12.2, 1995, pp. 183-184, n. 41 - E. Fileri). 

38 Si veda ad esempio la resa delle bende che scendono sulle 
spalle di un Ercole conservato al Museo Nazionale di Napoli 
(LIMC IV, 1988, s.v. Herakles, p. 749, n. 361 - O. Palagia). In 
particolare, questo confronto induce a ritenere forse più proba¬ 
bile che nell’esemplare aquileiese il motivo a rilievo sulla spal¬ 
la destra corrisponda proprio ad una taenia. 

39 Non va, tuttavia, esclusa la possibilità che la scultura aqui¬ 
leiese costituisca parte di un gruppo raffigurante Dioniso appog¬ 
giato a un satiro, sebbene tale ipotesi sembri meno probabile 
vista l’assenza di qualsiasi traccia relativa ad un’altra figura, 
almeno nella parte che si conserva. A proposito delle composi¬ 
zioni Dioniso-Satiro, cfr. quanto detto a proposito di una statua 
di Dioniso giovane conservata ai Civici Musei di Trieste in 
Verzàr-Bass 2001 (con bibliografia di riferimento su questo 
argomento). 

40 Sulle caratteristiche iconografiche di Dioniso, cfr. in parti¬ 
colare Pochmarski 1974. 

41 Sul problema di quali oggetti reggesse nelle due mani 
Dioniso, rappresentato secondo il modello del Satiro versante, 
cfr. Fuchs 1992, pp. 180-181. 

42 La statua, come si è già detto, è stata rinvenuta in giacitura 
secondaria, utilizzata come materiale da costruzione nelle strut¬ 
ture tardoantiche poste a ovest della basilica forense. Sembra 
difficile che, nella prima epoca imperiale, o anche successiva¬ 
mente, un’opera di questo tipo potesse trovar posto in qualche 
edificio pubblico, tanto più che, se si presume una possibile 
vicinanza del luogo d’origine con quello di riutilizzo (anche se 
molte sculture aquileiesi sono state rinvenute lontano dal luogo 
di collocazione originaria), bisognerebbe pensare ad una sua 


collocazione nel complesso forense, situato immediatamente a 
est degli ambienti tardoantichi, o nel teatro, posto poco più a 
sud. Anche solo il confronto con l’altra scultura trovata negli 
scavi dell’area a ovest della basilica civile (in questo caso ada¬ 
giata sullo strato di bruciato alTintemo del vano V), ovvero il 
frammento di una copia del Pothos di Skopas (Lopreato 1980, 
p. 33, fig. 12; Aquileia 1991, p. 90, n. 3 - M. Verzàr-Bass), evi¬ 
denzia la qualità non eccelsa del frammento qui preso in esame. 
Per gli apparati scultorei che decoravano le ville, si veda 
Neudecker 1988. 

43 Tra la scultura decorativa destinata all’ornamento di abita¬ 
zioni private, spicca tra la seconda metà del I secolo a.C. e la 
prima metà del secolo successivo la componente dionisiaca 
(Zanker 1979, pp. 460-463). 

44 Sulle numerose raffigurazioni di Dioniso utilizzate nella 
plastica ideale a fine decorativo cfr. LIMC III, 1986, s.v. 
Bacchus, p. 542 (C. Gasparri). Si veda anche quanto detto a pro¬ 
posito di una statua di Dioniso del Museo di Archeologia Ligure 
di Genova (Marmi antichi 1998, pp. 48-49, fig. 70 - A. Bettini). 

45 Si vedano, ad esempio, per la resa delle masse corporee, 
una variante del Paride di Euphranor, conservata al Museo 
Nazionale Romano (MNR 1/6, 1986, pp. 61-62, n. 11.25 - B. 
Palma); per la forma dell’ombelico e del petto, una statua di 
Hermes, conservata anch’essa al Museo Nazionale Romano 
(MNR 1/8, 1985, pp. 197-198, n. IV.7 - E. Fileri); per la resa del¬ 
l’inguine, della schiena e dei glutei, un torso di Dioniso dei 
Musei Vaticani (Museo Pio dementino 1997, p. 30, PN 29, 23). 
Costituirebbe un terminus post quem il puntello con attaccatura 
posteriore, in quanto questo tipo di sostegno sembra esser stato 
utilizzato soprattutto a partire dall’epoca claudia (Muthmann 
1951, p. 33). 

46 Si vedano, ad esempio, una statua maschile acefala del 
Museo Archeologico di Venezia, datata all’epoca antoniniana 
(Traversari 1986, pp. 60-61), oppure una statua di giovane 
della Wobum Abbey Collection of Classical Antiquities della 
metà del II secolo d.C. (Angelicoussis 1992, p. 50, n. II, figg. 
82-83) o un torso di Dioniso del Museo Nazionale Romano 
(MNR 1/2.1, 1981, pp. 331-332, n. 36 - D. Candilio). 

47 Belli Pasqua 1995, pp. 151-152, n. V.22 (primi decenni 
del I secolo d.C.). 

48 MNR 1/12.1, 1986, pp. 44-46, S 48 (D. Candilio). 

49 Cfr. Longae Salonae 2002, I, p. 120, II, p. 48, fig. 11; 
Cambi 2005, pp. 106-107, fig. 147. 

50 Fuchs 1992, pp. 180-182, figg. 182-186. Anche le altre due 
statue di Dioniso realizzate sul modello del Satiro versante, cui 
si è fatto cenno in precedenza (Museo Archeologico di 
Tarragona e Museo Nazionale Romano), sono datate al II seco¬ 
lo d.C. (cfr. nt. 33). 
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Fulvia Ciliberto 


UN NUOVO CAPOSALDO CRONOLOGICO 
PER LA PRODUZIONE DEI SARCOFAGIAQUILEIESI * 


Uno degli aspetti tuttora irrisolti della ricerca sui 
sarcofagi aquileiesi è quello fondamentale della cro¬ 
nologia 1 : non di rado, infatti, la datazione dei singo¬ 
li esemplari risulta difficile, non solo per la condi¬ 
zione estremamente frammentaria di molti ritrova¬ 
menti, ma spesso anche per la mancanza di elemen¬ 
ti datanti sia intrinseci 2 sia estrinseci 3 ai pezzi. In tale 
contesto, l’opportunità di poter aggiungere anche un 
solo tassello in più alla scarna griglia cronologica 
esistente risulta preziosa. Tale opportunità è offerta 
da un interessante sarcofago conservato al Museo di 
Aquileia e rimasto praticamente inedito 4 (figg. 1-3). 

La cassa è costituita da un semplice blocco paral¬ 
lelepipedo, leggermente irregolare e liscio. Sul lato 
principale presenta una tabula anepigrafe, che occu¬ 
pa tutto lo spazio della fronte, dotata di anse “a dop¬ 
pia voluta” o “a graffa” 5 e corniciata da un profilo a 
gola rovescia. I lati brevi, rifiniti a gradina 6 , presen¬ 
tano al centro del bordo superiore un foro per le 
grappe, che sigillavano il sarcofago. Il lato posterio¬ 
re è semplicemente sbozzato a sùbbia. Uno stretto 
listello rilevato, ricavato lungo il margine interno 
della cassa, permette di bloccare il coperchio 7 . 
Quest’ultimo, ben rifinito solo sulla fronte e sui lati 
brevi 8 , ha la forma di tetto a due spioventi con un’al¬ 
ta costolatura lungo il culmine. È decorato sul lato 
principale da un’unica fila di cinque ampi tegoloni, 
coperti nei punti di congiuntura da lunghi coppi ad 
arco ribassato e leggermente svasati. Lungo il mar¬ 
gine inferiore è delimitato da uno stretto listello, 
seguito da un profilo a “S” in corrispondenza della 
fronte, sui lati brevi solo da un basso listello, mentre 
posteriormente da un’alta fascia lavorata a sùbbia. I 


lati brevi presentano al centro del bordo inferiore un 
foro per grappe, in esatta corrispondenza con quelli 
della cassa 9 , e alte guance laterali con coronamento 
profilato, costituito da un listello, seguito da una 
stretta fascia inomata ad andamento obliquo verso 
l’interno; su queste sono resi a rilievo i frontoni del 
tetto con i timpani inomati e corniciati da un listello 
e una gola dritta. 

Colpisce non poco in questo esemplare sia la scel¬ 
ta di un materiale costoso, cioè il marmo, sia l’estre¬ 
ma precisione e finezza di esecuzione. Si noti ad 
esempio che sulla fronte la superficie, nelle zone 
dove si è conservata quella originaria, appare addi¬ 
rittura attentamente polita. Tutto ciò dà a questo sar¬ 
cofago, in realtà molto semplice, un aspetto piutto¬ 
sto elegante. 

Per quanto riguarda l’analisi strutturale della 
cassa, va innanzitutto rilevato che questa, essendo 
costituita da un semplice blocco privo di comici o 
elementi architettonici di inquadramento, rimane 
esclusa da entrambi i due gruppi di sarcofagi finora 
riconosciuti per l’Italia settentrionale, cioè quello “a 
cassapanca” e quello “architettonico” 10 . Il tipo di 
sarcofago a cassa liscia forma, dunque, un terzo 
gruppo, del quale si conoscono altri esemplari, fino¬ 
ra ignorati o erroneamente attribuiti al gruppo “a 
cassapanca” 11 . La tettonica della cassa, tuttavia, non 
costituisce di per sé un elemento datante: i sarcofagi 
a cassa liscia, infatti, si trovano impiegati dagli inizi 
della produzione aquileiese fino almeno al III seco¬ 
lo 12 . 

Il motivo che decora la fronte, poi, ha ricevuto 
interpretazioni fortemente contraddittorie, nono- 
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Fig. 1. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale, giardino: sarcofago con coperchio "ad attico ”, lato principale (foto N Gasparo). 



stante la sua semplicità: Ferdinando Rebecchi ritie¬ 
ne che nelle anse “a doppia voluta” i bracci diven¬ 
tino con il tempo sempre più rigonfi e la parte 
opposta della punta di freccia prenda la forma di un 
triangolo mistilineo 13 . Secondo lo studioso, tale 
evoluzione porterebbe, verso la fine del II o all’ini¬ 
zio del III secolo d.C., alla creazione della cosid¬ 
detta cornice norico-pannonica, nata dunque dalla 
trasformazione in senso “barocco” dell’ansa “a 
doppia voluta”, che il Rebecchi suppone avvenuta 
proprio ad Aquileia 14 . Una lettura totalmente diffe¬ 
rente è stata espressa, invece, da Peter Kranz: egli 
attribuisce i sarcofagi con la tabella che occupa 
tutto lo spazio della fronte alla fase finale della pro¬ 
duzione aquileiese, secondo un processo evolutivo 
che vede la tabula ingrandirsi con il tempo fino a 
invadere, intorno alla metà del III secolo d.C., tutto 
il lato principale 15 . In base a quanto appena ripor- 


Fig. 2. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale, giardino: 
sarcofago con coperchio “ad attico ”, lato breve sinistro (Foto F. 
Ciliberto). 
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Fig. 3. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale, giardino: sarcofago con coperchio “ad attico", lato breve destro e lato poste¬ 
riore (Foto F. Ciliberto). 


tato, la datazione del sarcofago in questione viene 
chiaramente a cambiare, e non di poco, a seconda 
della posizione scientifica assunta. 

La forma e la decorazione del coperchio, tipiche 
per i sarcofagi aquileiesi 16 , non presentano alcun 
elemento caratterizzante in senso cronologico, ad 
eccezione di un dettaglio, solo apparentemente 
secondario, cioè le alte guance laterali, che però non 
sono di origine locale e al momento risultano testi¬ 
moniate ad Aquileia unicamente da questo esempla¬ 
re. 


Il tipo di coperchio a tetto con alzate laterali è defi¬ 
nito nella bibliografia archeologica “AttikadeckeF , 
cioè “coperchio ad attico”, e caratterizza un piccolo 
gruppo di sarcofagi attici 17 : si tratta di una forma 
singolare, di breve durata, cronologicamente collo¬ 
cabile all’interno della fase sperimentale della pro¬ 
duzione attica, tra il 150 e il 180 d.C. 18 . 

Il sarcofago aquileiese, che evidentemente imi¬ 
ta un modello attico importato, mostra una note¬ 
vole somiglianza con uno degli esemplari più anti¬ 
chi del gruppo, cioè il sarcofago con lotta di ani¬ 
mali ad Antakya, databile intorno al 160/170 d.C. 19 




103 


FULVIA CILIBERTO 


104 



(fig. 4); come questo conserva ancora ben delinea¬ 
ta la struttura delle alzate, alFintemo delle quali 
sono resi a rilievo i frontoni del tetto. Il pezzo aqui- 
leiese si distingue da esso unicamente per la man¬ 
cata indicazione degli acroterii. Tale confronto per¬ 
mette, dunque, di avanzare una proposta di data- 


Fig. 4. Antakya. Museo Archeologico: sarcofago con coper¬ 
chio “ad attico”, lato breve sinistro (da Rogge 1993, tav. 46, 3). 


zione per l’esemplare in esame intorno allo stesso 
decennio. 

La possibilità di datare questo sarcofago con una 
certa precisione rende possibili alcune considerazio¬ 
ni di non secondaria importanza. In primo luogo, si 
è acquisito un punto di riferimento cronologico per 
l’impiego del motivo decorativo del lato principale, 
evidentemente già in uso a partire almeno dall’avan¬ 
zato terzo quarto del II secolo d.C. Viene di conse¬ 
guenza a cadere definitivamente l’ipotesi del Kranz, 
secondo il quale la tabula sarebbe passata progressi¬ 
vamente da una forma più piccola ad una sempre più 
grande, fino a occupare tutto lo spazio della fronte 20 . 

Infine, se si considera il materiale finora a dispo¬ 
sizione, sembrerebbe effettivamente che gli esem¬ 
plari più tardi abbiano i bracci delle anse più rigon¬ 
fi, come mostra una cassa da Aquileia, oggi conser¬ 
vata a Buttrio, e datata in base alTiscrizione agli 
inizi del III secolo d.C. 21 . Se così fosse, si potrebbe 
spezzare una lancia a favore dell’ipotesi del 
Rebecchi, che postula una tendenza dei bracci delle 
anse a gonfiarsi con il tempo 22 . Tale tendenza, se di 
per sé non implica affatto di necessità la trasforma¬ 
zione delle anse “a doppia voluta” nelle cosiddette 
comici norico-pannoniche, offrirebbe però, qualora 
ulteriormente verificata, un criterio di datazione 
almeno relativa per i sarcofagi con questo tipo di 
decorazione. 
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NOTE 


* Desidero ringraziare cordialmente la dott.ssa Franca 
Maselli Scotti, Direttrice del Museo, per il permesso di studio 
accordatomi e per avermi facilitato in tutto il lavoro; un ringra¬ 
ziamento va anche al restauratore, sig. Daniele Pasini, per il pre¬ 
zioso aiuto. 

1 Sui sarcofagi dell’Italia settentrionale in generale si veda: 
Koch, Sichtermann 1982, pp. 281-288; Koch 1993, pp. 125- 
128; Ciliberto 2005; Ciliberto c.s.a; Ciliberto c.s.b. 

2 Come ad esempio l’iscrizione oppure la presenza di ritratti. 

3 Si pensi al contesto di scavo o all’eventuale corredo fune¬ 
rario. 

4 Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, giardino. Inv. n. 
1568. Marmo bianco a grana grossa. Misure max. in cm: alt. 
totale 105; cassa: alt. 64, lungh. 200, largh. 63,5; coperchio: alt. 
41, lungh. 197, largh. 66,5; spess. rilievo 0,5. Non si conserva 
alcuna documentazione del ritrovamento. Il sarcofago, conser¬ 
vato integralmente, presenta l’angolo destro posteriore del 
coperchio spezzato in due frammenti perfettamente ricomponi¬ 
bili e una sbrecciatura lungo il margine inferiore del lato breve 
destro (fig. 2). La superficie, dilavata in più punti per la prolun¬ 
gata esposizione all’aperto, appare ricoperta per ampi tratti da 
un crostello di polvere e da formazioni di muschi e licheni. 
Bibliografia: Rebecchi 1978, p. 232, fig. 11 (datato senza moti¬ 
vazioni tra il II e il III secolo d.C.). 

5 Per tali definizioni cfr. sotto nt. 13. 

6 II lato breve destro appare lavorato un po’ più accurata¬ 
mente. 

7 II listello risulta chiaramente visibile sul lato breve sinistro 
del sarcofago, nel punto dove il margine inferiore del coperchio 
è leggermente sbrecciato (fig. 2). 

8 Mentre sulla fronte la superficie si presenta piuttosto rovi¬ 
nata a causa dell’esposizione alfaperto, si distingue ancora 
molto bene il lavoro di rifinitura con lo scalpello a punta piatta 
sui lati brevi. 

5 Ciò costituisce un’ulteriore conferma della pertinenza del 
coperchio alla cassa, insieme al tipo di materiale e alle dimen¬ 
sioni, che mostrano solo un minimo scarto (cfr. sopra nt. 5), del 
tutto tollerabile. 

10 A riguardo si veda Gabelmann 1977. Essa non può nem¬ 
meno rientrare nel gruppo definito dal Gabelmann “posta- 
mentformige Sarkophage”, che presenta coronamento e base 
profilati: cfr. Gabelmann 1973, pp. 18-19; Gabelmann 1977, 
p. 225 con nt. 120; Rebecchi 1977, p. 108, nt. 3. 

11 Si veda a solo titolo di esempio il sarcofago di Coelia Libua 
ad Asolo, di età flavia [bibliografia essenziale: CIL V 1, 2099; 
CIL V 2, 8805; Pais 1884, p. 238 n. 1234; Comacchio 1967, pp. 
120, 121, 122-123, figg. 43-44; Gabelmann 1973, pp. 7-8, 61- 
62, 65, 67, nt. 252, p. 205, n. 2, tav. 2; Rebecchi 1973, pp. 247- 
248; Rebecchi 1977, p. 125; Pais 1978, pp. 155-157, n. 3 (erro¬ 
neamente datato nel II secolo d.C.); Rebecchi 1978, pp. 227- 


228; Kollowitz, Herdejurgen 1979, p. 19; Koch, 
Sichtermann 1982, p. 282; Furlanetto 1987, p. 434 si mette 
in dubbio senza motivo il luogo di rinvenimento; Buchi 1989, p. 
255 si mette in dubbio senza motivo il luogo di rinvenimento; 
Ciliberto c.s.b. (qui attribuito a bottega aquileiese)]; il sarcofa¬ 
go di Firmo ad Aquileia di epoca traianea (bibliografia essen¬ 
ziale: Brusin 1940, cc. 24-25; Brusin 1941, pp. 26-27, fig. 10; 
Brusin 1956, p. 118; Gabelmann 1973, p. 11, nt. 33, p. 62; 
Canciani 1987, pp. 404-405; Inscr. Aq. 1503; Ciliberto c.s.a; 
Ciliberto c.s.b). Si vedano infine alcuni esemplari da Aquileia, 
oggi conservati a Buttrio: Ciliberto 2007, pp. 171-175, nn. S38 
(inizi III secolo d.C.), S39-S40. 

12 Cfr. sopra gli esempi citati a nt. 11. 

13 II Rebecchi definisce le anse di questo tipo di tabella a 
“doppia voluta, ornate al centro da una sorta di punta di freccia 
romboidale”: cfr. Rebecchi 1977, pp. 138-142, in particolare 
per tale definizione p. 139. Lo studioso in alcuni casi impiega 
anche l’espressione “anse a graffa”, che ritiene equivalente: a 
riguardo cfr. Rebecchi 1978, pp. 242,246, in particolare p. 242, 
nt. 132; Rebecchi 1984, p. 171 con nt. 3. 

14 Rebecchi 1984. Per la definizione di “cornice norico-pan- 
nonica” data da questo studioso si veda Rebecchi 1978, p. 242, 
nt. 132. 

15 Kranz 1984, p. 167. Questo studioso ha un’opinione com¬ 
pletamente differente anche per quanto riguarda la formazione 
e le direttrici di diffusione della c.d. cornice norico-pannonica: 
cfr. Kranz 1984, pp. 165, 167. Su tale tipo di cornice si veda 
da ultimo: Walde 2005, p. 23 con la relativa bibliografia a p. 
202 . 

16 Si veda a solo titolo di esempio Ciliberto 2007, pp. 1 83- 
188, nn. S50-S55. Sono attestati anche coperchi completamente 
inomati: Ciliberto 2007, pp. 188-189, nn. S56-S58. 

17 Un breve commento a tale gruppo si trova in Rogge 1993, 
pp. 112-113. Si veda inoltre: Gabelmann 1973, p. 17, nt. 68; 
Wiegartz 1975, pp. 179, 189, nt. 162; Koch, Sichtermann 
1982, p. 371 con nt. 38; Koch 1993, p. 21 con fig. 55; 
Gaggadis-Robin 2005, pp. 65-71, n. 13, in particolare pp. 70- 
71. 

18 A tale riguardo si veda Wiegartz 1975, pp. 175-176, 181- 
184; Koch, Sichtermann 1982, p. 456; Koch 1993, pp. 108- 
109. 

19 Himmelmann 1970, pp. 12-14, fig. 10, taw. 15-17a, in par¬ 
ticolare fig. 10 e tav. 16a; Koch, Sichtermann 1982, pp. 437, 
439, n. 25; Rogge 1993, p. 112, tav. 46/3. 

20 Cfr. sopra con nt. 15. Si ricordi, tra l’altro, che anche il 
motivo della tabula senza anse, che orna tutta la fronte della 
cassa, è attestato fin dagli inizi della produzione aquileiese: cfr. 
sopra il già citato sarcofago di Firmo a nt. IL 

21 Cfr. Ciliberto 2007, pp. 171-173, n. S38. 

22 Cfr. quanto detto sopra con nt. 14. 
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Ludovico Rebaudo 


SUL RITRATTO PRIVATO D’ETÀ ALTOIMPERIALE 

AD AQUILEIA 


Il ritratto aquileiese è da alcuni anni oggetto d’in¬ 
teresse da parte di giovani studiosi che hanno porta¬ 
to spunti e contributi nuovi in un panorama in cui 
sembrava prevalere la tendenza a ribadire punti di 
vista acquisiti 1 . In questa sede vorrei attrarre l’atten¬ 
zione su alcuni aspetti che per tracciare uno svilup¬ 
po stilistico coerente del fenomeno e per individuar¬ 
ne, di conseguenza, i capisaldi cronologici, specie in 
relazione a due nodi cruciali: il passaggio dallo stile 
tardorepubblicano a quello augusteo e la formazione 
dello stile còlto fra l’età claudia e l’età traianea. 

Il primo punto da sottolineare è la forte, univoca 
connotazione stilistica del ritratto aquileiese di età 
tardorepubblicana, uno dei nuclei ‘municipali’ (uso 
il termine in senso moderno) più importanti della 
romanità 2 . Una ritrattistica a destinazione quasi 
esclusivamente funeraria, incline a servirsi della pie¬ 
tra locale piuttosto che del marmo e il cui linguaggio 
costituisce una variante dura e semplificata, ma non 
primitiva, del ritratto patrizio urbano, con il suo 
crudo verismo fisiognomico. Non entro nella com¬ 
plessa questione delle probabili origini centroitali¬ 
che di questo linguaggio, che ha comunque solidi 
argomenti a sostegno; insisto invece sul fatto che, a 
differenza di quanto accade nella cultura urbana, 
non vi sono differenze sostanziali fra il ritratto sta¬ 
tuario, che presuppone una committenza di livello 
elevato, e le stele a rilievo, espressione d’una com¬ 
mittenza un poco più modesta, spesso libertina, 
legata alle professioni manuali e all’esercizio delle 
armi. L’una e l’altra classe presentano lo stesso lin¬ 
guaggio crudo, lo stesso realismo minuzioso e privo 
di connotazioni patetiche che una diffusa lettura 
sociologica, tutto sommato condivisibile, interpreta 
come la traduzione figurativa di una mentalità con¬ 


servatrice e di un comportamento pubblico ispirato a 
modelli tradizionali 3 . Due teste di anziani fra le più 
significative del panorama aquileiese, una s. n. inv. 
appartenuta a una statua marmorea (fig. I) 4 , l’altra a 



Fig. 1. Ritratto virile, probabilmente da statua funeraria 
panneggiata. Seconda metà del I secolo a. C. Marmo. Aquileia, 
MAN, s. n. inv. (foto autore). 
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Fig. 2. Ritratto virile, frammento di stele funeraria. Calcare. 
Seconda metà del I secolo a.C. Aquileia, MAN, inv. 10959 (foto 
autore). 


un’edicola funeraria in calcare inv. 10.959 (fig. 2) 5 , 
dimostrano in maniera esemplare tale consonanza. 

Per converso, due monumenti come il notissimo 
“Navarca” dalla zona di Cavenzano inv. 51.965 
(fig. 3) 6 e il meno noto, ma probabilmente contem¬ 
poraneo personaggio paludato di cui non si conosce 
il punto esatto del ritrovamento (s. n. inv.) 7 , si quali¬ 
ficano senza possibilità di dubbio come prodotti 
d’importazione, e ciò naturalmente più per il classi¬ 
cismo còlto e misurato dello stile che per il materia¬ 
le, il marmo greco, che poteva tranquillamente per¬ 
venire via mare alle officine aquileiesi già nel I seco¬ 
lo a.C. L’unico ritratto repubblicano in marmo a me 
noto, la testa di vecchio appena ricordata (fig. 1), 
appartiene a tutti gli effetti alla cultura locale e non 
si può immaginare che sia stato prodotto altrove. 11 
“Navarca” (fig. 3) prova invece che quella porzione 
dell’aristocrazia locale che intendeva qualificarsi 
come aperta al gusto grecizzante doveva attingere a 
botteghe lontane da Aquileia, attiche oppure roma¬ 
ne, e questo certamente anche ben addentro all’età 



Fig. 3. Statua funeraria in nudità eroica (cd. "Navarca”). 
Marmo. Fine delIsecolo a.C. - inizio delIsecolo d.C. Aquileia, 
Museo Archeologico Nazionale (da Scrinari 1972). 


augustea, alla quale il “Navarca” deve a mio avviso 
essere assegnato 8 . Quando il medesimo modello 
eroico veniva realizzato in loco, come nel caso del 
torso in calcare detto Diomede inv. R.C. 69, certa¬ 
mente appartenuto ad un statua iconica come dimo¬ 
stra la presenza del paludamentum sulla spalla sini¬ 
stra, il risultato sul piano del linguaggio è profonda¬ 
mente diverso, e molto facilmente riconoscibile: si 
potrebbe parlare di equivalente della traduzione di 
un modello letterario greco in un latino provinciale 9 . 
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La consonanza fra scultura funeraria popolare e 
statuaria è tipica delle “élites” municipali cisalpine 
ed è sintomo di un gusto radicato, una sorta di tes¬ 
suto-base della ritrattistica ‘provinciale’ almeno fino 
alla metà del I secolo d.C. 10 . Tenere conto dell’ele¬ 
mento di viscosità che esso introduce nelle dinami¬ 
che stilistiche è una delle chiavi per il corretto inqua¬ 
dramento cronologico dei ritratti, i quali, se decon¬ 
testualizzati e comparati in astratto con pezzi di 
àmbito urbano, rischiano di accumularsi in uno spa¬ 
zio cronologico troppo spostato verso l’alto rispetto 
alla cronologia reale. 

Mi limito al caso dei due ritratti d’anziani già 
richiamati (figg. 1-2). Un’indubbia somiglianza sti¬ 
listica e tecnica impone di riferirli allo stesso 
ambiente, ovvero a botteghe culturalmente affini e 
operanti nel medesimo tomo d’anni. Il trattamento 
delle labbra ricadenti verso il basso, l’identica 
disposizione delle rughe sulle guance e sulla fron¬ 
te, le soluzioni adottate per la resa degli occhi e 
degli orecchi sono dirimenti in tal senso, e signifi¬ 
cativa è pure la leggera inclinazione della testa 
verso destra, che solo la collocazione del ritratto 
marmoreo sulla base impedisce di percepire imme¬ 
diatamente. Ma come ha mostrato lo studio di 



Fig. 4. Frammento di stele funeraria. Calcare. Metà 
del I secolo a.C. Aquileia, MNP, inv. 9996 (da Scrinari 
1972). 


Hermann Pflug, nessuna stele aquileiese è anterio¬ 
re alla metà del I secolo a.C. 11 . Il pezzo più antico, 
un piccolo frammento in calcare poroso molto con¬ 
sumato con testa maschile in nicchia ad arco 
(fig. 4), tanto ‘primitiva’ nel linguaggio e semplifi¬ 
cata nella fisionomia da essere considerata una 
“tipica testa ‘a pera’ in nicchia di carattere celtico”, 
non si data prima del decennio centrale del I seco¬ 
lo e comunque in prossimità di esso, come dimo¬ 
strano alcuni paralleli dall’Italia centrale e meri¬ 
dionale 12 . Le stele stilisticamente vicine alle nostre 
teste sono più recenti, e tendono alla fine piuttosto 
che alla metà del secolo. È il caso della doppia stele 
frammentaria anepigrafe inv. 47 dalla Beligna 
(fig. 5) 13 , dall’insolito profilo ad arco ribassato su 
esilissime semicolonne lisce, oppure della stele 
‘del timoniere’ (fig. 6), del tipo più usuale a fron¬ 
tone aperto, quest’ultima con il defunto togato 
nella consueta posa delle immagini funerarie, la 
mano destra afferrata al baltaeus 14 . In entrambi i 
ritratti maschili riscontriamo il volto rugoso, i padi¬ 
glioni auricolari bassi e sporgenti dalla caratteristi¬ 
ca forma ad ansa, la pettinatura a ciocche diver¬ 
genti sulla fronte che caratterizzano il ritratto viri¬ 
le marmoreo (fig. 1). 



Fig. 5. Stele funeraria di due coniugi (part.): ritratto maschi¬ 
le. Calcare. Seconda metà del Isecolo a.C. Aquileia, MAN, inv. 
47 (foto autore). 
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Fig. 6. Stele funeraria detta ‘del timoniere Calcare. 
Seconda metà del I secolo a.C. Aquileia, MAN, inv. 262. (da 
Pflug 1989). 


Strettamente connesso a quanto appena detto è un 
secondo dato, culturale in senso ampio più che pro¬ 
priamente figurativo, ma di indubbio peso: la ritrat¬ 
tistica funeraria aquileiese, come quella di altre aree 
cisalpine, è caratterizzata dal perdurare tenace dei 
moduli espressivi repubblicani ben al di là dei tradi¬ 
zionali decenni ‘sillani’, cioè del primo venticin¬ 
quennio del secolo nel quale anche le nostre teste 
sono state collocate. Il verismo crudo è presente in 
età augustea, e persino in età claudia e flavia. Un 
esempio da manuale, purtroppo in precario stato di 
conservazione, è la stele di L. Hostilius Surus e di 
sua moglie Decia Venusta inv. 51.458 (figg. 7-8) che 
appartiene alla variante più semplice del tipo a 
‘parallelepipedo anarchitettonico’, privo sia di tim¬ 
pano che di coronamento ad arco 15 . La donna porta 
la Melonfrisur che compare per la prima volta nei 
ritratti monetali di Livia a partire dal 22 d.C. oppure 
nella c.d. Drusilla del ciclo di Velleia 16 . Nelle stele 


Fig. 7. Stele funeraria di L. Hostilius Surus e di Decia 
Venusta. Calcare. Metà del I secolo d. C. Aquileia, MAN, inv. 


cisalpine quest acconciatura è quasi sempre associa- Fig. 8. Stele funeraria di L. Hostilius Surus e di Decia 

ta a pettinature maschili di età claudia e neroniana 17 . Venusta (part.): ritratto di L. Hostilius Surus (foto autore). 
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Fig. 9. Stele funeraria di due coniugi. Calcare. Seconda 
metà del I secolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 79 (foto autore). 


Qui invece il defunto ha i capelli rasati alla maniera 
repubblicana e il volto è attraversato da profonde 
rughe, poco visibili in foto per il cattivo stato della 
superficie, ma chiaramente leggibili all’autopsia. 
L’attardamento è così vistoso che, se il ritratto 
maschile fosse stato rinvenuto frammentario e 
decontestualizzato, saremmo andati facilmente 
incontro a un equivoco. Altro esempio: la stele di 
due coniugi di non meglio precisata provenienza 
aquileiese inv. 79 (fig. 9) 18 . Entrambi i defunti por¬ 
tano acconciature della prima metà del I secolo d.C.: 
l’uomo la frangia alta e diritta in uso fra Tiberio e 
Claudio; la donna una variante della Melonfrisur di 
Decia Venusta (fig. 7). Queste capigliature sono nuo- 



Fig. 10. Stele funeraria di Q. Titius Faustus e di Culcina 
Procula. Calcare. Fine I - inizio II secolo d.C. Aquileia, MAN, 
inv. 23 (foto autore). 


vamente associate a un verismo accentuato: i volti, 
specie quello maschile, sono segnati da pieghe 
profonde, non diversamente dai loro concittadini di 
settanta od ottant’anni prima, in piena indifferenza 
ai modelli già largamente diffusi anche in provincia 
nella ritrattistica ufficiale. La tendenza si riscontra 
ancora in monumenti sconfinanti nell’età flavia. Il 
seviro Q. Titius Faustus, che ha fatto eseguire per sé 
e la moglie Culcina Procula la stele a edicola inv. 
23, rinvenuta nel 1830 nella zona della Beligna 
(fig. IO) 19 , esibisce una pettinatura di moda attorno 
al 100 d.C. associata a un realismo ‘repubblicano’, 
riscontrabile del resto anche nel volto della moglie, 
e, soprattutto, al vistoso perdurare di uno stilema 
tipico del ritratto del tardo I secolo a.C., i padiglioni 
auricolari ad ansa (figg. 1-2, 5-6). 

Questo conservatorismo, di cui si tiene troppo 
poco conto, induce a dubitare che taluni pezzi nor¬ 
malmente datati in età repubblicana, e anche piutto¬ 
sto precocemente, ad esempio le due teste di anziani 



Fig. 11. Ritratto virile, probabilmente da statua funeraria 
panneggiata. Calcare. Inizio del I secolo d. C. Aquileia, MAN, 
inv. 889 (foto autore). 
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Fig. 12. Ritratto virile, probabilmente da statua funeraria 
panneggiata. Calcare. Fine del I secolo a.C. - inizio del I seco¬ 
lo d.C. Aquileia, MAN, inv. 9 (da Beschi 1980). 


del Museo di Aquileia rispettivamente inv. 889 
(fig. 11 ) 20 e inv. 9 da Monastero (fig. 12) 21 , possano 
tranquillamente scendere alla piena età augustea. In 
entrambi questi pezzi, nel secondo specialmente, il 
verismo repubblicano è associato a una pettinatura 
poco consona al I secolo a.C. e si accompagna a un 
modellato più evoluto e più consapevole sotto il pro¬ 
filo fisiognomico di quelli dei ritratti per i quali la 
datazione alla seconda metà del I secolo a.C. risulta 
convincente, come la più volte citata testa marmorea 
(fig. 1) oppure la testa di vecchio inv. 36 (fig. 13), 
frammento di una stele di tipo non ricostruibile 22 . 

In effetti nella cultura aquileiese - tocco così il 
terzo e ultimo dei punti cui accennavo in principio - 
lo spazio per un ritratto privato còlto e di tradizione 
pienamente urbana non sembra aprirsi prima della 
metà del I d.C., e forse più tardi, se vogliamo consi¬ 
derarlo come fenomeno generalizzato. Due secoli di 
rinvenimenti, cominciati con gli scavi napoleonici, 
ci consegnano la sostanziale certezza che dall’età 
giulio-claudia una massiccia presenza di statue uffi¬ 
ciali, nella fattispecie membri della famiglia impe¬ 



Fig. 13. Ritratto virile, probabilmente da stele funeraria. 
Calcare. Seconda metà del Isecolo a.C. Aquileia, MAN, inv. 36 
(foto autore). 


riale, sia stata imposta nei luoghi di rilevanza pub¬ 
blica delle città, secondo un uso largamente attesta¬ 
to nelle colonie e nei principali municipia provincia¬ 
li 23 . Almeno un ciclo statuario di grandi dimensioni 
è probabile ad Aquileia, grazie ai rinvenimenti nella 
zona del circo, dove tre figure sono state reimpiega¬ 
te come materiale nel muro ovest della cinta urba¬ 
na 24 . Si tratta dell’Augusto velato capite dalla fisio¬ 
nomia piuttosto problematica (inv. 2) 25 ; un Claudio 
paludato (inv. 108), forse ricavato da una statua di 
Caligola, comunque d’identificazione abbastanza 
sicura (fig. 17) 26 ; una figura femminile purtroppo 
acefala, già creduta su basi piuttosto fragili Antonia 
Minore 27 . Ma più delle statue del ciclo ci interessa¬ 
no i ritratti di altri personaggi della famiglia impe¬ 
riale che provengono da contesti più incerti o affatto 
ignoti e che presentano delle differenze stilistiche 
degne di attenzione. Due di essi, il bel busto inv. 
P.G. 1 in passato detto Germanico (fig. 14) 28 e la 
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Fig. 14. Ritratto di principe giulio-claudio, prob. Lucio 
Cesare. Marmo. Fine del I secolo a.C. - inizio del I secolo d.C. 
Aquileia, MAN, inv. RG. 1 (da Scrinari 1972). 


testa s. n. inv. ritenuta di Ottaviano giovane 
(fig. 15) 29 , i quali dopo gli studi di John Pollini si 
possono forse identificare con il tipo II di Lucio 
Cesare e con il tipo V di Gaio Cesare, i figli di Giulia 
e Agrippa, morti nel 2 e nel 4 d.C. 30 , sono di un clas¬ 
sicismo estremo e di un’assoluta pulizia esecutiva. 
Questo linguaggio non è facilmente compatibile con 
i modi patetici e il trattamento corsivo, se non som¬ 
mario, della capigliatura di altri ritratti ufficiali, in 
primo luogo l’ignoto principe inv. 57 pubblicato 
come Claudio (fig. 16), la cui provenienza da 
Aquileia è peraltro probabile ma non sicura 31 , e poi 
il Claudio delle Marignane (fig. 17) 32 . È evidente al 
primo sguardo che questi ritratti sono accomunati da 
un’esecuzione meno accademica e più corsiva di 
quella dei busti di Gaio e Lucio (figg. 14-15), un 
carattere del resto frequentemente messo in risalto in 
bibliografia 33 . Inoltre i ritratti dei figli di Agrippa si 
inseriscono perfettamente nei rispettivi gruppi di 
repliche, mentre il Claudio e lo pseudo-Claudio 



Fig. 15. Ritratto di principe giulio-claudio, prob. Gaio 
Cesare. Marmo. Fine del I secolo a.C. - inizio del Isecolo d.C. 
Aquileia, MAN, s. n. inv. (foto autore). 


appaiono isolati e non collocabili in serie preordina¬ 
te; nel caso del Claudio al punto da alimentare una 
discussione non ancora risolta sulla sussistenza o 
meno di un intervento di rilavorazione 34 . Le stesse 
considerazione potrebbero valere per il principe 
detto Druso, impropriamente inventariato P.G. 3, ma 
recenti acquisizioni ne hanno messo in dubbio la 
provenienza aquileiese ed è quindi prudente lasciar¬ 
lo fuori dalla discussione 35 . Le differenze stilistiche 
suggeriscono una precisa circostanza: che Gaio e 
Lucio siano pezzi di produzione urbana e di origine 
ufficiale, parte dei corposi contingenti ritrattistici 
inviati in provincia per l’allestimento di quei monu¬ 
menti dinastici che i senati locali erano senza posa 
istigati a dedicare; che invece, al contrario, le teste 
più patetiche e sommarie del Claudio (fig. 17) e 
dello pseudo-Cladio (fig. 16) siano prodotti di offi¬ 
cine aquileiesi operanti per commessa statale e sulla 
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Fig. 16. Ritratto di principe giulio-claudio. Marmo. I secolo 
d.C. Aquileia, MAN, inv. 57 (da Scrinari 1972). 


base di modelli urbani, ma che per tecnica e consue¬ 
tudini stilistiche trovavano qualche difficoltà ad 
interpretare le forme del classicismo di corte. Ciò 
significa, a mio modo di vedere, che solo in un 
periodo compreso fra la tardissima età augustea e 
l’età di Claudio, non prima, devono essere cresciute 
in città officine capaci di esprimersi nel linguaggio 
dell’ imagerie ufficiale e di rispondere, sia pure con 
qualche rudezza, alle esigenze di una committenza 
còlta di tipo urbano, fosse essa pubblica oppure pri¬ 
vata. In proposito si noterà che il carattere di un 
gruppo di sculture in marmo non finite rinvenute 
nella zona della Beligna, a sud della città, le quali 
sembrano confermare l’esistenza di officine marmo- 
rarie si collocano tutte senza controversie in un 
periodo compreso fra la seconda metà del I secolo 
d.C. e il III secolo 36 . Tutte, apparentemente, meno 
una: la ben nota testa detta di Menandro inv. 479 



Fig. 17. Statua paludata con ritratto di Caligola rilavorato 
come Claudio, dalla località Marignane. Marmo. Aquileia, 
MAN, inv. 108 (da Beschi 1980). 
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Fig. 18. Ritratto virile su busto non finito, cd. Menandro. 
Marmo. Aquileia, MAN, inv. 479 (da Favaretto 1970). 


(fig. 18), ritenuta copia del tipo Menandro-Virgilio, 
che Irene Favaretto e molti altri in seguito hanno 
datato verso la fine del I secolo a.C. 37 . È chiaro che 
un tale pezzo, copia o non copia del ritratto del poeta 
(io credo che non lo sia), se prodotto in loco in età 
così alta, sconvolgerebbe il discorso sviluppato fino 
a questo punto. Ma già all’atto della pubblicazione 
Irene Favaretto riteneva che: “il Menandro e l’edi¬ 
cola funeraria n. 79 del museo di Aquileia (fig. 9) 
siano dovute alla stessa mano, o almeno alla stessa 
bottega” 38 . Solo che l’edicola, ovvero la doppia stele 
anepigrafe dei due coniugi anziani inv. 79, non è del 
I secolo a.C., come legittimamente si poteva pensa¬ 
re nel 1970, bensì della metà del I secolo d.C., se 
non d’età neroniana 39 . Così molto probabilmente è 
anche il presunto Menandro, che, anno più anno 
meno, sarà da collocare verso la metà del I secolo 
d.C. o poco più tardi. Il caso è significativo. 


Lo studio del materiale mi convince sempre di più 
che una svolta significativa nel linguaggio ritrattisti- 
co in Aquileia e nei centri vicini si verifichi progres¬ 
sivamente durante il I secolo d.C., quando anche nel 
ritratto popolare si affacciano non solo le acconciatu¬ 
re ma anche gli echi dello stile ufficiale, i quali sem¬ 
brano in grado di sopraffare il tradizionalismo che 
nei medesimi anni si manifesta ancora nelle stele a 
edicola. La statua maschile dalla necropoli di via 
Petrada inv. s. n. inv. (fig. 19) e il suo strettissimo 
parente, la testa marmorea inv. 862 (fig. 20) - si trat¬ 
ta dello stesso personaggio? - interpretano la capi¬ 
gliatura a calotta dei principi giulio-claudi e il lin¬ 
guaggio levigato e classicheggiante dei ritratti uffi¬ 
ciali con uno scrupolo che si riesce a cogliere anche 
attraverso lo scarto linguistico rispetto ai modelli 40 . 
In questo caso almeno per la statua (fig. 19) una data¬ 
zione fra Augusto e Tiberio sembra supportata da ele¬ 
menti di contesto: la tipologia della toga brachio 
cohibito con sinus ampio e piatto, in uso tra la fine 
del I secolo a.C. e l’inizio del I d.C., nonché la capi¬ 
gliatura della testa femminile proveniente dalla stes¬ 
sa edicola, una delle moltissime varianti del tipo W3 
di Hermann Pflug, che in provincia porta anch’essa a 
una datazione tra la media e, più spesso, la tarda età 
augustea 41 . Sembra prudente attribuire al medesimo 
tomo d’anni anche la testa marmorea (fig. 20), tanto 



Fig. 19. Statua virile funeraria togata, dalla necropoli di via 
Petrada. Calcare. Fine I secolo a.C. - inizio 1 secolo d.C. 
Aquileia, MAN, s. n. inv. (foto autore). 
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più se il personaggio effigiato fosse lo stesso; non si 
può però non osservare che il patetismo più accen¬ 
tuato del volto di quest’ultimo potrebbe giustificare il 
sospetto di una lieve recenziorità. Una testa in calca¬ 
re s. n. inv. e senza dati di provenienza (fig. 21), con¬ 
servata solo nella parte superiore del volto, è molto 
lontana dai predecessori della fine del I secolo a.C. 42 . 
La pelle liscia, rimpianto idealizzato, le generiche 
reminiscenze classicheggianti sono in consonanza 
con lo stile del ritratto dinastico, seppure interpretato 
in forme semplificate anche per il condizionamento 
dalla pietra calcarea, che non si presta a eccessive 
finezze d’intaglio. La capigliatura che pare echeggia¬ 
re la corta frangia di età tiberiana spinge verso una 
datazione alla prima metà del I secolo d.C. Altri 
pezzi più conservativi tradiscono l’interazione con i 
modelli ufficiali nonostante la resistenza dell’effigia- 
to ad abbandonare il verismo delle generazioni pre¬ 
cedenti: nella testa n. 858 (fig. 22) la calotta dei 


Fig. 20. Ritratto virile, probabilmente da statua funeraria 
togata. Marmo. Inizi Isecolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 862 (foto 
autore). 


Fig. 21. Ritratto virile frammentario, probabilmente da statua Fig. 22. Ritratto virile, probabilmente da statua fune- 
funeraria Calcare. I secolo d.C. Aquileia, MAN, s. n. inv. (da raria Calcare. I secolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 358 (foto au- 
Scrinari 1972). tore). 
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Fig. 23. Ritratto virile, probabilmente da statua funeraria 
Calcare. I secolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 863 (foto autore). 



Fig. 24. Ritratto femminile, probabilmente da statua funeraria 
Calcare. Isecolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 920 (foto autore). 


capelli tagliata alta sulla fronte incornicia un volto 
quasi privo di rughe ma profondamente scavato, nel 
quale gli zigomi taglienti e il mento innaturalmente 
lungo appaiono tratti di una fisionomia appena cor¬ 
retta secondo lo Zeitgesicht dei principati di Tiberio e 
Caligola 43 . 

Ma il caso più interessante è dato da un altro pic¬ 
colo gruppo di teste. Il ritratto n. 863 (fig. 23), con 
la sua impostazione frontale, le pupille incise, la 
metallica rigidità dell’intaglio può risultare sconcer¬ 
tante, tanto è vero che è stato classificato come un 
prodotto ‘esemplare’ del classicismo costantiniano 
dei primi decenni del IV secolo e confrontato con le 
teste dell’imperatore sui rilievi dell’arco 44 . Si tratta 
invece d’un altro esempio, non privo di una sua 
popolaresca efficacia, d’interpretazione provinciale 
dello stile di corte della metà del I secolo d.C. Lo 
dimostra, se non bastasse le somiglianza con la capi¬ 


gliatura di Claudio, il confronto con la testa femmi¬ 
nile n. 920 (fig. 24) 45 . L’evidente vicinanza, che 
riguarda il materiale, la tecnica esecutiva e numero¬ 
si particolari come gli occhi con le pupille incise, la 
forma della bocca, le rughe sul collo, è significativa 
perché nella donna la Melonfrisur, la medesima già 
vista sulle stele, lascia ben poco margine di dubbio 
sulla fondatezza della datazione alla seconda metà 
del I secolo. Il confronto si può estendere alle gran¬ 
di are funerarie, un genere tipico dell’età claudia 
rimasto finora fuori dal discorso sul ritratto. Nel 
caso in questione Tara di T. Claudius Germanus n. 
379 (fig. 25), in cui la testa della figura femminile 
con spighe e melograna ripete gli stilemi dei ritratti 
al punto da autorizzare Tipotesi che essi siano stati 
prodotti nella stessa officina 46 . 

Lo sviluppo locale di un ritratto privato colto, 
assimilato a quello ufficiale, resta da definire nel suo 
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Fig. 25. Ara di T. Claudius Germanus (part.): ritratto femmi¬ 
nile sul lato sinistro. Marmo. I secolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 
379 (foto autore). 


Figg. 26-27. Ritratto virile su busto moderno. Marmo bianco e 
colorato. Fine del I secolo d.C. Aquileia, MAN, s. n. inv. (foto 


complesso 47 . Le ricerche hanno privilegiato il perio¬ 
do giulio-claudio e la grande fioritura del III secolo 
mentre poco si è scritto della pur vasta produzione 
tra la fine del I secolo d.C. e l’età degli Antonini 
Una fase nella quale la quantità di pezzi rinvenuti 
rivela una produzione còlta ormai largamente diffu¬ 
sa. Ne consegue una relativa incertezza nella data¬ 
zione di diversi pezzi, anche di una certa importan¬ 
za. Fra i casi più interessanti, una piccola testa sii 
busto moderno s. n. inv. (figg. 26, 27), di provenien¬ 
za collezionistica e senza precisi dati topografici, di 
esecuzione raffinata, si presenta ancora nel catalogo 
di Valnea Scrinari con la fuorviante denominazione 
di Geta proposta da Enrico Maionica nella guida del 
Museo del 1911 48 . Si tratta invece di un giovane che 
i dati dello stile, ovvero gli occhi privi di iridi, il 
volto liscio, la capigliatura ricciuta mossa da fori di 
trapano, collocano in piena età flavia. L’uso del tra¬ 
pano nei capelli, a contrasto, con l’incarnato liscio 


del volto, è un tratto ben noto dei ritratti femminili autore). 
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Fig. 28. Ritratto di Tito. Marmo. Copenhagen, 79-81 d. C. Ny 
Carlseberg Glyptothek, inv. 2060 (da Johansen 1994). 


della fine del I secolo, dove giunge ad effetti estre¬ 
mi, ma è tutt’altro che infrequente nelle più discrete 
acconciature maschili, come nel Tito di Copenhagen 
(fig. 28) 49 o in una testa del Museo Civico di 
Ventimiglia (fig. 29) 50 . Il dubbio che anche la testa 
possa, come il busto, essere moderna, pur affaccia¬ 
tosi a un certo punto per gli strani fori agli angoli 
della bocca, è in definitiva ingiustificato. Si tratte¬ 
rebbe comunque di una falsificazione molto abile, 
sia per il trattamento della superficie, che obiettiva¬ 
mente sembra antica, sia per la scelta di una tipolo¬ 
gia rara come quella del ritratto in piccole dimensio¬ 
ni. 

Più clamorosa ancora la situazione del ritratto di 
un uomo di mezza età inv. 37 (figg. 30-31), presenta¬ 
to oggi in Museo al primo posto fra i ritratti repub¬ 
blicani. A lungo considerato possibile effigie di 
Nerva, è stato da Monika Verzàr spostato all’indietro 
di due secoli e considerato uno dei migliori esempi di 
ritratto ellenistico della Venetia 51 . Sulla scorta di que¬ 
sto suggerimento Mario Denti lo ha valorizzato come 



Fig. 29. Ritratto virile. Marmo. Fine del I secolo d.C. 
Ventimiglia, Civico Museo ‘G. Rossi ’, s. n. inv. (Foto Piuma). 


esempio di ritrattistica radia a cavallo fra II e I seco¬ 
lo a.C., e su questa posizione si sono allineati vari 
studiosi 52 ; Croz ha parlato addirittura di marcato 
filellenismo delle “élites” aquileiesi 53 . Solo Paolo 
Casari si è discostato da questa posizione, ritenendo 
non infondata l’interpretazione tradizionale come 
Nerva, ma proponendo in più di riconoscervi la rila¬ 
vorazione di un ritratto di Domiziano dopo la nota 
damnatio 54 . Il pessimo stato di conservazione rende 
difficile emettere verdetti definitivi, e ancor più indi¬ 
viduare fisionomie personali, ma il moderato reali¬ 
smo dei tratti che si intuisce sotto la superficie con¬ 
sumata del marmo, la capigliatura con le lunghe cioc¬ 
che filiformi sul collo e la presenza di fori di trapano 
lungo l’attaccatura dei capelli e sulle tempie, come 
spesso accade nei ritratti flavi, sono molto meglio 
compatibili con una datazione nei decenni conclusivi 
del I secolo d.C. che non con la maniera radia del II 
secolo a.C. In relazione alla storia della cultura arti¬ 
stica aquileiese la ricollocazione del ritratto nel suo 
giusto contesto, la fine del I d.C. è di grande impor- 
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Fig. 30. Ritratto virile. Marmo. Fine del I secolo d.C. 
Aquileia, MAN, inv. 37 (da Scrinari 1972). 


tanza, perché non incoraggi a proseguire sulla strada, 
a mio modo di vedere sicuramente sbagliata, della 
ricerca di presenze ellenistiche forti nell’Aquileia del 
II secolo d.C. 

Per concludere, infine, il caso interessante del 
poco considerato busto che accoglie in limine i visi¬ 
tatori del Museo di Aquileia inv. 365 (fig. 32), 
pagando a questa poco felice collocazione un tribu¬ 
to in termini di disinteresse che non merita 55 . Sono 
molti gli elementi significativi del ritratto: il taglio 
acuto delle sopracciglia e degli occhi, talmente sin¬ 
golari da far pensare ad una rilavorazione moderna, 
che però mal si concilia con la mancanza di tracce di 
restauro; il busto con baltaeus ma senza paludamen- 
tum, altro sostanziale hapax che potrebbe essere 
frutto di un abile rifacimento; il peduccio modanato 
con alto supporto trapezoidale, forse moderno 
anch’esso; la pettinatura a la frangia ondulata che si 



Fig. 31. Ritratto virile: veduta posteriore. Marmo. Fine del I 
secolo d.C. Aquileia, MAN, inv. 37 (foto autore). 


identifica con la coma in gradus formata portata da 
Nerone secondo Svetonio (Ner. 51), riconoscibile 
nei ritratti dell’imperatore del III e IV tipo 56 ; infine 
la corta barbula eseguita ‘a penna’, ritenuta a torto 
indizio di seriorità cronologica. È un peccato che 
non si abbiano notizie del ritratto prima della guida 
di Maionica del 1911, poiché sarebbe interessante 
sapere dove e quando possa essere stato compiuto 
un intervento di ripristino come quello che si sospet¬ 
ta, certo difficile da contestualizzare nella cultura 
aquileiese dei secoli XVIII e XIX. Quanto allo stile, 
l’associazione della pettinatura a frangia ondulata e 
della barbula a penna si riscontra in monumenti 
compresi fra la tarda età neroniana e l’inizio del 
regno di Adriano: ne sono esempi un ritratto abba¬ 
stanza noto di Villa Borghese, i littori dei rilievi 
della Cancelleria e la stele capitolina di T. Statilius 
Aper (inv. 209) proveniente dai dintorni di Roma 
(fig. 33), dove peraltro il defunto porta già la barba 
greca introdotta da Adriano 57 . Nel nostro ritratto i 
modi di esecuzione della barbula, incisa sulle labbra 
ma a basso rilievo sulle gote, la chioma con la fran¬ 
gia profondamente frastagliata dal trapano, l’anda- 
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Fig. 32. Ritratto virile. Marmo. Prima metà del II secolo d.C. 
Aquileia, MAN, inv. 365 (da Scrinari 1972). 


Fig. 33. Stele di T. Statilius Aper (part.): ritratto del defunto. 
Marmo. Prima metà del IIsecolo d.C. Roma, Musei Capitolini, 
inv. 209. 


mento serpentiforme dei capelli sulla fronte e arric¬ 
ciati sull’occipite rimandano all’ultima fase di diffu¬ 
sone della pettinatura, quella protoadrianea, cosic¬ 
ché la datazione attorno al 120 d.C. appare la più 


probabile 58 . Un ritratto eseguito nei primi anni del¬ 
l’età adrianea, nel quale sopravvivono, trasformate e 
rinnovate, o piuttosto in via di trasformazione, 
forme tipiche dei decenni precedenti. 


/ 


NOTE 


1 Mi riferisco in particolare ai lavori di Matteo Cadario sulle 
figure con corazza ai piedi, che riguardano il “Navarca”: 
Cadario 2000; Cadario 2001, spec. Cadario 2005, e a quelli 
di Paolo Casari sulla ritrattistica imperiale: Casari 2005; 
Casari 2006. Utile e accurato anche lo studio di Giuseppina 


Legrottaglie sul ritratto repubblicano: Legrottaglie 2005. Per 
un compendio bibliografico: ntt. 2, 3, 6. 

2 Sul ritratto repubblicano: Borda 1973; Beschi 1980, pp. 
346-349 e 358-368; da ultimo Legrottaglie 2005. Inoltre 
Denti 1991a, pp. 54-73 nn. 3-10 e Denti 1991b, pp. 78-80, 87- 
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91, 94-98, dalla cui impostazione, tuttavia, le opinioni qui 
espresse divergono radicalmente. 

3 In questo senso Zanker 1976, pp. 595-596; Rebecchi 
1980; Balty 1982, spec. pp. 139-141 (che distingue un 
Patrizierportràt, esasperato in senso veristico, e un 
Biirgerportràt, dal linguaggio generalmente più accomodante); 
Pflug 1989, pp. 73-78; Fischer-Hansen 1992; Balty 1993,pp. 
15-16; Stewart 2003. Fondamentale, anche se non condivisbi- 
le in ogni punto. Giuliani 1986, il più articolato tentativo di 
interpretazione unitaria del ritratto tardorepubblicano. Sulle tesi 
di Giuliani: Fittschen 1991 e Zanker 1995, pp. 476-479. 
Inoltre: Croz 2002 (discutibile). 

4 Inedito? Assente in Scrinari 1972 e Legrottaglie 2005. 

5 Scrinari 1972, n. 173, p. 60; Borda 1973, p. 49; Beschi 
1980, p. 348; Legrottaglie 2005, p. 142. 

6 Scrinari 1972, n. 81, pp. 28-29. Nutrita la bibliografia: ad 
esempio; Borda 1973, p. 54; von Heintze 1977, p. 712; Beschi 
1980, p. 349; Verzàr-Bass 1987, pp. 112-118, che propone di 
identificare il personaggio con T. Statilius Taurus; Denti 199la, 
n. 9, pp. 66-71; Denti 199la, pp. 88-90; Tesori della Postumia 
1998, cat. V.32, p. 518; Croz 2002, cat. B39, p. 35 e pp. 264- 
265; Legrottaglie 2005, pp. 128-129. 

7 Scrinari 1972, n. 86, p. 31 ; Denti 1991 a, n. 15, pp. 79-81. 

8 La cronologia del “Navarca” è relativamente controversa: 
la maggior parte delle proposte (per le quali supra, nt. 6) oscil¬ 
lano fra la metà del I secolo e il 10 a.C. ca; l’anticipazione al 
primo quarto del I secolo a.C. recentemente tentata da Croz 
2002, pp. 264-265, che considera la scultura innovatrice anche 
rispetto ai prodotti centro-italici, è insostenibile. Il confronto 
stringente con una statua del Museo Provinciale Campano data¬ 
bile fra il 36 e il 20 a.C. (Cadario 2000; Legrottaglie 2005, 
pp. 128-129) è preciso indizio per una datazione non anteriore 
all’età augustea che, nel contesto aquileiese, potrebbe scendere 
fino ai primi anni del I secolo d.C. 

9 Scrinari 1972, n. 84, p. 30; VerzÀr-Bass 1987, pp. 97- 
98; Denti 1991a, n. 10, pp. 71-73; Legrottaglie 2005, pp. 131- 
132. Per l’uso del modello diomedeo nelle statue iconiche: 
Rebaudo 2005c, con bibliografia prec. 

10 Osservazioni in questo senso ad esempio in Compostella 
1998 e, per quanto riguarda la Venetia, Bodon 1999; inoltre 
Hope 2001, spec. pp. 7-11. 

11 Pflug 1989, pp. 9-27 (criteri cronologici generali); nn. 83, 
p. 189; 86, p. 190; 95, p. 195 (esemplari aquileiesi). 

12 Scrinari 1972, n. 627, p. 201; Pflug 1989, n. 83, p. 189; 
v. anche pp. 69-70 contro l’interpretazione ‘celtica’ di questo e 
altri pezzi aquileiesi di gusto popolare. 

13 Scrinari 1972, n. 327, p. 112; Beschi 1980, p. 348; Pflug 
1989, n. 95, p. 195. 

14 Scrinari 1972, n. 326, p. 112; Pflug 1989, n. 86, p. 190. 

15 Scrinari 1972, n. 333, p. 114. Cf. Pflug 1989, n. 84, p. 
190. 

16 Sul ciclo di Velleia: Jucker 1977; Saletti 1968, n. 4, pp. 
111-113 ( Livia ); Wood 1995 (Drusilla). 

17 Per l’inquadramento tipologico: Pflug 1989, tipo W4, pp. 
15-16. Sulla cronologia delle acconciature femminili nel I seco¬ 
lo d.C.: Furnée-van Zweet 1956; Polaschek 1972. 

18 Scrinari 1972, n. 334, pp. 114-115; Beschi 1980, p. 375; 
Pflug 1989, n. 88, p.191. 

19 CIL V, 2899; InscrAq 619; Scrinari 1972, n. 335, pp. 114- 
115; Lettich 2003, pp. 110-111, n. 126 (che colloca nel stele nel 
II secolo d.C.). Cfr. Arte e civiltà 1964, II, n. 303, p. 206; Beschi 
1980, p. 375; Pflug 1989, n. 89, pp. 191-192; Hope 2001, p. 32. 


20 Scrinari 1972, n. 169, p. 59; Borda 1973, p. 44; Croz 
2002, n. C57, p. 48; Legrottaglie 2005, p. 141. 

21 Scrinari 1972, n. 175, p. 61; Borda 1973, pp. 44-45; 
Beschi 1980, pp. 347-348; Croz 2002, n. C54, p. 47; 
Legrottaglie 2005, p. 138. 

22 Scrinari 1972, n. 174, p. 61; Legrottaglie 2005, p. 144. 

23 Sui gruppi dinastici giulio-claudii: Balty 1988; Rose 
1997; Boschung 2002. 

24 Per il rinvenimento: Maionica 1899, pp. 171 (Augusto e 
Claudio), 172 (figura femminile): cfr. Buora 2000, p. 43; Mian 

2004, p. 444. L’esistenza di un ciclo ad Aquileia è stata propo¬ 
sta per la prima volta da Curtius 1935, p. 318, e in seguito 
variamente ripresa: Beschi 1980, p. 357; Pensabene 1987, p. 
385, soprattutto Denti 1991a, pp. 85-104, che ne ha tentato una 
ricostruzione non plausibile, includendovi una figura femminile 
panneggiata attualmente a Copenhagen (Saletti 1993, pp. 365- 
367) e una testa del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
(Scrinari 1972, p. 63, n. 184), per le quali Paolo Casari ha 
dimostrato la più che probabile origine da Aenona: Casari 

2005, pp. 193-199. Contro la ricostruzione di Denti si è pronun¬ 
ciato anche Cesare Saletti (Saletti 2004, pp. 10-11, nt. 33), ma 
1’esistenza del ciclo resta in sé probabile. 

25 Scrinari 1972, pp. 29-30, n. 82. La bibliografia è nutrita, 
con differenti proposte interpretative: Augusto (Poulsen 1928, 
pp. 7-8; Boschung 1993, p. 141, n. 69; Cermisoni 1995a; 
Saletti 2000, p. 431, nt. 3 = Imagines 2004, p. 349, nt. 3; 
Casari 2005, pp. 204-205); il Genius Augusti (Scrinari 1972,1. 
cit.; Beschi 1980, p. 357; Mansuelli 1981, p. 259; Mian 2004, 
pp. 48-49 [con cornucopia a sinistra e patera nella mano 
destra]); Dmso maggiore (Strazzulla Rusconi 1979, p. 332, 
nt. 22 con bibl. prec.). Tenendo ferma l’identificazione con 
Augusto, che sembra l’unica plausibile (v. da ultimo le argo¬ 
mentazioni in Casari 2005, pp. 204-207, 213-214), in materia 
di cronologia esistono due punti di vista divergenti: da una parte 
quello di Dieter Boschung, che vi riconosce un Nerone rilavora¬ 
to come Augusto pontifex dopo la damnatio memoriae e colloca 
il ritratto all’inizio dell’età flavia (Boschung 1993, p. 141, n. 
69); dall’altra quello di Cesare Saletti che, negando la rilavora¬ 
zione, propone una datazione all’inizio del regno di Tiberio sulla 
base del confronto con un Tiberio di Aenona (Saletti 2000 = 
Imagines 2004, pp. 349-364; sul Tiberio di Aenona'. Rose 1997, 
pp. 135-137, n. 65). 

26 Scrinari 1972, p. 30, n. 83; Saletti 2000, pp. 436-437; 
Saletti 2004, p. 11, nt. 4. Sostengono la pertinenza del ritratto 
al corpo togato Borda 1973, p. 74; Beschi 1980, p. 357; Denti 
199la, pp. 87-90; Rose 1997, p. 82, nt. 30. La ritengono invece 
non pertinente Scrinari 1972, l.cit.; Saletti 2000, pp. 436-437 
= Imagines 2004, pp. 354-355; Saletti 2004, p. 11, nt. 30; 
Mian 2004, pp. 451-457; Casari 2005, pp. 207-210. 

27 Scrinari 1972, p. 31, n. 87; Denti 1991a, p. 98 (identifica¬ 
zione con Antonia Minore); Saletti 2000, con bibl. (contro l’i¬ 
dentificazione con Antonia Minore); Mian 2004, pp. 457-459 
(nuovamente Antonia Minore, ma con argomenti assai labili). 

28 Scrinari 1972, p. 63, n. 183 

29 Scrinari 1972, p. 62, n. 176; Denti 199la, p. Cermisoni 
1995b. 

30 Pollini 1987. La proposta risulta nel complesso la più con¬ 
vincente, ferma restando la sostanziale irresolubilità del proble¬ 
ma dell’idntificazione dei principi giulio-claudi: v. in proposito 
le riserve di Fittschen 1994. 

31 Scrinari 1972, pp. 63-64, n. 185. La testa è stata pubblica¬ 
ta da Valnea Scrinari con il numero inventariale 57, ma Paolo 
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Casari (Casari 2005, pp. 195-198) ha recentemente dimostrato 
come le spetti invece il numero P.G. 3, attestante la provenienza 
dalla raccolta del Museo Provinciale di Gorizia, alcuni pezzi 
della quale sono stati depositati presso il Museo Archeologico di 
Aquileia nel 1897. I ritratti provenivano da una collezione pri¬ 
vata goriziana (casa Romano-Sbuelz) e non esistono informa¬ 
zioni circa la loro origine. L’attribuzione ad Aquileia del nucleo 
non è perciò sicura, pur restando per ragioni di contesto la più 
probabile. 

32 Supra, nt. 24. 

33 Casari 2005, pp. 207-209, con esaustiva bibliografia. 

34 Supra, nt. 25. 

35 La testa risulta inventaria da Valnea Scrinari (Scrina- 
ri 1972, p. 63, n. 184), che all’atto della redazione del catalo¬ 
go la confuse con la precedente. Si tratta di un pezzo che il 
museo acquisì nel 1900 dal Seminario Arcivescovile di Udine, 
dove era approdato con il resto della collezione Cemazai 
(lascito Francesco Maria Cemazai, 1881). La collezione 
Cemazai era stata costituita quasi interamente con i pezzi che 
Antonio e Jacopo Danieli Tommasoni avevano raccolto a Zara 
(Casari 2005, pp. 193-195) e che nel 1854 erano stati ceduti a 
Pietro Franscesco Cemazai, transitando brevemente nelle 
mani del conte Pellegrini di Zara. Una provenienza dalmata è 
quindi da considerarsi altamente probabile (Casari 2005, p. 
194). 

36 La pubblicazione in Favaretto 1970. Si v. anche Verzàr- 
Bass 1987, p. 112; Pensabene 1987, pp. 378-383. 

37 Favaretto 1970, pp. 142-150, n. 1; Scrinari 1972, n. 165, 
p. 58 (ritratto di Agrippa). 

38 Favaretto 1970, p. 149. 

39 Supra, nt. 18. 

40 Statua e testa in calcare: Scrinari 1972, p. 33, n. 92a; 
Beschi 1980, p. 358; Goette 1990, p. 122, n. 6; Denti 1991b, 
pp. 96-97; Legrottaglie 2005, p. 139; testa in marmo: 
Scrinari 1972, p. 64, n. 186; Beschi 1980, p. 362; Denti 199la, 


pp. 112-113 (sospetto di falsificazione ottocentesca, a mio avvi¬ 
so non motivata); Legrottaglie 2005, p. 134. 

41 Statua femminile: Brusin 1934, pp. 222-225; Scrinari 
1972, p. 33, n. 92b; Legrottaglie 2005, p. 139 (la cui datazio¬ 
ne alla fine del I secolo a.C. è peraltro troppo alta). Per la clas¬ 
sificazione della capigliatura: Furnée-van Zwet 1956; 
Polaschek 1972; Pflug 1989, pp. 13-21, spec. 15 (W3); un 
repertorio delle pettinature nei ritratti ufficiali femminili, pur 
non esaustivo, si consulta in Alexandridis 2004. Per la tipolo¬ 
gia della toga: Goette 1990, pp. 27-28. 

42 Scrinari 1972, p. 62, n. 181. 

43 Scrinari 1972, p. 64, n. 187. 

44 Scrinari 1972, p. 65, n. 190. 

45 Scrinari 1972, p. 77, n. 233. 

46 Scrinari 1972, pp. 128-129, n. 367; Beschi 1980, p. 367; 
InscrAq 576; Lettich 2003, p. 136, n. 169. 

47 Si è occupato del problema, pionieristicamente, Invernizzi 
1978, ma v. soprattutto Beschi 1980, pp. 349-378. 

48 Maionica 1911, p. 38, n. 17: Scrinari 1972, p. 68, n. 199. 

49 Johansen 1994. 

50 Per un inquadramento stilistico e cronologico: Rebaudo 
2005a. 

51 Scrinari 1972, p. 64, n. 188 (Nerva); Verzàr-Bass 1983, 

p. 212. 

52 Denti 1991a, pp. 58-60, n. 5; in consonanza: Ghedini 
1990, pp. 257-258; Legrottaglie 2005, pp. 128-129. 

53 Croz 2002, p. 47, n. C56. 

54 Casari 2005, pp. 215-216. 

55 Scrinari 1972, n. 192, pp. 65-66. 

56 Sul ritratto di Nerone: Hiesinger 1979; Bergmann, 
Zanker 1981, pp. 317-324; Boschung 1993, pp. 76-77, tipi 
Z/a-d; Born, Stemmer 1996, pp. 70-92. 

57 C/L VI, 1975; ILS 7737. 

58 Per l’inquadramento cronologico e stilistico, con bibliogra¬ 
fia e confronti: Rebaudo 2005b. 
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ANFORE BOLLATE DALLA GURINA 
PRESSO DELLACH NELLA VALLE DELLA GAIL * 


Le anfore degli scavi della Gurina sono attual¬ 
mente oggetto di indagine da parte di Ulrike Ehmig 
nell’ambito di uno dei fondi di ricerca Lise-Meitner- 
Stelle presso il Landesmuseum tur Kàmten 1 . Punto 
di partenza dello studio “Across thè Alps in 
Amphorae” è la sistematica analisi delle anfore dal 
primo accampamento militare di Dangstetten 
sull’Alto Reno, che la Deutsche Forschungs- 
gemeinschaft ha finanziato da maggio 2004 al gen¬ 
naio 2007 presso l’università di Francoforte sul 
Meno. Sorprendentemente si sono constatate là in 
gran numero anfore adriatiche di forma Lamboglia 
2/Dressel 6A: esse costituiscono 1’ 11% dell’intero 
complesso delle anfore di Dangstetten 2 . In base alle 
conoscenze attuali si pensa che esse difficilmente 
abbiano raggiunto quest’area fino al Reno 3 . A pre¬ 
scindere da questa osservazione e dalla questione 
del commercio a lunga percorrenza oltre le Alpi 
verso il Reno è stata recuperata attualmente una 
serie di contesti anforari nel Norico prevalentemen¬ 
te della prima età imperiale. Un primo censimento 
delle anfore della Gurina nell’ottobre 2007 permette 
- in base allo stato di attuazione del progetto - con¬ 
siderazioni provvisorie e alcune prospettive. 

Gli scavi e le indagini sulla Gurina hanno fornito 
negli ultimi anni una serie di nuove riflessioni per 
quanto concerne la prima età imperiale 4 . I primi 
interventi edilizi si possono includere lì in imme¬ 
diata connessione con l’occupazione romana delle 
Alpi di cui parlano le fonti storiche per gli anni 
16/15 a. C. Di quest’epoca esistono due complessi 
edilizi con ricco materiale. Questi edifici dovettero 
secondo ogni probabilità ancora in epoca augustea 


cedere il passo dinanzi a un grande concetto edilizio 
adottato per la costruzione di una città. Tutti i gran¬ 
di edifici sulla Gurina sono orientati in senso Est- 
Ovest, cosa che fa supporre un reticolo pianificato. 
Edifici predominanti di questo periodo sono un tem¬ 
pio a porticato gallo-romano sul cucuzzolo a nord 
della Gurina, un muro di fortificazione con le sue 
torri e porte e un grande edificio di amministrazione 
con una superficie di oltre 1000 m 2 . 

L’analisi statistica della ceramica fine romana 
rivela una breve fioritura della città nell’arco di circa 
trent’anni, al più tardi fino all’inizio dell’età liberia¬ 
na 5 . A partire da quel momento si registra un grande 
calo delle importazioni romane. Sulla base dei rin¬ 
venimenti è da supporre una continuità dell’insedia¬ 
mento fino al tardoantico. 



Fig. 1. Foto aerea della Gurina dopo la campagna di scavi 
2007 con contrassegnati i luoghi di rinvenimento delle anfore. 
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Nelle campagne di scavi del 2006 e del 2007 si 
sono rinvenute per la prima volta anfore bollate, che 
di seguito si presentano brevemente. 

Sul pavimento di una casa romana (fig. 1,1; 2,1) 
del primo periodo romano si trovavano un orlo e un 
collo di una Lamboglia 2/Dressel 6A con il bollo 
PHILIP. Il bollo rettangolare è ben attestato su anfo¬ 
re dello stesso tipo dall’area norditalica e istriana ed 
è datato nell’ultimo quarto del I sec. a. C. 6 . 

Nella costruzione del pavimento di una casa 
romana, che parimenti sulla base dell’abbondante 
materiale si può datare nel periodo dell’occupazione 
del Norico, si trovava un frammento di orlo di anfo¬ 
ra Lamboglia 2 con il bollo ANTIO (fig. 1,2, 2,2). 
Per questo è noto solo un confronto a Pola 7 . 

Da due fasi più tarde dei rispettivi edifici proven¬ 
gono l’anfora di tipo Dressel 6 B con il bollo FLAV 
FONTAN (fig. 1,3, 2,3) e l’orlo di forma analoga con 
il bollo LAEK e un secondo conservato solo allo stato 
di frammento e non chiaramente interpretabile (fig. 
1,4, 2,4). La prima anfora menzionata proviene da 
una fossa, che presenta come rinvenimento più recen¬ 
te una coppa di terra sigillata di forma Conspectus 
22.6.1 con il bollo ANN/SECV. Analoghe coppe sul 
Magdalensberg appartengono ai servizi dal III al V 8 di 
età tardoaugustea e prototiberiana. 

La seconda anfora, che presumibilmente si può 
attribuire alla produzione di Laecanius 9 , proviene da 
un edificio che grazie al rinvenimento di due mone¬ 
te si può porre in età tardotiberiana-claudia. Esse 


sono un asse di Tiberio per Augusto e un asse di 
Caio (Caligola) per Agrippa 10 con la contromarca 
TIAV, che offre un terminus post quem a partire dal¬ 
l’età claudia. 

La successione cronologica palese sulla base dei 
bolli dalle Lamboglia 2/Dressel 6A in età medio- 
tardoaugustea e delle Dressel 6B a partire dalla 
fase tardoaugustea si riflette sulla Gurina in manie¬ 
ra analoga nelle numerose anfore non bollate. Con 
i loro frammenti di parete, a prima vista poco 
attraenti, esse offrono informazioni sugli approvvi¬ 
gionamenti di generi alimentari e sulle vie del com¬ 
mercio verso la Gurina. Delle più di 500 anfore 
comprese nel sito al momento attuale della ricerca 
quasi la metà (46%) sono di forma Lamboglia 
2/Dressel 6A, più di un quarto (28%) appartengono 
ai tipi del Mediterraneo orientale come Dressel 2-5 
e Camulodunum 184, 14 % alle Dressel 6B e il 
12 % alle anfore ispaniche di tipo Dressel 7-11. 
Grazie a queste forme è documentata sulla Gurina 
la presenza di vini dall’area adriatica e mediterra¬ 
nea orientale 11 , in particolare da Rodi, di olio istria¬ 
no e di salsa di pesce. L’analisi sistematica dei con¬ 
testi paragonabili del Norico, tra cui spicca per la 
sua centralità il grande complesso del Magdalens¬ 
berg, renderà possibile una valutazione quantitativa 
e qualitativa delle importazioni sulla Gurina, che 
contenutisticamente va al di là delle quattro anfore 
bollate fin qui rinvenute. 


NOTE 


* Sulla posizione e le ricerche condotte sulla Gurina si è 
detto in un altro articolo di questa stessa rivista. Si tratta qui 
solo delle anfore bollate rinvenute nella stessa località. 
Ringrazio Ulrike Ehmig per le informazioni sulle anfore della 
Gurina, che sono state da lei assunte nell’ambito del corrente 
progetto “Across thè Alps in Amphorae” presso il 
Landesmuseum fur Kamten, come pure per una serie di annota¬ 
zioni e correzioni nel manoscritto. 

1 Sul progetto si veda la sintetica presentazione in 
http://www.fwf.ac. at/de/abstracts/abstract.asp?L=D&PROJ=M 
1013. 

2 È in preparazione la stampa dello studio sulle anfore di 
Dangstetten, cff. in primo luogo Ehmig c.s. 

3 Nel frattempo si è constatata la presenza di anfore di que¬ 


sto tipo in una serie di ulteriori siti della prima età imperiale nel 
Nord (Neuss, Oberaden, Haltem, Waldgirmes). 

4 Le seguenti argomentazioni si basano su Gamper 2004 e 
Gamper c.s. 

5 Vedi il mio contributo in questo volume, cc. 345-386. 

6 Bruno 1995, p. 248, cff. anche Buora 1995, p. 181. 

7 Bruno 1995, p. 121. 

8 Schindler, Scheffenegger 1977, pp. 104-119. 

5 Sulla produzione di Laecanius si veda il fondamenta¬ 
le Bezeczky 1995 come pure Bezeczky 1998 e Bezeczky 
2001 . 

10 MIR 2/3 

" Ciò è valido se si ammette che la forma Lamboglia 
2/Dressel 6A fosse utilizzata come contenitore vinario. 
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Cristiano Tiussi 


NUOVE ATTESTAZIONI DI BOLLI SU ANFORE LAMBOGLIA 2 
DA AQUILEIA E DAL SUO TERRITORIO 


1. Premessa 

Ripropongo in questa sede, in forma più estesa e 
corredato dalla documentazione grafica e fotografi¬ 
ca completa dei pezzi, il contributo riguardante le 
nuove attestazioni di bolli su Lamboglia 2 prove¬ 
nienti da Aquileia e dal suo territorio 1 , presentato 
assieme a Maurizio Buora, Marie-Brigitte Carré e 
Paola Ventura in occasione del XXV Congresso dei 
Rei Cretariae Romanae Fautores (Durazzo, settem¬ 
bre 2006)A 

Si tratta in tutto di 24 bolli (tre dei quali con due 
esemplari, per un totale di 27 unità), provenienti sia 
dai materiali di vecchie indagini nei fondi ex- 
Cossar, custoditi nei magazzini del Museo Archeo¬ 
logico di Aquileia, sia da scavi recenti effettuati ad 
Aquileia (area del Foro e dell’ex-Essiccatoio Nord) 
e nel suo territorio (scavo lungo la via Annia a 
Malisana di Torviscosa, 2004, e saggi di scavo a 
Sevegliano, 2005). Nel caso delle indagini condotte 
negli ultimi anni, i contesti di appartenenza sono tut¬ 
tora in corso di studio: le indicazioni cronologiche 
riportate derivano da un esame del tutto preliminare 
dei materiali associati, e potrebbero essere pertanto 
suscettibili di piccole variazioni. 

2. I bolli dagli scavi dei fondi ex-Cossar 

La revisione del materiale archeologico relativo 
alle indagini nel quartiere abitativo dei fondi ex- 
Cossar, e in particolare alla risistemazione dell’area 
archeologica compiuta negli anni Sessanta, è stata 
svolta nell’ambito di una recente tesi di laurea 3 . 


Sono stati recuperati, in questo modo, quattro fram¬ 
menti di Lamboglia 2 bollati, uno solo dei quali 
riconducibile ad un contesto affidabile. 

1) DIOD Diod(orus) o Diod(otus) 

MAN, senza n. d’inv. 

Provenienza precisa sconosciuta. 

Fr. di ansa a sezione ovale (2,6 x 5). Impasto depurato, 
polveroso, di colore rosato; ingubbio rosa chiaro. 
Bollo su ansa. Cartiglio rettangolare (1,2 x 2,7). 
Lettere capitali, progressive e rilevate (h 0,9). 

Inedito. 

Il bollo, già noto ad Aquileia e attestato, come si vedrà, 
anche negli scavi dell’ex-Essiccatoio Nord 4 , presenta 
un’ampia area di diffusione 5 , con attestazioni in Cisalpina 
a Cremona (forma di passaggio tra grecoitalica e 
Lamboglia 2) 6 e ad Adria 7 , quindi a Ostia (deposito del 
terzo quarto del I sec. a.C.) 8 , lungo la costa sud-adriatica 
occidentale e ionica (Taranto, Montedoro 9 ), sul versante 
albanese (Apollonia, retrogrado) 10 e infine a Deio 11 . 

L’elemento onomastico, qualunque sia lo scioglimento, 
è di origine grecanica. L’ipotesi che il fabbricante sia iden¬ 
tificabile con il Dìodotus, schiavo di L. Fannius, la cui 
officina aveva sede ad Apani 12 , rimane indimostrabile. 

2) EVNVS Eunus 
MAN, senza n. d’inv. 

Provenienza precisa sconosciuta. 

Fr. superiore di anfora, con orlo a fascia eversa ed 
ingrossato (diam. 17,5), ansa a sezione ovale (3,2 x 
5,2). Impasto duro, di colore marrone chiaro, con 
inclusi di mica dorata; sottile ingubbio rosa chiaro. 
Bollo sull’orlo. Cartiglio a semiluna (1,6 x 5,1). 
Lettere capitali, progressive e rilevate (h 1-0,9). 
Inedito? 

Il marchio è già noto ad Aquileia da un esemplare di 
collezione 13 e, con le medesime caratteristiche, su 
un’anfora assai simile a quella dei fondi Cossar, ma inte- 



163 


CRISTIANO TIUSS1 


164 


gra, schedata da Marie-Brigitte Carré e Maria Teresa 
Cipriano: ammettendo un danneggiamento recente, 
potrebbe trattarsi dello stesso contenitore 14 . Entrambe le 
anfore presentano, dal punto di vista morfologico (in par¬ 
ticolare nella conformazione dell’orlo), molte analogie 
con le Dressel 6A, e pertanto sembrerebbero attribuibili 
alla fase finale della produzione delle Lamboglia 2. 

Il bollo non conta molte attestazioni 15 . Riferibile allo 
stesso punzone del marchio aquileiese è un esemplare rin¬ 
venuto ad Apollonia, in Albania 16 . Dal porto di Ancona 
provengono uno o due esemplari del marchio EVNVS, 
che tuttavia è contenuto in un cartiglio rettangolare, ha 
andamento destrorso e presenta la N retrograda 17 . Ad esso 
potrebbe avvicinarsi anche il bollo EVNO 18 . 

L’idionimo è di origine servile 19 . 

3) IA? Ia(- - -)? 

MAN, senza n. d’inv. 

Dai livelli di preparazione del pavimento a scacchiera 
(terminus post quem metà del I sec. a.C.) 20 . 

Fr. di orlo a fascia a profilo triangolare poco sporgente 
(diam. sup. 15,9, inf. 18,2; h 4,3). Impasto duro, privo 
di inclusi, con piccoli vacuoli, di colore rosato. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (2 x 1,5). Lettere 
rilevate (h 0,9). 

Hervatin 2003-04, p. 232, AI 1, tav. 19. 

La lettura del bollo è assai difficoltosa: la seconda lette¬ 
ra sembrerebbe una A con trattino orizzontale simile ad un 
punto. Non mi sono noti altri esemplari di questo bollo. 

Non mancano sulle Lamboglia 2 esempi di bolli di due 
lettere di non agevolissima lettura, quasi dei monogram¬ 
mi 21 . 

4) MINIPV[- - -] Mini (- - -) Pu(- - -)? 

MAN, senza n. d’inv. 

Provenienza precisa sconosciuta 

Fr. di ansa a sezione ovale (3,3 x 4,4). Impasto abba¬ 
stanza duro, di colore marrone chiaro, con inclusi di 
chamotte e rara mica, vacuoli frequenti. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare con lato breve 
arrotondato (0,9 x max. 3,7). Lettere capitali, progres¬ 
sive e rilevate (h 0,7). 

Inedito. 

La forma anforaria non è certa, a causa della ridotta 
parte conservata. A quanto mi consta, il bollo è inedito. 
Un bollo MINI è noto ad Ateste 22 ; da Sevegliano provie¬ 
ne invece il marchio MINP, cui si rimanda per la possibi¬ 
le interpretazione delle abbreviazioni onomastiche. 


3. Bolli dal Foro romano, settore ovest, scavi 1990 

Dai recenti scavi condotti nel settore occidentale 
del foro provengono questi due bolli, recuperati tra 
il materiale di riempimento di una fossa messa in 
luce alle spalle della gradinata e del portico occi¬ 


dentali del foro: oltre ad anfore Lamboglia 2 (una 
delle quali integra), erano presenti anche frammenti 
di ceramica a vernice nera riferibili ad un orizzonte 
cronologico precoloniario, accanto a forme databili 
tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C. 23 . 

5) GEN.TIV[-?] Gentiu[s?J 
MAN, n. inv. 337.722. 

Foro ovest, scavo 1990, US 124. 

Fr. di orlo, collo e anse. Orlo a fascia a profilo triango¬ 
lare (diam. sup. 15,8, inf. 18; h 2,2), poco distinto dal 
collo, anse a sezione ovale (3,6 x 4,8). Impasto duro di 
colore rosa, con piccoli e rari inclusi bianchi e vacuoli 
lamellari. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,1 x max. 3,5). 
Lettere a rilievo (1-0,8); punto diacritico circolare. 
Buora 1993, p. 121; Bruno 1995, p. 132 (lettura 
GEN.T[-]). 

Inedito in questa forma, con punto diacritico circolare 
dopo le prime tre lettere, il bollo va probabilmente colle¬ 
gato ai marchi GENTIVS da Calvatone 24 , e forse 
GENTI 25 , diffuso a Milano e Dertona 26 , ad Ancona ed 
Urbisaglia 27 , a Ugento (LE) 28 , nonché a Durazzo e a 
Lissus, infine a Deio 29 . 

L’idionimo è considerato di origine illirica 
(Genthiosl Tévbio?) 30 , diffuso sia nell'attuale Albania, sia 
in Dalmazia. A Lissos è segnalata l’esistenza di “atelier” 
di anfore con bolli Suro e Genthius 3i . 

6) L.OPI. T.R. L. Op(p)i T(i)r(- - -) 

MAN, n. inv. 336.873. 

Foro ovest, scavo 1990, US 124. 

Fr. di orlo a fascia a profilo triangolare (diam. sup. 
15,3, inf. 17,8; h 3,8), poco sporgente. Impasto duro di 
colore grigio chiaro (per permanenza in ambiente 
umido?), con inclusi litici grigiastri. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,7 x max. 4,9). 
Lettere a rilievo (h 1,1); punti diacritici circolari. 

Buora 1993, p. 121; Bruno 1995, p. 222 (con lettura 
L.OPIT[- - -]). 

Il bollo costituisce una variante del marchio L.OPI.TI.R, 
attestato a Calvatone 32 . Da Saint-Remy de Provence pro¬ 
viene invece un bollo LOPITR, che è assegnato ad una 
Dressel 1: l’identificazione del tipo anforario sarebbe, tut¬ 
tavia, da verificare; LOPITR compare in effetti su una 
Lamboglia 2 si Saint-Mitre-les-Remparts, sempre in Gallia 
Narbonense. Lo stesso marchio, infine è attestato a Deio. 33 . 

Si tratta probabilmente di un esponente della gens 
Oppia, il cui sistema onomastico è leggibile come L. 
Op(p)ius T(i)r(- - -) 34 . Interessante in questo senso l’esi¬ 
stenza di un bollo LOPISAR a Bouc-Bel-Air (foci del 
Rodano), in cui si identifica un personaggio della stessa 
gens : anche in questo, è incerto se il frammento su cui 
esso è apposto appartenga ad una Lamboglia 2 35 . Ne con¬ 
seguirebbe un possibile coinvolgimento di più membri di 
questa famiglia nell produzione vinaria. 
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4. Aquileia, scavi dell’ex Essiccatoio Nord , 1993- 
2005 

7) ALE[- - -] Ale[x] oAle[x(- - -)] 

MAN, n. inv. 492.159. 

Essiccatoio Nord, scavo 1999, US 51 (intorno alla 
metà del I sec. a.C.) 36 . 

Fr. di ansa a sezione ovale (3,1 x 4,6). Impasto duro di 
colore grigio chiaro (per permanenza in acqua?), con 
mica e vacuoli lamellari. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (0,95 x max. 
1,8). Lettere a rilievo, retrograde (h 0,55). 

Inedito. 

Il bollo, con andamento retrogrado, è assimilabile, per 
questa caratteristica, ad una delle varianti della serie 
ALEX 37 . Dal punto di vista paleografico, vi sono comun¬ 
que differenze notevoli con le attestazioni finora cono¬ 
sciute, ad esempio quelle provenienti da Sevegliano 38 e 
da Este 39 , che sono contraddistinte dalla presenza di apici 
sopra o sotto le prime due lettere, assenti invece nell’e- 
semplare aquileiese. Le altre due varianti del marchio pre¬ 
sentano andamento destrorso 40 : oltre ad Aquileia 41 , esse 
sono documentate nella pianura padana (Milano, 
Modena, Villanova) 42 , con estensioni in Istria 43 e al 
Magdalensberg 44 , lungo la costa adriatica (Tortoreto e 
Oria, BR) 45 e, nel bacino mediterraneo, ad Atene 46 . 

Il bollo cela probabilmente l’elemento onomastico di 
origine grecanica Alex(ander). 

8) DIOD Diod(orus) o Diod(otus) 

MAN, n. inv. 458.132. 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, US 1433 (inoltrato I 
sec. a.C.). 

Fr. di collo e ansa a sezione ovale (3,2 x 5,3). Impasto 
duro di colore rosato. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,2 x 2,8). 
Lettere a rilievo (h 0,75). 

Inedito. 

Per il commento, vedi sopra. Il punzone è molto simi¬ 
le a quello dell’esemplare proveniente dai fondi Cossar. 

9) [D]IODO o [D]IODO[R] Diodo(rus) o Diodo[r(us)] 
MAN, n. inv. 458.122. 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, US 1433 (inoltrato I 
sec. a.C.). 

Fr. di orlo, collo e anse. Orlo a fascia a profilo triango¬ 
lare (diam. sup. 15,2, inf. 17,4; h 3,2) poco sporgente; 
anse a sezione ovale (3 x 5,2). Impasto polveroso di 
colore rosato. 

Bolli su entrambe le anse. 

a) Cartiglio rettangolare (0,9 x max 2): [DI]ODO[—]. 

b) Cartiglio rettangolare (0,9 x max. 2,1): [D]IO- 

DO[-]. Lettere a rilievo molto evanide (h 0,6). 

Inedito. 

I bolli sono entrambi male impressi nella parte iniziale 
e in quella finale, tanto da lasciare dubbi sulle possibili 
integrazioni. La proposta di integrazione [D]IODO trova 


un confronto su un’anfora rinvenuta in Spagna nel san¬ 
tuario di Algaida (Sanlùcar de Barramela, Cadiz) 47 . In 
questa forma il bollo è noto anche su anfore brindisine. 
L’altra possibilità è invece la lettura [D]IODO[R], che 
rimanda ai bolli di Scutari, Atene, forse Kalamitsa 48 . 

10) EPI Epi(- - -)? 

MAN, n. inv. 492.407. 

Essiccatoio Nord, scavo 1999, 51/1 (intorno alla metà 
del I sec. a.C.) 49 . 

Fr. di ansa a sezione ovale (2,9 x 5,6). Impasto duro di 
colore rosa carico, con inclusi puntiformi sulle superfi- 
ci. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (0,9 x 1,7). 
Lettere a rilievo molto evanide (h 0,65). 

Inedito. 

Il bollo sembra conservato per intero, e in questa forma 
non pare avere confronti. Tuttavia, ad Ancona è noto un 
bollo PL.EPI su orlo di Lamboglia 2, di cui non sono indi¬ 
cate le dimensioni 50 : dal punto di vista paleografico esso 
appare molto simile al bollo aquileiese (in particolare per 
la P aperta). Non si esclude, quindi, la possibilità che nel¬ 
l’esemplare aquileiese le prime lettere non siano leggibili. 

11) EPIC Epic(- - -) 

MAN, n. inv. 492.944. 

Essiccatoio Nord, scavo 1999, fuori contesto. 

Fr. di ansa a sezione ovale. Impasto duro zonato, rosa 
acceso (nucleo)-marrone chiaro (superfici), con inclu¬ 
si micacei e vacuoli lamellari. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (0,8 x 2,2). 
Lettere a rilievo, di piccole dimensioni (h 0,5). 

Inedito. 

Il bollo ha una discreta fortuna nell'entroterra padano 
(Vercelli e Cremona 51 ) e lungo la costa adriatica meri¬ 
dionale (Ancona) 52 e ionica (Taranto) 53 . Il marchio aqui¬ 
leiese deriva dallo stesso punzone dell’esemplare di 
Vercelli. 

Forse sono interpretabili come varianti di questo mar¬ 
chio i bolli EPI (vedi sopra) ed EPICA, quest’ultimo atte¬ 
stato a Sevegliano 54 , ad Aitino 55 , a Calvatone e a Mila¬ 
no 56 , ad Ancona e a Cupra Maritima 57 . 

12) [L.]OPI. T.R. L. Op(p)i T(i)r(- - -) 

MAN, n. inv. 457.109 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, fondo del saggio 12. 

Fr. del collo. Impasto duro di colore grigio chiaro (per 
permanenza in acqua?), con inclusi biancastri. 

Bollo sul collo. Cartiglio rettangolare (1,1 x max 4,7). 
Lettere rilevate (h 1); punti diacritici circolari. 

Inedito. 

Per le attestazioni ed il commento vedi sopra. 

13) LVIPOR Lu(c)ipor 
a) MAN, n. inv. 459.240. 

Scavo 1999, US 18/19 (fine I sec. a.C.-inizio I sec. 
d.C) 58 . 
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Fr. di ansa a sezione ovale (2,8 x 4,8). Impasto duro, 
rosato internamente, marrone chiaro esternamente, con 
rara mica e alveoli lamellari. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (max 1 x 3,2). 
Lettere rilevate (h 0,95). P con occhiello aperto. 
Inedito. 

b) MAN, n. inv. 492.316. 

Scavo 1999, US 51 (intorno alla metà del I sec. a.C.) 59 . 
Fr. di ansa a sezione ovale (2,5 x 4,4). Impasto duro di 
colore rosato, con chamotte e rara mica. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (1,2 x 4). Lettere 
rilevate, quasi completamente erase (h 0,95). 

Inedito. 

L’identificazione del tipo anforario non si può conside¬ 
rare completamente certa, conservandosi in entrambi i casi 
solo l’ansa, che comunque presenta una sezione ovale. 

Il bollo, che conta un’attestazione da Carthago Nova, 
in Spagna, è letto da Clementina Panella come 
Lufcjipor 60 . Su anfore brindisine compare invece un bollo 
simile, VIPOR, che è attestato a Marmorelle (BR) e ad 
Ampurias in Spagna 61 . 

14) LVSI[- - -] Lusif- - -] 

MAN, n. inv. 492.807 

Essiccatoio Nord, scavo 1994, US 046 (età tardoanti- 
ca, residuale). 

Fr. di ansa a sezione ovale (2,7 x 4,1). Impasto duro di 
colore grigio (per permanenza in acqua?), superfici 
grigio chiare con minuti inclusi biancastri e mica. 
Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (1,5 x max 3,4). 
Lettere rilevate (h 1). 

Inedito. 

Anche in questo caso l’identificazione della forma 
anforaria non è del tutto sicura, considerato lo stato di 
conservazione del pezzo, ma la sezione ovale rende più 
probabile l’ipotesi che si tratti di una Lamboglia 2. 

Il bollo potrebbe essere ricondotto alla serie LVSIMA- 
CI, con M capovolta, attestata su Lamboglia 2 a Cremona 
(da contesto di I sec. d.C.) 62 , Taranto e a Lipari 63 . I resti 
della lettera che segue la I potrebbero far parte proprio di 
una M capovolta. 

Molto simile per paleografia è, tuttavia, un bollo di 
Sevegliano, letto giustamente da Buora come LVSIMA, il 
quale sembra presentare ugualmente una M capovolta 64 . 
Esso è inserito, peraltro, in un singolare cartiglio rettan¬ 
golare dotato di un’appendice verso destra, che potrebbe 
anche raffigurare un timone. Per l’esemplare aquileiese, 
dunque, non si può escludere una restituzione LVSI[MA] 
del bollo, da considerare forse una variante del marchio 
LVSIMACI. 

L’idionimo è di chiara origine grecanica (Lysimachus). 

15) MENOP Menopfhilus) 

MAN, n. inv. 457.548 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, US 33c-d (inoltrato I 
sec. a.C.). 


Fr. di orlo a fascia obliquo poco sporgente, con labbro 
lievemente pendulo (diarn. sup. 15,3, inf. 17,8; h 3,5); 
anse a sezione ovale (4,2 x 6,3). Impasto duro zonato, 
nocciola (nucleo) - grigio (superfici), con mica. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (1,5 x 3,2). 
Lettere a rilievo, piccole (0,5); M con aste divaricate, 
P con occhiello aperto. 

Inedito. 

Il bollo conosce un discreto numero di attestazioni in 
ambito adriatico, da Ancona 65 a Taranto e a Brindisi 66 , e 
sul versante orientale sul relitto di Vela Svitnja, sull’isola 
di Vis 67 . 

L’idionimo è di chiara ascendenza grecanica. Nella 
forma MENOPH1LVS, o MENOPHI, e in quella, priva di 
aspirata, MENOPILVS, esso compare frequentemente su 
brindisine 68 , e identifica in particolare uno degli schiavi 
di Visellio 69 . 

16) M. ROT M. Rot(- - -) 

MAN, n. inv. 457.551. 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, US 33c-d (inoltrato I 
sec. a.C.). 

Fr. di orlo a fascia a profilo obliquo molto sporgente e 
inferiormente arrotondato (diam. sup. 16, inf. 19,8; h 
4), anse a sezione ovale (3,6 x 5,3). Impasto duro di 
colore rosato, con frequenti vacuoli. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,4 x 4,9). Lettere 
rilevate (h 1,1-0,7), punto diacritico quadrato apicato. 
Inedito. 

Non mi sono noti confronti per questo bollo 70 . 

Se le indicazioni onomastiche corrispondono, come 
pare probabile, ad un praenomen e ad un nomen, lo scio¬ 
glimento di quest’ultimo può essere Rot(anius) o 
Rot(enius) 11 . 

17) N 

MAN, n. inv. 492.499 

Essiccatoio Nord, scavo 1999, 51/2 (circa metà I sec. 
a.C.) 72 . 

Fr. di ansa a sezione ovale (3,1 x 5,8) con attacco pare¬ 
te. Impasto duro beige, con mica consistente. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (1,2 x 2). Lettera 
rilevata (h 1). 

Inedito. 

Il bollo s’inserisce in una lunga serie di bolli su 
Lamboglia 2 costituiti da una sola lettera 73 . Un bollo N su 
ansa di anfora adriatica, solo ipoteticamente attribuibile 
ad una Lamboglia 2, proviene da Lissos, in Albania 74 . 
Altri bolli N in cartiglio quadrato sono sicuramente atte¬ 
stati, invece, su Dressel l 75 . 

18) PERIG[E] Perig[e(nes?)] 

MAN, n. inv. 458.170 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, US 1433 (inoltrato I 
sec. a.C.). 

Fr. di ansa a sezione quasi circolare (3 x 3,5). Impasto 
duro di colore rosato, con inclusi litici. 
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Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare (0,65 x max. 
1,8). Lettere a rilievo, piccole (0,6-0,4); P con occhiel¬ 
lo aperto. 

Inedito. 

Le attestazioni del bollo finora note provengono da 
Vercelli e da Roma 76 . Lo stato di conservazione del 
pezzo, con l’ansa a sezione quasi circolare, ripropone il 
dubbio se si tratti realmente di una Lamboglia 2, come già 
per l’esemplare di Vercelli. In ogni caso, il bollo vercelle¬ 
se deriva dallo stesso punzone di quello di Aquileia. 

19) PILIP P(h)ilip(pus) o P(h)ilip(pi) 

MAN, n. inv. 492.406 

Essiccatoio Nord, scavo 1999, US 51/2 (circa metà I 
sec. a.C.) 77 . 

Fr. di ansa a sezione ovale (3 x 5,2). Impasto duro 
beige, con mica consistente, simile al n. 17. 

Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare con lati brevi 
arrotondati (1,15 x 2,8). Lettere a rilievo (h 0,7); P con 
occhiello aperto. 

Inedito. 

Se, come pare, si conserva per intero nella parte finale, 
il bollo costituisce probabilmente una variante della 
forma PILIPI, presente su entrambe le anse di una 
Lamboglia 2 di Ilici, presso Alicante 78 . Anche sul relitto 
di Vela Svitnja a Vis, in Croazia, figura un bollo PILIPI, 
che è riferibile però ad un altro punzone 79 . Un bollo di 
Ancona, di cui non mi sono note le caratteristiche, con¬ 
serva invece la forma PHILIP, con l’aspirazione 80 . Non 
meglio identificate (Lamboglia 2?) sono le anfore di 
Kalamitsa recanti i bolli PILIPP (2 esemplari) e PHILIP- 
PI 81 . Il bollo PILIP è sicuramente attestato, in associazio¬ 
ne a SVL, sulle Dressel l 82 

L’idionimo è da riferire al diffusissimo grecanico 
Philippus, in questo caso privo dell’aspirazione. Esso è 
presente anche su anfore brindisine 83 . 

20) REVET[- - -] Reve(n)t[ius?] 

MAN, n. inv. 457.339. 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, saggio 12, US 1513c 
(metà I sec. a.C.). 

Fr. di ansa a sezione ovale (3,5 x 5). Impasto polvero¬ 
so giallo crema. 

Bollo sull’ansa, apposto nel senso della larghezza. 
Cartiglio rettangolare (1,2 x max. 3,9). Lettere a rilie¬ 
vo molto evanide (h 0,8). 

Inedito. 

Il bollo risulta finora sconosciuto. Forse vi si può leg¬ 
gere il gentilizio Reve(n)tius M . 

21) SENO Seno(- - -) o Ones(- - -) 

MAN, senza n. d’inv. 

Essiccatoio Nord, scavo 1995, US 1626 (IV secolo, 
residuale). 

Fr. di orlo a fascia a sezione triangolare non molto 
sporgente (diam. sup. 15,6, diam. inf. 19,8; h 2,9), ansa 
a sezione ovale (3,2 x 5,3). Impasto polveroso rosato. 


Bollo sull’ansa. Cartiglio rettangolare con lati brevi 
arrotondati (1,2 x 3). Lettere a rilievo sottili (h 0,6). 
Inedito. 

Il bollo conosce un’ampia diffusione 85 . Noto ad 
Aquileia (ma con S retrograda simile a una Z) 86 , esso 
conta attestazioni a Milano 87 , Brindisi 88 , Fos 89 , forse 
Cartagena 90 , e inoltre sul relitto dell’isola di Sveti 
Klement (Croazia) 91 . 

22) TITELV[S?] Titel(li)u[s] 

MAN, n. inv. 457.619. 

Essiccatoio Nord, scavo 1996, saggio 13, US 33C-D 
(inoltrato I sec. a.C.). 

Fr. di ansa a sezione ovale con attacco parete. Impasto 
duro rosato. 

Bollo su ansa, impresso nel senso della larghezza. 
Cartiglio rettangolare, interrotto sia a destra, sia a sini¬ 
stra (1,2 x max. 2,8). Lettere a rilievo (h 0,8). 

Inedito. 

Non mi sono note altre attestazioni del marchio in que¬ 
sta forma. Tuttavia, esso può essere accostato al marchio 
TITEL su entrambe le anse di una Lamboglia 2 di Torre 
Santa Sabina (BR), che presenta caratteristiche del tutto 
simili 92 ; un altro esemplare dello stesso bollo è stato rin¬ 
venuto ad Ilici, presso Alicante 93 . 

È possibile che nell’elemento onomastico sia ricono¬ 
scibile il gentilizio Titel(li)us 94 . 


5. Scavi lungo la via Annia a Malisana, fraz. di 
Torviscosa (UD), 2004 

Le indagini condotte nel 2004 a Torviscosa, fraz. 
Malisana, per la posa di una conduttura metanifera 
hanno portato alla luce, nei pressi del tracciato della 
via Annia, un dispositivo di bonifica, costituito da 
19 anfore deposte in posizione orizzontale all’inter¬ 
no di una trincea rettangolare (US -106), parallela 
all’antica strada 95 . I contenitori sono ascrivibili ai 
tipi Lamboglia 2, Dressel 6A o alla forma di passag¬ 
gio tra i due. La trincea era stata quindi riempita con 
materiale organico (US 104) ricchissimo di fram¬ 
menti ceramici (ceramica grigia, vernice nera, lucer¬ 
ne, una fibula Almgren 65), tra i quali vari fram¬ 
menti di parete di anfora e i due frammenti bollati di 
Lamboglia 2, che di seguito si presentano. L’insieme 
del materiale orienta per una datazione del contesto 
al terzo quarto del I sec. a.C. 96 . 

23) AN o AR o AM?: 

San Giorgio di Nogaro, Antiquarium, senza n. inv. 

US 104 (terzo quarto del I sec. a.C.). 

Fr. di orlo a fascia rettilineo, poco sporgente (diam. 

17,3; h 4). Impasto duro, di colore rosato. 
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Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (2,2 x 3,2). 
Lettere a rilievo (1,5). 

Pessina, Tiussi 2005, c. 461. 

La lettura del bollo, che a quanto mi consta è privo di 
confronti, è difficoltosa: sotto la A si intravvede un tratti¬ 
no verticale, mentre la seconda lettera, che è in parte unita 
alla prima, appare poco riconoscibile. Un bollo AM, per il 
quale non si dispone di fac-simile, proviene dal relitto 
dell’isola di Sv. Klement in Croazia 97 . 

24) CENTE Cente(- - -) 

San Giorgio di Nogaro, Antiquarium, senza n. inv. 

US 104 (terzo quarto del I sec. a.C.). 

Fr. di orlo a fascia a sezione triangolare molto spor¬ 
gente (diam. sup. 16,2, diam. inf. 18; h 3,9), ansa a 
sezione ovale (3,5 x 5). Impasto duro, di colore rosato. 
Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,8 x 4,9). 
Lettere a rilievo (1-0,9); nesso NT. 

Pessina, Tiussi 2005, c. 461. 

Il bollo risulta inedito. 


6. Nuove acquisizioni da Sevegliano, fraz. di 
Bagnaria Arsa (UD) 

Due dei tre bolli qui sotto esaminati (AL[EX] e 
PLATOR) provengono da una revisione del materia¬ 
le degli scavi condotti nel 1972 in questo importan¬ 
te sito, ubicato lungo il cardine massimo della cen- 
turiazione aquileiese", e vanno aggiunti pertanto 
all’elenco dei marchi pubblicati da Marie-Brigitte 
Carré e Maria Teresa Cipriano nel 1985 99 . 

11 terzo, invece, è stato rinvenuto nel corso di 
alcuni saggi di scavo effettuati dalla Soprintendenza 
nel 2005 100 immediatamente a ovest della zona inda¬ 
gata dal 1990 al 1993, nel corso dei quali, oltre ad 
una superficie di calpestio interpretata come possi¬ 
bile stradina o viottolo (US 12), è stata rinvenuta una 
buca (US -8) riempita con abbondante materiale 
ceramico (US 9) in scarsa matrice limosa grigiastra, 
con piccoli frustoli di materiale carbonizzato e ciot¬ 
toli. Tra i frammenti anforacei, riferibili esclusiva- 
mente al tipo Lamboglia 2, è stato recuperato l’orlo 
con bollo MINP. 

25) AL[EX]/M? Al[ex(andri?)/M(- - -) 

MAN, senza n. inv. 

Scavo 1972. 

Fr. di orlo a fascia leggermente obliqua e molto spor¬ 
gente (diam. sup. 17,8, diam. inf. 18,8; h 4). Impasto 
duro, rosato. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,65 x max 1,9). 
Lettere a rilievo retrograde (h 1); due tratti ad apice 
sotto le prime due lettere. 


Inedito. 

In questa forma, il bollo è già conosciuto a Sevegliano, 
con due esemplari che appaiono del tutto analoghi a quello 
che qui si presenta 101 ; dallo stesso punzone proviene anche 
l’esemplare di Deio 102 . A Elizabeth Lyding Will, seguita 
ora da Clementina Panella, si deve la lettura dei due apici 
apposti sotto le prime due lettere come una M nana e l’i¬ 
potesi che quest’ultima sia l’iniziale àeWofficinator alle 
dipendenze di Alex(ander) m . 

Una variante con i due apici sopra le prime due lettere 
è nota a Este 104 , mentre a Dertona è presente un marchio 
di cui non sono indicate le caratteristiche 105 . 

Per l’identificazione dell’elemento onomastico vedi 
sopra. 

26) MINP Min fidi?) P(- - -)? 

MAN, senza n. inv. 

Scavo 2005, tr. 1, US 9 (età tardorepubblicana) 106 . 

Fr. di orlo a sezione triangolare, molto sporgente e con 
labbro pendulo (diam. sup. 15,8, diam. inf. 19,3; h 
3,6). Impastoi duro, rosato, con frequente chamotte 
visibile anche in superficie; ingubbio rosa chiaro. 
Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare (1,65 x 3,6). 
Lettere a rilievo (h 1,35); P con occhiello aperto, nesso 
NP. 

Buora, Carré, Tiussi, Ventura c.s. (M. Buora lettu¬ 
ra MIN). 

Per le caratteristiche formali e paleografiche, il bollo è 

senz’altro assimilabile al marchio MIN(-) impresso, 

due volte, sull’orlo (capovolto) e sull’ansa di una 
Lamboglia 2 rinvenuta a Palazzolo, nel fiume Stella, che 
presenta un profilo assai vicino a quella del frammento 
aquileiese 107 . Per quanto riguarda il MIN iniziale, esso è 
stato ritenuto un’abbreviazione di Min(ucius) o Minfi- 
cius), con un riferimento, quindi, ad una gens di origine 
picena 108 . L’esemplare di Sevegliano, che rispetto a quel¬ 
lo di Palazzolo è completo, mostra indubbiamente una P 
finale legata con la N. Se l’ipotesi avanzata per il bollo di 
Palazzolo è valida, la P finale deve essere considerata l’i¬ 
niziale di un secondo elemento onomastico. 

L’estrema rarità sembrerebbe indicare una circolazione 
dei prodotti con questo bollo limitata al territorio aqui¬ 
leiese 109 . 

27) PLATOR Plator o Plator(ius) 

MAN, senza n. inv. 

Scavo 1972. 

Fr. di orlo a fascia a profilo lievemente convesso e net¬ 
tamente sporgente (diam. 18; h 5,4), anse a sezione 
ovale (3,4 x 6). Impasto polveroso, giallo crema-bian¬ 
castro, con vacuoli. 

Bollo sull’orlo. Cartiglio rettangolare leggermente 
arcuato (1,3 x max 5,3). Lettere a rilievo (h 0,9); P con 
occhiello aperto. 

Inedito. 

In questa forma il bollo è noto a Isola di Cirella (CS, 
recupero subacqueo) e a Cabezo Agudo in Spagna, ed è 
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datato ai primi decenni del I sec. a.C. 110 ; è nota anche una 
forma PLATO, forse avvicinabile alla nostra 111 . Secondo 
Clementina Panella, è possibile che anche i bolli 
PLAT.E 112 , PLA.T.O 113 , possano contenere l’abbreviazio¬ 
ne di Plator e che appartengono ad un orizzonte cronolo¬ 
gico più avanzato 114 . 


Plator è considerato un idionimo di origine illirica 115 , 
ma potrebbe anche essere l’abbreviazione del nomen 
Plator (ius)/Platur(ius ) 116 . 

Interessante, nel primo caso, la presenza ad Aquile- 
ia di un graffito su I1AATYP un’anfora greco italica 
tarda. 


Bollo 

Provenienza 

Posiz. 

Cartiglio/lettere 

ì 

Note 

ALE[X?] 

AqEN, inv. 492159 

A 

1 x max 1,7; 
lett. retrog. (h 0,55) 

Nuova variante? 

AL[EX]/M 

Se, 1972 

O 

1,65 x max 1,9; 
lett. retrogr. (h 0,9) 

Carré, Cipriano 1985 

AN? AM? AR? 

To 

0 

2,2 x 3,1; h lett. 1,5 

Inedito 

CENTE 

To 

0 

1,7 x 4,9; 
h lett. 1, nesso NT 

Inedito 

DIOD 

(1) AqFC 
(2) AqEN, inv. 458.132 

A 

1,2 x max 2,5; h. lett. 0,9 
1,2 x 2,7; h. lett. 0,9 

Bruno 1995, p. 129 

[D]IODO? 

[D]IODO[R]? 

AqEN inv. 458.110 

2 AA 

1 x max 2; h lett. 0,6 


EPI? 

AqEN, inv. 492.407 

A 

0,9 x 1,8; h lett. 0,7 

Inedito? 

EPIC 

AqEN, inv. 492.944 

A 

0,8 x 2,5; h lett. 0,45 

Brecciaroli, Taborelli 1987 

GEN.TIV[S?] 

AqFo, inv. 336.722 

A 

1,1 x 3,5; h lett. 1 

Nuova variante 

IA? 

AqFC 

O 

1,6 x 1,8; h lett. 0,9 

Inedito 

L. OPI. T. R 

(1) AqEN, inv. 457.109 

(2) AqFo, inv. 336.873 

(1) C 

(2) 0 

1,7 x max 4,9; h lett. 1,1 

Nuova variante 

LVIPOR 

(1) AqEN, inv. 459.240 

(2) AqEN, inv. 492.316 

A 

1,2 x 3,7; h lett. 0,9 


< 

00 

1 

1 

AqEN, inv. 492.807 

A 

1,5 x max 3; h lett 1,1 


MENOP 

AqEN, inv. 457.548 

A 

1,4 x 3,2; h lett 0,5 

Bruno 1995, p. 140 

MINIPVt- - -] 

AqFC 

A 

1 x max 3,5; h lett. 0,5 

Inedito 

MINP 

Se, 2005 

O 

1,65 x 3,6; h lett. 1,35. 

Nesso NP 

Gomezel 1994 

M. ROT 

AqEN, inv. 457.551 

A 

1,4 x 4,8; h lett 1 

Inedito 

N 

AqEN, inv. 492.499 

A 

1,3 x 1,8; h lett 1,1 


PERIG[E] 

AqEN, inv. 458.170 

A 

0,6 x m 1,7; h lett. 0,4 

Brecciaroli Taborelli 1987 

PILIP 

AqEN, inv. 492.406 

A 

1,2 x m 2,8; h lett. 0,5 


PLATOR 

Se 

O 

1,3 x max 5,3; h lett. 0,9 


REVET[- - -] 

AqEN, inv. 457.339 

A 

1,1 x m 4,2; h lett. 0,8 

Inedito 

SENO 

AqEN, inv. 492.805 

A 

1,2 x 3,1; h lett 0,6 

Bruno 1995, p. 147 

TITELV[S?] 

AqEN, inv. 457.619 

A 

1,2 x max 3; h lett. 0,7 

Nuova variante 


Tabella riassuntiva dei bolli in ordine alfabetico: A = ansa; O = orlo; C = collo. AqFC = Aquileia Fondo Cossar, 
AqFo = Aquileia Foro; AqEN = Aquileia Essiccatoio Nord; Se = Sevegliano; To = Torviscosa, via Annia 2004. 
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NOTE 


1 Intendo ringraziare Franca Maselli Scotti e Andrea Pessina 
per aver consentito lo studio dei bolli su Lamboglia 2 conserva¬ 
ti nel Museo Archeologico Nazionale o provenienti dagli scavi 
recenti sulla via Annia e a Sevegliano. I bolli sono pubblicati su 
concessione del Ministero per i Beni e le Attività Cultutali - 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia 
Giulia. La mia gratitudine va inoltre a Clementina Panella, per 
la cortesia e disponibilità dimostratami nella discussione sui 
bolli, nonché per le preziose indicazioni su altre attestazioni 
degli stessi, che confluiranno nel suo atteso lavoro sui marchi 
delle anfore italiche (Panella c.s.) 

2 Buora, Carré, Tiussi, Ventura c.s. 

3 Hervatin 2003-04, pp. 47 ss. Cfr. Per un accenno ai mate¬ 
riali rinvenuti sotto i pavimenti in occasione del loro strappo 
Bertacchi 1979, p. 6. 

4 Van der Werff 1986, p. 130, n. 30 (M.T. Cipriano); Desy 
1989, p. 36, n. 136. Sull’esemplare dell’ex Essiccatoio Nord 
vedi infra, n. 8. 

5 Mazzeo Saracino, Vergari 1997, p. 158, n. 12; Buora 
1998, p. 119; Nonnis 2001, p. 479, tab. V. Vedi ora Panella c.s., 
n. 1018. 

6 Bruno 1995, p. 195, n. 40; Panella c.s., 1018.1. Da 
Calvatone proviene una possibile variante con lettera iniziale e 
finale greche (DIOD): Bruno 1995, p. 196, n. 4L 

7 Desy 1989, p. 36, n. 131 ; Toniolo 2000, pp. 168 e 171, fig. 
407 (assegnato al tipo denominato ‘ante Lamboglia 2’). 

8 Van der Werff 1986, p. 106, n. 23; Desy 1989, p. 47, n. 
228. 

9 RTAR 1998, p. 60, n. 628. Punzone del tutto simile ai due 
esemplari aquileiesi. 

10 Desy 1989, p. 31, n. 87. 

" Desy 1989, p. 59, n. 334. Un bollo D10[-, mutilo nella 
parte finale, proviene da Modena: RTAR 1998, p. 59, n. 624. 

12 Desy 1989, pp. 173 s. 

13 Pais 1077,67: EVNV[. 

14 Buora, Carré, Tiussi, Ventura c.s., MBC-MTC 297 
(M.-B. Carré). 

15 Non presente in Bruno 1995. 

16 Inedito? Autopsia 2006. Anche il corpo ceramico dell’e¬ 
semplare in questione è del tutto simile a quello del contenitore 
aquileiese. 

17 Ringrazio C. Panella per la segnalazione. Cfr. Forti, Paci 
c.s., nn. 11-12 (?). Sulla base del confronto con questi due mar¬ 
chi, M. Buora propone dubitativamente di leggere come 
EVNVS un bollo, di difficile lettura, di Sevegliano, cfr. Buora, 
Carré, Tiussi, Ventura c.s.: esso sembrerebbe presentare le V 
capovolte e la N retrograda. 

18 Panella c.s., n. 1036. 

19 II bollo EVNO è forse l’abbreviazione di Euno(mus): 
Panella c.s., n. 1036. 

20 Rinvenuto nella preparazione del pavimento assieme a 
ceramica a vernice nera (forme Lamboglia 28 e Lamboglia 5), 
ceramica a pareti sottili ( Atlante 2/296), terra sigillata italica 
(Consp. 4), un bollo laterizio PROC[IL: Hervatin 2003-04, p. 
55; Fontana 2005, pp. 350 segg. e nt. 30. 

21 Ad es. Mazzeo Saracino, Vergari 1997, p. 158, n. 13 
(letto come FE). 


22 RTAR 1998, p. 69, n. 659. 

23 Maselli Scotti 1991, p. 307. 

24 Bruno 1995, p. 211, n. 55; Panella c.s., n. 1040, con un 
ulteriore, possibile esemplare da Valesio. 

25 Panella c.s., n. 1039. 

26 Milano: Bruno 1995, p. 210, n. 54. Dertona : RTAR 1998, 

р. 637. 

27 Forti, Paci c.s., n. 13. 

28 Desy 1983, pp. 183 s., n. 20 (cartiglio 0,95 x ca. 4,2; h let¬ 
tere 0,7) e tav. 4. 

29 RTAR 1995, p. 46, n. 93. Deio: Desy 1983, p. 184, nt. 37 (6 
esemplari). In generale, sulla diffusione dei due bolli vedi 
Nonnis 2001, p. 479, tab. V. 

30 Desy 1983, p. 184 (su mattoni e tegole); Bruno 1995, p. 
211 . 

31 Desy 1983, p. 184, nt. 32. 

32 Bruno 1995, p. 64, n. 64. Cfr. Panella c.s., n. 897. 

33 RTAR 1998, p. 40, n. 558: scioglimento proposto L. 
Opitr(ei). Cfr. Panella c.s., n. 898. 

34 Se la lettura del cognomen è esatta, i possibili scioglimenti 
sono Tir(o), Tir(onianus), Tir(onillianus), Tir(renus): Solin, 
Salomies 1994, p. 412. 

35 RTAR 1998, p. 72, n. 670. Scioglimento proposto L. Op(p)i 
Sar( ); Panella c.s., n. 896. 

36 Essiccatoio Nord 1999, c. 333: US 51 rappresenta parte di 
un riporto fondazionale (US 51-51/1-51/2) di una struttura con 
alternanza di livelli limo-sabbiosi e di ghiaie sabbiose, la cui 
componente archeologica è costituita prevalentemente da fram¬ 
menti di Lamboglia 2, con un’ansa bollata in lettere greche 
(NOYMENIOY): piuttosto che di un’anfora cnidia ( Essiccatoio 
Nord 1999, c. 333), si tratta di una brindisina, attribuibile alla 
produzione degli Aninii (vedi ad esempio l’esemplare anconeta¬ 
no in Marengo 2007, p. 168 e fig. 2). 

37 In tutto quattro: Panella c.s, n. 943. Cfr. anche Baldacci 
1967-68, p. 20, n. 14. 

38 Vedi sotto, c. 179. 

39 Este: Tomolo 1988, p. 52, n. 32 e fig. 28 (apici sovrappo¬ 
sti alle prime due lettere). 

40 Panella c.s., n. 943a-b. 

41 Aquileia: Pais 1077, 24a (ALEX con legatura AL) e 24b 
(autopsia di M. T. Cipriano); Buora, Carré, Tiussi, Ventura 

с. s. (P. Ventura), forse con doppia apicatura finale. Per un 
bollo ALEX con legatura AL su Dressel 1 vedi RTAR 1998, p. 
25, n. 501. 

42 Milano: Bruno 1995, p. 162 n. 8 (con legatura AL); inoltre 
p. 163, n. 9 ([A]LEXA). Modena: CIL XI, 7a-b. Cfr. Baldacci 
1967-68, p. 20. 

43 Starac c.s. 

44 Egger 1955, p. 59, n. 1 e fig. 36 (ALE[-). 

45 Tortoreto: CIL IX, 6080 (forma non identificabile) 

46 Panella c.s., n. 943. 

47 Buora 1998, p. 119. 

48 Panella c.s., ad n. 1018. 

49 Vedi sopra, nt. 36. 

50 Marengo 2007, pp. 172 seg.: il bollo è datato alla fine del 
li-inizio I sec. a.C. e inserito nella serie PL.APO e PL.MIN (?). 
Cfr. anche Forti, Paci c.s., n. 31. 
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51 Vercelli: Brecciaroli Taborelli 1987, pp. 135, 199, tav. 
XIV, 5, 207, tav. XXII (l’identificazione con una Lamboglia 2 è 
incerta, e non si esclude la possibilità che si tratti di una forma 
intermedia tra brindisine e Lamboglia 2). Cremona (Lamboglia 
2): Baldacci 1967-68, pp. 13, fig. 6b, e 19, n. 11, fig. 13; 
Bruno 1995, p. 205, n. 49. 

52 Ancona: Paci 2003, p. 288 (privo del fac-simile). 

53 Desy 1989, p. 29, n. 71 (Lamboglia 2 presunta). 

54 Buora, Carré, Tiussi, Ventura c.s. (M. Buora, destror¬ 
so). 

55 Toniolo 1991, p. 163, n. 2. 

56 Bruno 1995, pp. 206 s., nn. 50-51 (retrogradi) 

57 Paci 2003, p. 288; Forti, Paci c.s., n. 10 (retrogradi). 

58 Essiccatoio Nord 1999, c. 332: si tratta di riporti fondazio- 
nali in cui compaiono terra sigillata italica decorata e, accanto 
a Lamboglia 2, anfore Dressel 6. 

59 Vedi sopra, nt. 36. 

60 Ranella c.s. 

61 Desy 1989, p. 108, n. 778, e 130, n. 977. Cfr. Manacorda 
2003, p. 308, tav. 5. 

62 Correzione di Ranella c.s. n. 1051, 1 del bollo edito in 
Manzia 1996, fig. 4. 

63 Panella c.s., nn. 1051 e 1052. Cfr. Desy 1989, nn. 73 
(Taranto) e 222 (Lipari). 

64 Buora, Carré, Ventura, Tiussi c.s. (M. Buora). Non si 
esclude del tutto una lettura LVSIMIA. 

65 Paci 2003, p. 288; Forti, Paci c.s., n. 21. 

66 Desy 1989, n. 76. 

67 Cfr. Cambi 1989, p. 313; Bruno 1995, p. 140. 

68 Desy 1989, nn. 736-738 (MENOPHILVS), 768 
(MENOPHI), 558-564 e 958 (MENOPILVS). 

69 Manacorda 2003, pp. 301 ss. (fase antica). 

70 Un bollo M. POT proviene dal relitto di Vela Svitnja, isola di 
Vis, cfr. Cambi 1989, p. 313, fig. 9; RTAR 1998, p. 74, n. 677. 
Anche pensando ad un improbabile errore di lettura, esso presen¬ 
ta comunque caratteristiche assai diverse da quello aquileiese. 

71 Solin, Salomies 1994, p. 157. 

72 Vedi sopra, nt. 36. 

73 Bruno 1995 , passim. 

74 Autopsia 2006. 

75 RTAR 1998, p. 39, n. 553 (Lione, 5 esemplari) 

76 Vercelli: Brecciaroli Taborelli 1987, p. 135, tav. 15, 1 e 
22, 3 (2 esemplari); RTAR 1995, p. 47, n. 96 (Lamboglia 2); 
Bruno 1995, p. 143. Roma: CIL XV, 3089. Cfr. Panella c.s., 
n. 1096 [lettura Perige(nes)] 

77 Vedi sopra, nt. 36. 

78 Panella c.s., n. 1103. 

79 Cambi 1989, p. 313, fig. 7; RTAR 1998, p. 73, n. 674. 

80 Forti, Paci c.s., n. 26. 

81 Panella c.s., ad n. 1103. 


82 Panella c.s., n. 1103. 

83 Manacorda 2003, p. 302. 

84 Solin, Salomies 1994, p. 156. 

85 Panella c.s., n. 1132. 

86 Buora, Carré, Tiussi, Ventura c.s. (P. Ventura). C. 
Panella propone, tuttavia per bolli di questo tipo una lettura 
retrograda ONES, vale a dire Ones(imus): Panella c.s., n. 1092. 

87 Baldacci 1967-68, n. 24; Desy 1989, n. 204; Bruno 1995, 
p. 147. 

88 Desy 1989, n. 39 (Lamboglia 2 presunta). 

89 Desy 1989, n. 262. 

90 Panella c.s., n. 1132.4 

91 RTAR 1998, p. 76, n. 683. 

92 Auriemma 2004, II, p. 157 ss. e 222, tav. 2. 

93 Panella c.s. 

94 Solin, Salomies 1994, p. 187. 

95 Pessina, Tiussi 2005. 

96 Pessina, Tiussi 2005, cc. 460 ss. 

97 RTAR 1998, p. 52, n. 599. 

98 Da ultimo Buora 2000. Sono in preparazione una mostra e 
un catalogo completo degli abbondanti materiali rinvenuti nel sito. 

99 Carré, Cipriano 1985. 

100 Scavi inediti eseguiti sotto la direzione di Andrea Pessina, 
che ringrazio ancora per il permesso accordato per la segnala¬ 
zione e per lo studio dei materiali. 

101 Carré, Cipriano 1985, c. 10, n. 2 e Buora, Carré, Tiussi, 
Ventura c.s. (M. Buora). 

102 Lyding Will 1970, p. 384, E’ 1, e tav. 63 

103 Lyding Will 1970, p. 384; Panella c.s., n. 943c. 

104 RTAR 1998, p. 52, n. 598 

105 RTAR 1998, p. 52, n. 597. 

106 II materiale di riempimento è formato soprattutto da fram¬ 
menti anforacei riferibili al tipo Lamboglia 2, associati a cera¬ 
mica a vernice nera, ceramica grigia, ceramica comune depura¬ 
ta e grezza; inoltre, è stato rinvenuto un asse di bronzo di età 
repubblicana, purtroppo quasi illeggibile, ed un oggetto in lami¬ 
na di piombo, probabilmente un coperchio di olla. 

I07 Gomezel 1994, pp. 533 s., n. 7. 

'“Gomezel 1994, p. 534; Panella c.s., che accosta anche il 
bollo MINI di Este (Panella c.s. 886). 

109 In Panella c.s. è tuttavia ricordato un bollo MIN su 
Lamboglia 2 da Senigallia. 

110 Panella c.s., n. 1111. 

111 Dertona: RTAR 1998, p. 74, n. 676 (senza fac-simile). 

112 Ancona: Paci 2003, p. 288; Forti, Paci c.s., n. 30. 

113 Panella c.s., n. 1109.1, con bibliografia. 

114 Panella c.s. 

"•'Panella c.s., nn. 1108-1110. 

116 Solin, Salomies 1994, p. 144. 

" 7 Maselli Scotti 1998, p. 469 e fig. 5. 
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ANFORE DALL’AREA DELLE GRANDI TERME DI AQUILEIA. 

RISULTATI PRELIMINARI 


1. L'area di scavo e il contesto stratigrafico 

Gli scavi avviati nel 2002 dall’Università di Udine 
sul sito delle c.d. ‘Grandi Terme’ di Aquileia (loc. 
Braida Murada) hanno aggiunto nuove e importanti 
informazioni a quelle già in parte disponibili agli stu¬ 
diosi grazie alle ricerche svolte dalla locale 
Soprintendenza nel corso del ‘900. Attestandosi 
intorno alla fascia centrale già scavata fra 1922 e 
1987, disposta in senso nord-sud e comprendente il 
Frigidarium, con pavimento in opus sedile (A2), le 
due aule coperte (Nord e Sud) per le attività sportive 
con mosaici policromi geometrici e figurati (Al e 
A3), e sei vasche quadrate per i bagni freddi (A6- 
A11), le indagini di questi ultimi sei anni hanno por¬ 
tato in luce ex novo ulteriori lacerti di mosaici pavi¬ 
mentali (A18-A19) e il settore centrale della Natatio 
(A 16), e hanno gettato nuova luce sulle fasi di spo¬ 
liazione deH’edificio termale e su quelle di riuso del¬ 
l’area in età medioevale e moderna (fig. I) 1 . 

Le Grandi Terme possono oggi essere considerate 
un vasto e lussuoso impianto termale di tipo impe¬ 
riale costruito nel IV secolo d.C. a nord del¬ 
l’Anfiteatro, nella zona sud-occidentale di Aquileia. 
Estese su una superficie di oltre due ettari, erano 
dotate di coperture a volta alleggerite da pomice, di 
colonne di marmi e brecce pregiati e di decorazioni 
scolpite. Ai raffinati pavimenti in opus sedile e in 
tessellato si associavano pareti ricoperte da crustae 
marmoree, intonaci policromi, intarsi in pietra, vetro 
e madreperla, conchiglie e mosaici di vetro colorato 
con foglia d’oro; le sale dovevano essere ornate da 
statue marmoree, tra cui copie di originali famosi. 
Dopo un periodo di abbandono e di riutilizzo dei 
ruderi a scopo abitativo, le sistematiche spoliazioni 


condotte in età medioevale a danno delle murature e 
degli impianti idraulici hanno completamente can¬ 
cellato l’imponenza e lo sfarzo delle strutture origi¬ 
narie, lasciandone soltanto labili tracce nei reperti 
sfuggiti al reimpiego come materiali edilizi o alla 
cottura per la preparazione di calce, e oggi anche i 
più moderni mezzi a disposizione dell’archeologo 
non sono sufficienti a ricostruire con certezza non 
solo l’elevato del complesso termale, ma spesso 
neppure l’articolazione pianimetrica degli ambienti. 

Tale situazione è particolarmente evidente nella 
parte orientale dell’area di scavo (Settori C e A), 
dove l’interro è fortemente ridotto dal secolare sus¬ 
seguirsi di coltivazioni precedenti all’esproprio della 
zona (inizi anni ’70). Una stratificazione più com¬ 
pleta, benché tagliata e rimaneggiata in più punti 
dagli interventi di scavo precedenti, è offerta invece 
dal settore occidentale delle Grandi Terme, corri¬ 
spondente a quello degli ambienti riscaldati 2 . 

Dal 2004, per la necessità di dare l’avvio alla 
musealizzazione dell’area, gli sforzi della Missione 
udinese si sono concentrati nel settore sud-occiden¬ 
tale delle Terme (Settore F; fig. 2), comprendente 
l’Aula Sud (A3), già nota per i suoi mosaici dagli 
scavi degli anni ’80 del secolo scorso, e gli ambien¬ 
ti riscaldati e di servizio a sud dell’asse 
Tepidarium/Caldarium (A12, A13) 3 . Durante la 
campagna di scavo 2007 si è ripreso lo scavo strati¬ 
grafico degli ambienti sud-occidentali limitrofi al 
salone meridionale già avviato nel 2004-05; proprio 
questa zona è risultata la più interessante perché 
conserva alcuni lembi di stratificazione quasi intatta, 
rivelando importanti informazioni sulla planimetria 
dell’edificio, e, soprattutto, sulle fasi di spoliazione 
e sulla loro cronologia. 



195 


MARINA RUBINICH, ELENA BRAIDOTTI 


196 



Fig. 1. Aquileia, Grandi Terme. Pianta delle aree scavate (rielaborazione da Bertacchi 1981 e Lopreato 1991). 





































Aquileia, Grandi Terme. Pianta della fascia occidentale del Settore F (Studio 3DEG-Trevìso). 
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Lo studio dei numerosi reperti delle campagne 
2005 e 2007, per l’impostazione didattica dello 
scavo e per alcune difficoltà logistiche, è ancora ad 
uno stadio iniziale, ma è possibile tuttavia già pre¬ 
sentarne, in via preliminare, alcuni risultati. 

Fra le molte classi di materiali recuperate risulta¬ 
no particolarmente abbondanti le anfore da traspor¬ 
to di epoca tardoantica, soprattutto i tipi di produ¬ 
zione africana e, in misura nettamente inferiore, 
quelli di provenienza orientale. Le anfore sono in 
realtà il materiale più largamente diffuso in tutti i 
settori finora indagati delle Grandi Terme, essendo 
presenti negli strati superficiali rimaneggiati, nelle 
colmate sotto le strutture medioevali del Settore B, 
nei riempimenti della Natatio e nelle sottofondazio¬ 
ni dei mosaici pavimentali. In generale i contenitori 
appaiono ridotti in frammenti di dimensioni medio¬ 
piccole, che spesso recano tracce di malta sulla 
superficie, così da far pensare, considerando anche 
l’entità numerica dei frammenti, ad un loro reimpie¬ 


go come coementa nel nucleo delle murature e nelle 
volte dell’edificio termale, insieme a frammenti di 
spezzoni di decorazioni architettoniche o di colonne 
anche in marmi e pietre pregiate. La grande disper¬ 
sione dei frammenti si spiega in parte con le opere di 
abbattimento e spianamento dei crolli e di riempi¬ 
mento delle vasche e della Natatio con il materiale 
di risulta in epoca post-antica. Inoltre, i sondaggi 
condotti nel 2006 sotto il pavimento dell’Aula Sud, 
in aree ormai prive del rivestimento musivo, hanno 
dimostrato il reimpiego dei frammenti anforici (pre¬ 
valentemente puntali e orli di anfore africane) e di 
grossi spezzoni lapidei e laterizi legati da malta di 
calce molto magra nello spesso rudus dei mosaici 
(fig. 3); l’interfaccia superiore del vespaio è livella¬ 
ta da un piano di pareti di anfore (sempre per lo più 
africane e talvolta ritagliate in lastrine rettangolari) 
accuratamente disposte in orizzontale e ben connes¬ 
se fra loro (fig. 4). Si può quindi presumere che la 
stragrande maggioranza dei frammenti di anfore 
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Fig. 4. Aquileia, Grandi Terme. Aula Sud: allettamento e sottofondo dei pannelli musivi. 


ritrovati finora alle Grandi Terme derivi dal reimpie¬ 
go a fini edilizi di contenitori commerciali affluiti 
nel porto fluviale di Aquileia 4 . 

Nel presente articolo viene invece illustrato un 
consistente nucleo di frammenti di anfore quasi cer¬ 
tamente impiegate per usi più consoni alla loro fun¬ 
zione di contenitore di derrate; i frammenti proven¬ 
gono, insieme ad altri materiali, da uno scarico (US 
509) rinvenuto all’estremità meridionale del Settore 
F, all’estemo delle Grandi Terme, e scavato durante 
la campagna 2007. I risultati dello studio dei mate¬ 
riali vengono preceduti da una descrizione dell’area 
e della sua sequenza stratigrafica 5 . 

L’area del Settore F (fig. 2) comprende, a ovest 
dell’Aula Sud, una fascia nord-sud larga 11 m che si 
presentava coperta da un interro di spessore limita¬ 
to, ridotto dagli ampliamenti del cantiere di scavo 
degli anni ’80 6 . Nella metà settentrionale di tale 
fascia ribassata si è messo interamente in luce un 
imponente basamento trapezoidale in calcestruzzo. 


mattoni e scaglie di pietra, che doveva sostenere un 
pilone di imposta per la volta di un vasto ambiente 
est-ovest (A 12) con pavimento ad ipocausto rivesti¬ 
to da sech'/e-tessellato 7 . A sud della struttura in cal¬ 
cestruzzo, si sono completamente portati alla luce i 
limiti sud, est e nord di un vano apparentemente 
stretto e allungato (A13) 8 , forse una sorta di corri¬ 
doio (e comunque un ambiente di servizio), con 
mosaico in tessere bianche e nere che delineano una 
composizione geometrica con quadrati caricati di 
svastiche e meandri 9 . Dallo scavo delle trincee di 
spoliazione dei muri nord e sud di A13 sono emersi 
resti delle fondazioni, larghe circa 90 cm, in mattoni 
legati da malta: si tratta delle uniche strutture mura¬ 
rie finora individuate sul sito delle Grandi Terme. Di 
particolare interesse è soprattutto la trincea meridio¬ 
nale (fig. 5) che, presentando su un lato una sezione 
di strati a matrice esclusivamente terrosa, attribuisce 
all’ambiente Al3 la funzione di limite sud dell’edi¬ 
ficio termale e del suo bacino stratigrafico. 
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Fig. 5. Aquileia, Grandi Terme. L’ambiente A13 e l’area all’esterno delle Terme (da nord-est). 


La fascia ribassata che bordava i vecchi scavi pro¬ 
segue ancora per circa 2,5-5 m verso sud, terminan¬ 
do con una sezione addossata alla massicciata del¬ 
l’attuale Via XXIV Maggio; alla base della sezione 
sono stati messi in luce tre grandi blocchi quadran¬ 
golari con un allineamento all’incirca est-ovest che 
potrebbero essere interpretati come basoli del decu¬ 
mano che separava le Grandi Terme dalla mole del 
poco distante Anfiteatro (fig. 5). 

Lo scavo 2007 si è esteso al cospicuo interro che 
costituisce la sezione occidentale dei vecchi scavi, a 
ovest della porzione di mosaico in bianco e nero già 
indagata, asportando circa metà del deposito per 
un’estensione di m 5x9. Correlando i dati così otte¬ 
nuti con quelli restituiti dai pochi strati superstiti 
nella fascia ribassata alla base della sezione, è possi¬ 
bile una prima ipotetica ricostruzione della sequen¬ 


za stratigrafica 10 : dopo un periodo relativamente 
breve di abbandono, il riutilizzo dei ruderi come abi¬ 
tazione (probabilmente dalla seconda metà del VI 
secolo) incentiva l’avvio delle prime attività di spo¬ 
liazione sia alTestemo che alTintemo di A13 e il 
degrado dell’edificio. Dopo un certo lasso di tempo, 
non ancora definibile, ha inizio lo smontaggio siste¬ 
matico del muro sud di A13 e di gran parte delle sue 
fondazioni. Un tratto della trincea viene usato come 
fossa per calce e parte dei materiali smontati viene 
riutilizzata per costruire una casa, forse una domus 
terrinea, di cui si sono rinvenuti un tratto di muro 
con andamento NO-SE e un piano di cottura forma¬ 
to da mattoni planari 11 . Alla distruzione della casa 
segue una frequentazione di tipo rurale da collocar¬ 
si in piena età medioevale e in parte erasa dagli 
interventi di scavo del XX secolo. 
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Fig. 6. Aquileia, Grandi Terme. L’US 509 prima dello scavo (da ovest). 


Lo studio dei materiali relativi alle fasi di spolia¬ 
zione delle strutture e delle trasformazioni avvenute 
nel sito durante l’età medioevale e moderna è stato 
appena intrapreso e sarà l’oggetto di una futura pub¬ 
blicazione. Il lavoro condotto finora sui reperti con¬ 
sente di inquadrare meglio le prime fasi di abbando¬ 
no e riuso delle Grandi Terme (o, per meglio dire, 
dell’ambiente A13). 

In dettaglio, all’interno di A13, al di sopra del 
pavimento musivo in bianco e nero US 380, si è 
individuato un sottile strato di abbandono (US 841), 
che sembra aver fornito il piano di calpestio per una 
frequentazione in fase di riutilizzo dei ruderi come 
riparo occasionale o come abitazione; tale fase risul¬ 
ta per ora testimoniata soltanto dal frammento di 
anfora africana n. 15, databile fra la seconda metà 
del V e il VII secolo 12 . È possibile che in questo 
periodo cominci il distacco dei rivestimenti parieta¬ 
li, per degrado naturale da abbandono o per asporta¬ 
zione intenzionale, accompagnato o seguito dal crol¬ 


lo della volta 13 e, infine, dal disfacimento dei para¬ 
menti murari. 

All’estemo delle Terme, lo spazio fra il muro 
perimetrale sud di A13 (US 640) e i basoli della pre¬ 
sunta strada appare come una sorta di canale (largo 
circa 4 m e profondo al centro 0,30), dovuto forse ad 
una precoce spoliazione del marciapiede e di parte 
della sede viaria, che ne intaccò anche il vespaio di 
sottofondazione. L’avvallamento così formato 
diventò probabilmente un bacino di passaggio e di 
raccolta delle acque meteoriche nelle stagioni più 
umide (come è testimoniato da lenti limo-sabbiose); 
per bonificarlo si tentò di riempirlo, quando il muro 
640 era, almeno in parte, ancora in piedi (e, quindi, 
all’inizio delle fasi di riutilizzo dell’ambiente A13) 
con frammenti ceramici, prevalentemente di anfore, 
ma anche di altro vasellame, e, inoltre, con una gran¬ 
de quantità di ossa di animali (grossi bovini, ma 
anche suini e ovocaprini) (US 509), trasformandolo 
di fatto in una discarica (fìgg. 5-7) 14 . Sulla superfì- 
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Fig. 7. Aquileia, Grandi Terme. L’US 509, particolare. 


eie dell’US 509 furono gettati, per un tempo più o 
meno protratto e forse attraverso un’apertura nel 
muro US 640, materiali derivanti dalla spoliazione 
dei rivestimenti parietali di A13, come frammenti di 
intonaci dipinti con vivaci colori, grappe in ferro per 
il sostegno delle crustae marmoree, lastrine di sedi¬ 
le parietale e una notevole quantità di tessere vitree 
con foglia d’oro, insieme, naturalmente, a terra e a 
malta sbriciolata. Nei livelli cosi accumulatisi all’e¬ 
sterno del muro di A13, sono stati messi in luce alcu¬ 
ni resti umani dispersi nella matrice terrosa (un cra¬ 
nio e altre ossa senza elementi di corredo) e una 
sepoltura entro anfora, lacunosa e sconvolta, da 
ricollegarsi verosimilmente con la frequentazione 
dei ruderi delle Terme (fig. 8). 

La sequenza stratigrafica appena descritta rivela 
l’importanza cruciale attribuibile allo scarico US 


509 sia per l’abbondanza di reperti che lo contraddi¬ 
stingue sia per la sua collocazione fra l’ultima vita 
delle Grandi Terme e le prime spoliazioni dei rive¬ 
stimenti parietali in fase di riutilizzo di Al3 come 
abitazione. Il contenuto dell’US 509 è costituito pre¬ 
valentemente da anfore da trasporto frammentarie, 
soprattutto africane e, in misura molto più ridotta, 
orientali e italiche. Riassumendo i risultati dello stu¬ 
dio di Elena Braidotti, l’orizzonte cronologico offer¬ 
to dall’analisi dei contenitori commerciali oscilla, 
tralasciando gli elementi residuali 15 , fra il IV e il V 
secolo inoltrato ed è confermato dalla datazione 
degli altri frammenti ceramici, che comprendono 
vasellame fine da mensa (terra sigillata e invetriata 
tardoantica), ceramica d’uso comune e grezza da 
fuoco 16 . Interessante è anche la composizione dello 
scarico: le anfore non conservano tracce di malta ed 
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Fig. 8. Aquileia, Grandi Terme. Sepoltura entro anfora afri¬ 
cana (da est). 


erano quindi contenitori da dispensa; poche sono 
quelle vinarie, e prevalgono quelle per olio e per 
unguenti pregiati; non è impossibile quindi, conside¬ 
rando anche il loro elevato numero, che facessero 
parte delle scorte immagazzinate nelle Terme (forse 
proprio nelTambiente A13) per Tilluminazione o per 
l’unzione del corpo in palestra o nelle sale per i mas¬ 
saggi. Il vasellame d’uso domestico e l’abbondanza 
di ossa di animali farebbero pensare a materiale pro¬ 
veniente da abitazioni o da tabernae nelle vicinanze 
delle Grandi Terme, forse aperte sulla strada fra que¬ 
ste e l’Anfiteatro, e contemporanee alle ultime fasi 
di vita del complesso termale 17 ; ma, nonostante la 
pressoché omogenea datazione dei reperti dell’US 
509 entro il V secolo, ci sembra plausibile attribuire 
la formazione della discarica alle prime fasi di fre¬ 
quentazione dei ruderi abbandonati delle Terme (VI- 
VII secolo), durante le quali potrebbe essere stato 
riutilizzato a lungo vasellame più antico 18 . Con il 
proseguire delle ricerche e dello studio ci auguriamo 
di dare una risposta definitiva a questa ipotesi. 

Marina Rubimeli 


2. Le anfore dell’US 509 

Dei 2967 frammenti di anfora raccolti nel corso 
della campagna di scavo 2007 nel Settore F delle 
Grandi Terme di Aquileia, 1919 provengono dall’US 
509. Nell’ambito dello studio sulle anfore di tutto il 
sito si è deciso quindi di partire dall’analisi sistema¬ 
tica dei frammenti di tale contesto che si è rivelato, 
fin dalle prime fasi di scavo, particolarmente signi¬ 
ficativo. 

Durante l’inventariazione e lo studio preliminare 
del materiale si è eseguita l’osservazione autoptica 
dei frammenti e la registrazione, per ogni pezzo 19 , 
delle caratteristiche degli impasti ceramici. La riela¬ 
borazione di questi dati ha rivelato una prima sicura 
linea di tendenza: l’ambito di produzione dei conte¬ 
nitori commerciali è indubbiamente il Nord Africa 
nel 45% dei casi, cui va aggiunto un ulteriore 21% 
relativo ad argille assimilabili a quelle africane, ma 
che si distinguono dai caratteristici impasti tunisi- 
ni 20 . 

Lo stato di conservazione del materiale è piutto¬ 
sto buono e, seppure non sia stato possibile rico¬ 
struire alcun contenitore nella sua interezza, nume¬ 
rosi frammenti diagnostici (figg. 9-10) hanno per¬ 
messo di riconoscere le forme più rappresentate e di 
formulare ipotesi interpretative a proposito della 
cronologia di tale scarico di materiali. 

Il gruppo più rappresentato è quello dei conteni¬ 
tori cilindrici di medie dimensioni della tarda età 
imperiale, i cui orli sono facilmente riconoscibili per 
la caratteristica forma a corolla 21 . La diffusione di 
tale tipo di anfora appare capillare e abbondante in 
tutto l’Impero tra IV e V secolo; anche ad Aquileia i 
principali studi ne hanno dimostrato un’elevata fre¬ 
quenza in tutti i contesti finora esaminati 22 . Tali con¬ 
tenitori sono stati riconosciuti attraverso gli orli (nn. 
4-8) 23 e alcune anse (n. 13-14) conservatesi nella 
loro interezza, mentre i puntali (nn. 9-12) non sono 
particolarmente significativi in quanto la stessa 
forma può essere attribuita a tipi anforici distinti, 
anche se collocabili nello stesso orizzonte cronolo¬ 
gico di IV e V secolo 24 . 

Accanto alle anfore africane sono state individua¬ 
te alcune produzioni orientali, ma è molto più diffì¬ 
cile attribuire a queste ultime specifici tipi di argilla, 
visto il panorama di produzioni tanto diverse tra 
loro. Due frammenti (nn. 16-17) sono stati ricono¬ 
sciuti come l’orlo e il puntale di una LR2 25 , i quali si 
caratterizzerebbero per le dimensioni vagamente 
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minori rispetto alla norma 26 . Accanto a questa forma 
si sono trovati diversi frammenti (6,89% del totale) 
di anforette micacee del tipo LR3 (nn. 18-20) attri¬ 
buite, secondo l’osservazione dei caratteri morfolo¬ 
gici, al tipo monoansato 27 , cioè quello più antico, 
circolante nel bacino mediterraneo già dal I secolo 

d. e.*". 

Accanto ai frammenti appartenenti allo stesso 
ambito cronologico di IV-V secolo, è stato indivi¬ 
duato un frammento 29 di orlo (n. 1) evidentemente 
residuale perché attribuibile a tipi di fattura italica 
diffusi in età repubblicana e altoimperiale 30 . 

Ad una fabbrica italica può essere riferito anche 
un frammento di orlo (n. 3) pertinente alla forma 
Keay LII, anfora vinaria la cui principale area pro¬ 
duttiva sembra essere stata l’Italia meridionale, in 
particolare le coste calabresi. Tale forma si trova dif¬ 
fusa sulle coste del Mediterraneo occidentale a par¬ 
tire dalla metà del IV secolo d.C., con una continuità 
fino al VII secolo inoltrato 31 . Particolarmente ben 
conservato risulta inoltre il n. 2, collo di anfora rife¬ 
ribile ad una serie di produzioni dette “a fondo piat¬ 
to” caratteristiche dell’Italia romana a partire dalla 
fine del I secolo d.C. Colore, composizione dell’im¬ 
pasto e forma collegano infatti il reperto ad altri rin¬ 
venimenti dell’agro aquileiese, che hanno già fatto 
ritenere del tutto plausibile l’esistenza di una fabbri¬ 
ca produttrice presente sul territorio 32 . Altre mani¬ 
fatture già attestate sono quelle dell’area romagnola 
(Forlimpopoli, Sant’Arcangelo di Romagna) e di 
quella picena. 

Una nota va infine fatta a proposito delle anfore di 
provenienza iberica attestate tra il materiale. Due 
soli frammenti (nn. 21-22) sono stati per ora ricono¬ 
sciuti con sufficiente margine di sicurezza. Si riferi¬ 
scono a tipi diffusi nella media e tarda età imperiale 
in tutto il Mediterraneo e che ben si collocano nel 
contesto cronologico finora disegnato 33 . Testimo¬ 
niano che, nonostante l’incontrastato dominio delle 
merci africane sui mercati, le importazioni dalla 
penisola iberica continuarono fino a tutto il V seco¬ 
lo 3 ! 

Nel catalogo è stato inserito inoltre un reperto 
proveniente da un contesto stratigrafico distinto da 
quello di cui si è discusso finora: si tratta di un orlo 
(n. 15), rinvenuto completo fino all’attacco delle 
anse, riferibile ad un tipo di anfora africana tarda 
detta cilindrica di grandi dimensioni, precisamente 
riferibile al tipo Keay LXI D 35 , diffuso a partire dal 
V secolo d.C, ma soprattutto nel VI e oltre 36 . Tale 


reperto è affiorato durante l’asportazione del tratto 
di muro crollato, durante la defunzionalizzazione 
dell’edificio, sul mosaico US 380, o meglio sul sot¬ 
tile strato di terra US 841 che aveva ricoperto il 
pavimento 37 . La datazione del frammento ceramico 
può quindi fornire un discreto terminus cronologico, 
in assenza di altri elementi, per inquadrare la fase di 
riuso dei ruderi delTedificio termale. 

Merita inoltre un cenno il contenuto di queste 
anfore 38 : l’assoluta predominanza di contenitori del 
tipo Keay XXV induce a credere che nella maggior 
parte dei casi si trattasse di olio proveniente 
dall’Africa, mentre i numerosi frammenti di anfore 
LR3 testimoniano l’arrivo di unguenti preziosi dal¬ 
l’ambito orientale. Poche le attestazioni sicuramente 
riferibili al consumo di vino 39 . 

In definitiva lo studio delle anfore dell’US 509 ha 
dimostrato la presenza di svariati contenitori da tra¬ 
sporto che si collocano in un arco temporale com¬ 
preso tra la metà del IV e il V secolo inoltrato. Tale 
lasso di tempo coincide evidentemente con la fase in 
cui più vivaci si mantennero gli scambi commercia¬ 
li della capitale della Venetia et Histria con il mondo 
mediterraneo, ed in particolare con le regioni nord- 
africane 40 . Si trovano comunque anche frammenti di 
anfore provenienti dalle aree dell’Egeo e del Medio 
Oriente, mentre molto più rari paiono gli esemplari 
attribuibili a fabbriche iberiche. Evidentemente 
numerosi sono i frammenti riferibili a produzioni 
italiche, in particolare adriatiche e cisalpine, testi¬ 
monianza di un continuo commercio a stretto raggio 
che univa i centri più attivi della penisola italica dal 
punto di vista commerciale, militare, politico e cul¬ 
turale. 


CATALOGO 41 

Produzioni italiche 

1. Dressel 1 o Lamboglia 2 (AQUD07/A571) 

Diam. max. labbro 17; diam. bocca 13; h. labbro 3,8; 
impasto tenero, piuttosto depurato, arancio (5YR 7/6) 
all’interno, più chiaro in superficie (10YR 7/3). 

Orlo inclinato verso l’esterno, ben rilevato rispetto 
al collo. L’attribuzione della forma a uno dei due tipi 
non è realizzabile vista l’impossibilità di confronta¬ 
re il corpo del contenitore, del tutto perduto. L’argilla 
e la sezione triangolare dell’orlo lasciano credere che 
si tratti di una produzione italica di età tardorepubbli- 
cana. 






215 


MARINA RUBINICH, ELENA BRAIDOTTI 


216 


Confronti : Cividini 1998, pp. 51-53, AI3. 

Cronologia : I secolo a.C. 

2. Anfora a fondo piatto di produzione nordadriatica 

(AQUD07/A1013). 

Diam. orlo 8,7; diam. collo su innesto spalla 8,1; impa¬ 
sto duro, ricco di inclusi rossi, bianchi e bruni, rosa 
(5YR 7/6); ingobbio rosa pallido (7.5YR 8/4). 

Orlo ispessito di forma triangolare su collo cilindrico 
conservato fino alla spalla, a metà del quale si attacca¬ 
no le anse di forma ovale, non simmetriche. 

Confronti'. Scavi ad Aquileia 1994, pp. 383-389, tav. 
59; Maggi 1998, pp. 71-72 A4. 

Cronologia : dal II al VI secolo d.C. 

3. Orlo di anfora Keay LII/ Agorà M234 (AQUD07/ 
A967). 

Diam. max. 12,2; impasto duro, con inclusi bianchi e 
bruni di minime dimensioni, arancio (2.5YR 5/6). 
Privo di rivestimento. 

Orlo con gradino in rilievo lungo la superficie esterna, 
a circa 1 cm dall’estremità superiore. 

Confronti'. Scavi ad Aquileia 1994, pp. 456-457, tav. 71. 
Cronologia: dalla metà del IV secolo d.C. in poi. 


Produzioni africane 

4. Orlo di anfora africana cilindrica di medie dimen¬ 
sioni (AQUD07/A85) 

Diam. max. 13; h. labbro 5,5; impasto duro, con nume¬ 
rosi inclusi bianchi, nocciola (5YR 6/3); ingobbio 
crema (2.5Y 8/2). 

Orlo a corolla con labbro ispessito, distinto dal collo 
con lieve risalto sulla superficie esterna. Si tratta della 
tipica forma Keay XXVA4. 

Confronti : Scavi ad Aquileia 1991, pp. 214-224, tav. 
37; Bruno, Bocchio 1999, pp. 245, tav. 01.13; 
Vidrih Perko, ZupanùC 2005, p. 522, fig. 4.3, 10.8. 
Cronologia', dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

5. Orlo di anfora africana cilindrica di medie dimen¬ 
sioni (AQUD07/A381) 

Diam. max. 14; h. labbro 4,7; impasto duro, con nume¬ 
rosi inclusi bianchi di medie dimensioni fino a 0,2, 
arancio (2.5YR 6/6); ingobbio crema (2.5Y 8/2). 

Orlo a corolla con labbro molto ispessito, distinto dal 
collo con lieve risalto sulla superficie esterna. Si tratta 
della tipica forma Keay XXVA5. 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 426-427, tav. 
78. 

Cronologia : dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

6. Orlo di anfora africana cilindrica di medie dimen¬ 
sioni (AQUD07/A1011) 

Diam. max. labbro 12,3; impasto duro, con numerosi 


inclusi calcarei fino a 0,2, arancio scuro (2.5YR 5/8); 
ingobbio crema (2.5Y 8/3). 

Orlo a corolla con labbro ispessito. Si tratta della 
forma Keay XXVB7. 

Confronti'. Scavi ad Aquileia 1991, pp. 214-224, tav. 
42.' 

Cronologia : dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

7. Orlo di anfora africana cilindrica di medie dimen¬ 
sioni (AQUD07/A2323) 

Diam. max. orlo 12; h. labbro 4; impasto duro, con 
numerosi inclusi bianchi, rosato (2.5YR 6/6), ingobbio 
rosa-grigio (2.5YR 7/3). 

Orlo svasato, distinto da un gradino all’esterno. Si può 
attribuire al tipo Keay XXVA2, ma la morfologia ricor¬ 
da da vicino anche il tipo Keay VII/Africana Grande 
IID (il quale presenta però un orlo privo di scalino e 
meno svasato rispetto al nostro esemplare). 

Cronologia: dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

8. Orlo di anfora africana cilindrica di medie dimen¬ 
sioni (AQUD07/A2765) 

Diam. max. orlo 12; h. labbro 4,5; impasto duro, con 
numerosi inclusi bianchi, rosato (10R 6/6); ingobbio 
crema (7.5YR 8/3). 

Labbro svasato, con lieve concavità interna all’innesto 
con il collo e gradino sull’esterno. Si può attribuire al 
tipo Keay XXVA2. Per l’assimilazione al tipo Keay 
VII/Africana Grande IID cfr. n. 7. 

Confronti'. Scavi ad Aquileia 1994, pp. 424-433, tavv. 
66; Cividini 1998, pp. 56-58, AA 1-2; p. 100, AA1. 
Cronologia', dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

9. Puntale di anfora africana (AQUD07/A468) 

H. conservata 6,7; diam. rigonfiamento 6; impasto 
duro, con numerosi inclusi bianchi di minime dimen¬ 
sioni, arancio (10R 5/8); ingobbio rosato (2.5YR 6/6). 
Puntale distinto con evidente rigonfiamento. Non sono 
stati trovati confronti puntuali tra i materiali editi, ma 
la forma allungata e il marcato rigonfiamento a metà 
dell’altezza hanno indotto a collocarlo tra le africane 
grandi della media età imperiale (Africana II) o i con¬ 
tenitori cilindrici di medie dimensioni della tarda età 
imperiale (Keay XXV). Anche la datazione proposta è 
quindi affine agli esemplari dello stesso tipo presenta¬ 
ti. 

Cronologia', fine Ili-metà V secolo. 

10. Puntale di anfora africana (AQUD07/A576) 

H. conservata 20; diam. punta 4; impasto duro, discre¬ 
tamente depurato con rari e piccoli inclusi bianchi, 
arancio (2.5YR 6/6); privo di ingobbio. 

Puntale allungato e sottile con evidenti tracce di torni¬ 
tura e piccolo rigonfiamento al termine. Il profilo può 
essere attribuito a due forme: le africane di medie 
dimensioni (Keay XXV) e gli spatheia (Keay XXVI). 
La datazione rimane quindi controversa. 
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Confronti'. Scavi ad Aquileia 1994, pp. 440-441, tav. 
68; Cividini, Maggi 1999, p. 171 , n. A5; Maggi 2001, 
p. 203 n. A2; Cividini 2002, p. 86 n. A6. 

Cronologia: fine del III-V secolo inoltrato. 

11. Puntale di anfora africana (AQUD07/A1492) 

H. 16,3; diam. rigonfiamento 5,4; diam. punta 2; impa¬ 
sto duro con numerosi inclusi calcarei fino a 5 mm, 
arancio rosato (2.5YR 6/6); ingobbio crema (2.5Y 8/3). 
Lungo la superficie esterna evidenti tracce di steccatura. 
Puntale allungato con profilo leggermente convesso. 
La morfologia permette di attribuire il pezzo a due tipi 
principali: le africane grandi della media età imperiale 
(Africana II) o i contenitori cilindrici di medie dimen¬ 
sioni della tarda età imperiale (Keay XXV). 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 436-440, tav. 
68 .' 

Cronologia: fine del Ili-inizi del V secolo. 

12. Puntale di anfora africana (AQUD07/A695) 

H. 13; diam. rigonfiamento 3,7; impasto duro, discre¬ 
tamente depurato, nocciola (7.5YR 5/4); ingobbio 
crema (2.5Y 8/3). Tracce di steccatura sulla superficie. 
Puntale con evidente rigonfiamento a metà dell’altez¬ 
za. La morfologia permette le medesime considerazio¬ 
ni tratte per il n. 11. 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 436-440, tav. 79. 
Cronologia: fine del Ili-inizi del V secolo. 

13. Ansa di anfora africana cilindrica (AQUD07/A382) 
H. ansa 11,8; sezione ellittica ansa 4,1 x 2,3; impasto 
duro, con numerosi inclusi bianchi di minime dimen¬ 
sioni, arancio (10R 5/8); ingobbio bianco (2.5Y 8/3). 
Ansa a nastro con profilo a maniglia impostata tra 
collo e spalla, attribuibile ad un contenitore cilindrico 
di medie dimensioni (Keay XXV). 

Cronologia: dal IV secolo d.C. all’inizio del V. 

14. Ansa di anfora africana cilindrica (AQUD07/A 
1586) 

H. ansa 11 ; sezione ellittica ansa 4,6 x 2; impasto duro, 
con numerosi inclusi bianchi, nocciola (5YR 6/3); 
ingobbio crema (2.5Y 8/2). 

Ansa a nastro con profilo ad orecchia impostata tra 
collo e spalla. Potrebbe trattarsi di un’anfora Africana 
Grande HA (Keay IV) o di un contenitore cilindrico di 
medie dimensioni (Keay XXV). 

Cronologia: inizio III-V secolo d.C. 

15. Orlo di anfora africana tarda di grandi dimensioni 

(AQUD07/A2972) 

Diam. max. 10; h. labbro 3; impasto duro, piuttosto 
depurato, nocciola (7.5YR 6/3), ingobbio rosato 
(7.5YR 8/3). 

Labbro svasato con profilo molto arrotondato e orlo 
distinto. Si tratta di un contenitore cilindrico di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale, tipo Keay LXID. 


Cronologia: dalla seconda metà del V al VII secolo 
d.C. 


Produzioni orientali 

16. Orlo di anfora LR 2/Keay LXV (AQUD07/A144) 
Diam. max. 7,7; impasto tenero, con numerosi inclusi 
di circa 0,1, rossi e bruni, arancio (2.5YR 6/6), ingob¬ 
bio arancione chiaro (7.5YR 7/6) 

Orlo semplice, ad imbuto, con estremità arrotondata e 
ispessita. 

Confronti: Mackensen 1987, tav. 42.1; Scavi ad 
Aquileia 1994, pp. 403-405, tav. 62; Villa 1998, p. 
285, tavv. 3.14, 4.7-9. 

Cronologia: dalla fine del IV secolo d.C. in poi. 

17. Puntale di anfora LR 2/Keay LXV (AQUD07/A147) 
H. 0,5; diam. all’attacco con la pancia 2,7; impasto 
tenero, con numerosi inclusi di circa 0,1, rossi e bruni, 
arancio (2.5YR 6/6); ingobbio arancione chiaro 
(7.5YR 7/6). 

Piccolo puntale a bottone. 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 403-405, tav. 62. 
Cronologia: dalla fine del IV secolo d.C. in poi. 

18. Piede di anforetta micacea LR3 (AQUD07/A1235) 
Diam. max. 4,1; h. piede 1,7; impasto depurato, molto 
micaceo, tenero, arancio scuro (2.5YR 6/6); superficie 
leggermente più scura all’interno e all’estemo (2.5YR 
5/6). 

Piede cavo con con fondo esterno concavo. La forma, 
piuttosto bassa, pare quella tipica delle monoansate. 
Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 405-407, tav. 
63, cat. n. A017; Modrzewska 1999. 

Cronologia: dalla fine del III al IV secolo d.C. 

19. Orlo di anforetta micacea monoansata LR3 (AQUD 
07/A2474) 

Diam. max. orlo 3,7; h. 1,4; impasto depurato, molto 
micaceo, tenero, arancio scuro (2.5YR 6/6); superficie 
leggermente più scura all’interno e alTestemo (2.5YR 
5/6). 

Labbro sottile a sezione triangolare. Il diametro e la 
forma fanno pensare alla variante monoansata, ma non 
si conserva fino all’innesto dell’ansa. 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 405-406, tav. 
63, cat. n. A012; Modrzewska 1999. 

Cronologia: dalla fine del III al IV secolo d.C. 

20. Spalla di anforetta micacea monoansata LR3 (AQ 

UD07/A1014) 

Diam. min. collo 4,3; impasto depurato, molto micaceo, 
tenero, arancio scuro (2.5YR 6/6); superficie legger¬ 
mente più scura alTintemo e alTestemo (2.5YR 5/6). 
Collo e spalla di anforetta con una sola ansa a nastro 
arcuata e ingrossata sui margini. Si tratta della varian- 
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te monoansata delle anforette micacee prodotte dal I al 
VI secolo d.C. in Asia Minore e lungo le coste del Mar 
Nero. 

Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 405-406, tav. 
63; Modrzewska 1999. 

Cronologia : dalla fine del III al IV secolo d.C. 


Produzioni iberiche 

21. Puntale di anfora iberica (AQUD07/A2771) 

Diam. base 1,8; diam. rigonfiamento 3,6; impasto 
depurato, tagliente in frattura, arancio (2.5YR 5/6), 
privo di ingobbio. 


Puntale piccolo, troncoconico, con tracce di tornitura 
evidenti. Si tratta del tipo Keay XIX / Almagro 51A-B. 
Confronti: Scavi ad Aquileia 1994, pp. 394-397, tav. 61. 
Cronologia: metà III - metà V secolo d. C. 

22. Orlo di anfora iberica (AQUD07/A2472) 

Diam. max. orlo 10; impasto depurato, tagliente in 
frattura, arancio (2.5YR 5/6). 

Orlo svasato, ispessito nella parte estrema. Si tratta del 
tipo Keay XXIII/Almagro 51C. 

Confronti: Keay 1984, pp. 172-178; Bernal Casa¬ 
sola 2000, pp. 284-286. 

Cronologia: IV-VI sec. d.C. 

Eletta Braidotti 


NOTE 


1 Per maggiori dettagli sul progetto scientifico e sui risultati 
delle campagne di scavo condotte fra 2002 e 2006 dalla Missione 
Archeologica dell’Università di Udine ad Aquileia: Grandi Terme 
2003; Rubinich 2004a; Rubinich 2004b; Rubinich 2006; 
Rubinich 2007; Rebaudo 2004; Rebaudo 2006, a cui si rimanda 
anche per la bibliografia sugli scavi precedenti. 

2 Le indagini svolte, fra 2003 e 2004, sull’asse centrale del¬ 
l’edificio in direzione ovest (Settore B, ambiente A17) hanno 
messo in luce le fondazioni di piccoli vani (databili fra VII e XI 
secolo) in conci realizzati frantumando i blocchi crollati delle 
volte in calcestruzzo e pomice: M. Rubinich, in Grandi Terme 
2003, cc. 207-208; Rubinich 2004b, cc. 613-615. 

3 Rubinich 2004b, cc. 615-618; Rubinich 2007. 

4 Una prima indagine tipologica sembra rivelare anche una 
sostanziale congruità cronologica fra la datazione dei contenito¬ 
ri provenienti da livelli stratigraficamente affidabili come le sot¬ 
tofondazioni dei pavimenti e quella della costruzione delle 
Terme, suggerendo un panorama genericamente collocabile 
entro il IV secolo d.C. Il reimpiego delle anfore a fini edilizi è 
anche testimoniato, sia pure in modo più episodico, da fram¬ 
menti di parete ritagliati a formare piccoli elementi rotondi o 
quadrangolari da utilizzare in intarsi presumibilmente parietali. 

5 Lo studio del materiale in esame nel presente articolo è 
affidato a Elena Braidotti (che da diversi anni collabora con la 
Missione udinese ad Aquileia), e costituisce un estratto della sua 
tesi di laurea specialistica, dedicata proprio alle anfore com¬ 
merciali dalle Grandi Terme e di recente discussione. A lei devo 
anche i dettagli tipologici e cronologici utilizzati per questa 
introduzione generale. 

6 La stessa trincea di spoliazione del muro occidentale del 
salone, già interessata dalla trincea 8 di Luisa Bertacchi nel 
1961 (Bertacchi 1981, tav. I) e poi dai lavori svolti da Paola 


Lopreato negli anni ’80 (Lopreato 2004), non ha restituito dati 
cronologici in quanto riempita con materiale di riporto al termi¬ 
ne degli scavi. 

7 L’ambiente A12 era stato indagato ampiamente (e in segui¬ 
to reinterrato) da L. Bertacchi nelTampliamento fra le sue 
Trincee 6 e 10 (Bertacchi 1981, cc. 47-49), che non ne misero 
in luce però la fronte est; il pavimento in grandi tessere sem¬ 
brerebbe appartenere ad una fase di vita delle Terme databile nel 
V secolo inoltrato, così come quello (A 19) individuato nel 2002 
nella porzione nord-orientale dello scavo (Settore C): M. 
Rubinich, in Grandi Terme 2003, cc. 215-217; T. Clementi, L. 
Rebaudo, in Grandi Terme 2003, cc. 225-227. Non sappiamo se 
in questa seconda fase le Terme fossero ancora un impianto 
pubblico o se avessero subito una rifunzionalizzazione di alcu¬ 
ni o di tutti gli ambienti. 

8 La larghezza del pavimento è di 10,30 m; una piccola por¬ 
zione del mosaico era stata messa in luce dall’angolo fra le 
Trincee 2A e 6 di L. Bertacchi, che ne aveva seguito la lunghez¬ 
za per circa 18,50 m, senza individuarne il limite occidentale: 
Bertacchi 1 981 , cc. 46-47. Per ulteriori dettagli sui recenti ritro¬ 
vamenti nel Settore F: Rubinich 2004b, c. 617; Rubinich 2007. 

5 II mosaico risulta tagliato da innumerevoli buche di forma 
non sempre regolare e si presenta in più punti annerito dal 
fuoco, per l’accensione di focolari improvvisati durante le fasi 
di riutilizzo post-antiche. 

10 È necessario sottolineare che le future campagne e lo stu¬ 
dio completo dei reperti raccolti potrebbero modificare in tutto 
o in parte le nostre ipotesi, e, inoltre, che la ricostruzione deve 
per ora limitarsi alle vicende dell’ambiente A13 e dell’area 
esterna al suo muro perimetrale sud e non può essere generaliz¬ 
zata a tutto l’edificio delle Grandi Terme, con i suoi due ettari e 
più di superficie. 
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11 L’elevato doveva essere di argilla con inclusi medio-picco¬ 
li di materiali di reimpiego; ne restano le tracce in uno strato 
argilloso accumulato a NE dell’abitazione, dopo la sua distru¬ 
zione. 

12 L’anfora risulta coperta dal crollo (US 633) di un piccolo 
tratto di paramento in laterizi del muro meridionale del vano 
Al3; tuttavia, quando avvenne il crollo, il contenitore doveva 
essere già rotto e non più in uso, perché ne è stato rinvenuto sol¬ 
tanto l’orlo. Si può quindi supporre che la frequentazione dei 
ruderi di Al3 sia da datare a partire dal VI secolo inoltrato. 

13 II degrado delle pareti è testimoniato da strati solo in parte 
indagati e contenenti lastrine sagomate di sedile parietale o 
frammenti di intonaci dipinti. 

14 Le tenaci incrostazioni calcaree che hanno aggredito la 
maggior parte delle ceramiche di 509 si spiegano proprio con il 
passaggio, o meglio con il ristagno di acqua che ha disciolto la 
calce dei numerosi frammenti di malta e di intonaco. 

15 E probabile che le azioni di spoglio e di scorrimento delle 
acque che hanno interessato il canale prima del suo riempimen¬ 
to con l’US 509 abbiano intaccato il vespaio della sede stradale 
e del marciapiede. Si spiegano così i frammenti più antichi rin¬ 
venuti come l’orlo di anfora n. 1, a cui si possono associare due 
monete di III secolo. 

16 Sono sicuramente individuabili i resti di due mortaria a 
listello e due o tre forme chiuse di ceramica invetriata tardo-anti¬ 
ca, di buona qualità e con confronti di IV-V secolo (Sannazaro 
1994, tav. 11, 2-3), e quelli di due Firmalampen tarde tipo Buchi 
Xc (III-V secolo). Tra i frammenti di vasellame fine prevalgono 
i piatti di terra sigillata africana A tarda e di imitazione, e, fra la 
ceramica comune, si distingue un orlo a listello di bacile o mor¬ 
taio a copertura arancio decorato da una corona di piccole tacche 
a stecca imitanti una fila di ovuli, e almeno un paio di brocchet- 
te di V secolo con pareti scanalate. A parte le anfore e forse le olle 
da fuoco, gli altri vasi non sono molti, così da far pensare al ser¬ 
vizio di un unico nucleo familiare. 

17 Suggestivo pensare alle fasi di V secolo avanzato docu¬ 
mentate dai pavimenti in secfrte-tessellato di A12 e di Al 9, che 
potrebbero testimoniare una rifunzionalizzazione di alcuni 
ambienti delle Terme, come si è già proposto supra, nt. 7. 

18 Ci sembra significativo sottolineare che alcuni frammenti 
di terra sigillata presentano vernice scrostata e parti annerite, 
come se le forme originarie fossero state usate per cuocere a 
riverbero. Si noti anche che il medesimo orizzonte cronologico 
dell’US 509 è offerto dalle anfore rinvenute nello strato con le 
sepolture relative alla fase altomedioevale cui si è fatto cenno 
supra, c. 205: prevalgono orli di Keay XXV e XXVI, di IV-V 
secolo, con sporadiche presenze di Keay XXXV (V-metà VII 
secolo), tipo a cui forse si può riportare anche il contenitore riu¬ 
tilizzato per l’ enchytrismós, purtroppo però privo dell’orlo. 

19 In tale fase sono stati presi in considerazione tutti i fram¬ 
menti di anfore rinvenuti, mentre lo studio tipologico si è basato 
evidentemente solo su frammenti diagnostici (orli, anse e fondi). 

20 Si sono considerati africani tutti gli impasti duri, granulosi, 
di colore arancione-rosso (da 10YR 6/6 a 10R 4/8 e da 2.5YR 
6/6 a 2.5YR 4/8), con elevata concentrazione di inclusi calcarei 
all’interno. Il colore della superficie è stato ritenuto invece 
meno discriminante: se nella maggior parte dei casi esso si pre¬ 
sentava di colore bianco-crema o verdastro, esso poteva essere 
anche di colore marrone scuro-nerastro o, nella minoranza dei 
casi, del tutto uguale al corpo ceramico. Le argille considerate 
assimilabili a quelle africane erano quelle dello stesso colore, 
ma più depurate, taglienti in frattura, che generalmente erano 
proprie di pareti più sottili. 


21 Nel catalogo si è usata la tipologia di S.J. Keay (1984) che 
ha designato come XXV questa forma, ma per specificare la 
morfologia dell’orlo si è usata la classificazione proposta da J. 
Freed (1995, p. 181) basata sulla differenza tra orli a corolla e a 
collo incurvato (a sua volta tali gruppi si dividono secondo la 
forma più o meno uncinata del profilo e l’orientamento vertica¬ 
le o inclinato dello stesso). 

22 Cipriano 1986, p. 141; Cipriano, Carré 1987, pp. 487- 
490; Scavi ad Aquileia 1991, pp. 214-224; Degrassi, Maggi 
1991; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 426-433. 

23 In particolare gli esemplari nn. 7 e 8 potrebbero essere i più 
antichi, visto il profilo che parrebbe di passaggio tra il tipo 
Africana Grande IID/ Keay VII (Keay 1984, pp. 121-126) e la 
classica forma del contenitore cilindrico di medie dimensioni 
Keay XXV (Keay 1984, pp. 184-212; Peacock, Bejaoui, 
Belazreg 1989). 

24 Possono riferirsi infatti anche ad altre anfore come le ‘afri¬ 
cane grandi’ della media età imperiale (Africane II, Keay V- 
Vbis-VI-VII). 

25 Forse pertinenti allo stesso esemplare, vista la somiglianza 
dell’argilla. 

26 Riley 1981, p. 122; Keay 1984, pp. 352-357. 

27 Anche se fondi simili al n. 18 sono stati talvolta attribuiti 
anche al tipo biansato ( Scavi ad Aquileia 1994, p. 405). 

28 Riley 1975, p. 56; Riley 1981, p. 118; Hautumm 1981, pp. 
129-165; Keay 1984, pp. 286-289; Panella 1986, p. 267; 
Pacetti 1986, pp. 278-282; Modrzewska 1999 (a proposito 
della diffusione in ambito friulano del tipo). 

29 Un solo orlo è attribuibile con certezza a questi tipi; altri 
frammenti di anfore della stessa forma non sarebbero comunque 
riconoscibili in quanto si tratta di pareti (altri 58 frammenti pre¬ 
sentano argille con caratteristiche molto simili). 

30 Scavi ad Aquileia 1994, p. 377. 

31 Keay 1984, pp. 267-268; Villa 1994, p. 363; Pacetti 
1998. 

32 Scavi ad Aquileia 1994, p. 385; Maggi 1998, p. 72. 

33 Si tratta dei tipi Keay XIX e Keay XXIII (Keay 1984, pp. 
156-168, 172-178; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 394-397). 

34 Villa 1994, p. 371. 

35 Keay 1984, pp. 303-309; Bonifay, Pieri 1995, p. 105, fig.5; 
Reynolds 1995, pp. 53-57; figg. 50, 56, 60; Bonifay 2005, pp. 
455-456, fig. 15. 

36 Da notare che la morfologia del pezzo ricorda anche la 
variante “i” del tipo Keay XXV, collocabile comunque in una 
fase tarda rispetto all’origine del tipo, cioè dal V secolo in poi 
(Keay 1984, p. 216). 

37 Cfr. supra, cc. 205-206. 

38 Si sottolinea comunque come sia possibile solo ipotizzare 
la natura dell’originale riempimento di un’anfora: nell’anti¬ 
chità non esisteva una relazione univoca tra forma e contenu¬ 
to, in quanto, soprattutto a proposito di alcune forme anfori- 
che, alcune derrate potevano essere interscambiabili, come l’o¬ 
lio e le salse di pesce o i vari tipi di frutta. Non si dimentichi 
inoltre che spesso, una volta svuotate, le anfore non erano 
automaticamente scartate, ma potevano essere riutilizzate nel 
commercio con un nuovo contenuto. Il commercio di alcune 
derrate come il vino è infine difficilmente indagabile, perché 
poteva avvenire in contenitori alternativi, spesso in materiale 
deperibile (il caso tipico è quello delle botti di legno o degli 
otri di pelle). 

39 Per le ipotesi desunte da tali constatazioni cfr. supra, c. 201. 

40 Cipriano 1986, p. 141; Cipriano, Carré 1987; Scavi ad 
Aquileia 1994, pp. 374-377. 



225 


ANFORE DALL’AREA DELLE GRANDI TERME DI AQUILEIA. RISULTATI PRELIMINARI 


226 


41 Le misure si intendono espresse in centimetri. Le abbrevia¬ 
zioni si sciolgono nel modo seguente: diam. è il diametro, h. 
l’altezza (nel caso dei puntali si tratta della distanza del fondo 
interno del contenitore daH’estremità esterna del puntale). Per le 


indicazioni dei colori si sono utilizzate le Muriseli Soil Color 
Charts. I confronti proposti si riferiscono, dove possibile, a 
reperti di ambito nord-adriatico, mentre i tipi sono indicati 
secondo le tipologie più comuni in letteratura. 
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CONTATTI DELLA MORAVIA 
CON IL TERRITORIO ALTO ADRIATICO 


Dai siti archeologici della Moravia compaiono 
con relativa frequenza rinvenimenti che attestano 
contatti con la Slovenia e perfino con l’Italia setten¬ 
trionale. Sui legami di un tempo tra Moravia e 
Slovenia ha attirato l’attenzione già D. Bozié 1 sulla 
base di numerose tipologie di oggetti; nell’ambito 
della pubblicazione del ripostiglio di Pteni essi sono 
stati recentemente completati con numerose altre 
documentazioni, inclusi oggetti, la cui origine è da 
ricercare nell’area dell’Italia settentrionale 2 . Se ne 
potrebbero ora aggiungere altri, tra cui quelli del 
centro produttivo e commerciale appena scoperto di 
Néméice-Vicemérice 3 . Soprattutto i seguenti due 
rinvenimenti attestano i contatti tra il territorio 
moravo e quello altoadriatico. 

Pendenti antropomorfi in bronzo 

Il rinvenimento di Némcice-Vicemérice (fig. 1,1) 
mostra analogie con numerosi siti dell’ambito vene- 
tico, dove essi sono per lo più componenti di com¬ 
plicati pendagli di fibule a sole e luna o di martelli 
cultuali. Sono da menzionare i pendagli simili in 
bronzo antropomorfi di Vinkov vrh pri Dvoru 4 , 
Vaée 5 , Gradina Sv. Andrej mali 6 , Libna u Kréko 7 e 
Picugi 8 . F. Stare ha datato i primi due alla fase HD 9 , 
per cui egli vide la loro origine iconografica nella 
cultura dei campi d’urne; nel territorio delle Alpi 
sudorientali essi dovettero sopravvivere attraverso il 
periodo hallstattiano antico fino alla fase più recen¬ 
te della seconda età del ferro. 

Nell’Italia settentrionale tali pendenti sono venuti 
alla luce in più siti, tra i quali nella tomba 18 della 


necropoli di Misincinis presso Paularo, che si data 
dal tardo VI secolo alla metà del V 10 , e nella valle 
del Piave (Caverzano di Belluno), ove essi sono 
inseriti nel corso del VI secolo 11 . G. Gambacurta, 
che ha pubblicato la loro carta di diffusione, men¬ 
ziona l’esemplare per ora più occidentale dalla 
necropoli del Piovego di Padova 12 . 

B. Terzan si è occupata in maniera sommaria del 
gruppo dei pendenti a forma di sole e di luna, di cui 
spesso fanno parte pendagli antropomorfi 13 , facen¬ 
done un catalogo: ella li ha distinti come gruppo 
delle Alpi meridionali e li ha datati nella fase tar- 
dohallstattiana Ha DI-2. Da ultimo A. Nascimbene 
ha studiato la diffusione dei pendagli antropomorfi 14 
citando sei siti dall’area adriatica, che tuttavia sulla 
base di altri dati editi potrebbero portarne il numero 
a nove. 


Bronzetto di guerriero in assalto a cavallo 

Dalla Moravia proviene un rinvenimento isolato 
dai dintorni di Stràznice 15 (fig. 1, 2), che potrebbe 
essere in relazione tanto con l’ambito tardohallstat- 
tiano, quanto con quello protolatèniano 16 . La sua ori¬ 
gine è inequivocabilmente da ricercare nell’area 
venetica dell’Italia nordorientale, ove queste figuri¬ 
ne di cavalieri costituiscono un elemento caratteri¬ 
stico dei depositi votivi, soprattutto a Padova e din¬ 
torni. Il luogo di produzione - a motivo della con¬ 
centrazione dei rinvenimenti - è da cercare proprio 
nella zona di Padova 17 . Figurine di guerrieri a caval¬ 
lo compaiono tuttavia sporadicamente anche in altri 
siti, tanto nell’area alpina di Lagole quanto nella 
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Fig. 1. Dintorni di Némcice-Vicemérice (1). Dintorni di Stràinice (2). 


zona costiera intorno ad Aquileia, il che indica una 
possibile diffusione di questi bronzetti verso est 18 . È 
da supporre che l’area di diffusione delle figurine di 
guerrieri in assalto a cavallo corrisponda a quella dei 
guerrieri in assalto a piedi 19 . Per il bronzetto di 
Stràznice sulla base della bibliografia a me accessi¬ 
bile si possono trovare confronti quasi identici a 
Padova, ad esempio da San Daniele 20 , e dal circon¬ 
dario 21 come da depositi votivi, che provengono dai 


siti che si trovano a sud di Padova come San Pietro 
Montagnon 22 e a nord, come Morti se 23 . Le offerte 
votive sono state datate nel periodo compreso tra la 
seconda metà del V e la prima metà del IV secolo 
a. C. 24 . 

Oltre che in Moravia tali bronzetti di guerriero in 
assalto a cavallo sono noti da altre due località - dal¬ 
l’Ungheria (Szekesfehérvàr) 25 e dalla Boemia (Na- 
klérov) 26 - un bronzetto frammentato di cavaliere. 
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1 BoZid 1993; BoZiC 1998. 

2 CtèMÀft2002; ÙZMÀft 2005. 

3 CtéMÀft, Kolnìkovà 2006. 

4 Stare 1970, p. 20, tav. IV; TerZan 2003, fig. 5. 

5 Stare 1970, p. 20, tav. Ili; TerZan 2003, tav. 6, 1. 

6 Stare 1970, p. 23, tav. II, 7. 

7 GuStin 1976, p. 113, tav. 65; TerZan 2003, fig. 6. 

8 Mladin 1980, pp. 175, 189, fig. 2, 5. 

9 Stare 1970, p. 21. 

10 Corazza, Vitri 2001, pp. 49, 50, fig. 59. 

11 Nascimbene 1999, p. 117, fig. 24, 274. 

12 Gambacurta 1999, pp. 441-443, fig. 3. 

13 TerZan 2003, pp. 70, 72. 

14 Nascimbene 2007, p. 152, fig. 2. 


15 Per la localizzazione Dohnal 2003, pp. 231-232. 

16 CiZmàR 1992, pp. 107-109. 

17 Cassola Guida 1989, p. 13. 

18 Càssola Guida 1989, pp. 13, 48. 

19 Càssola Guida 1989, p. 11, fig. 1. 

20 Tombolani 1976a, tav. 30, 10. 

21 Tombolani 1976c, tav. 34, 1, 8. 

22 De Min 1976, tav. 43, 18-19. 

23 Tombolani 1976b, tav. 33/5. 

24 Tombolani 1976a, p. 175; Tombolani 1976c, p. 190. 

25 Aigner-Foresti 1980, p. 31, tav. VII, 6; Patek 1984, p. 
326, fig. 22/3, 4. 

26 Finora inedito. 
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FALCES VINITORIAE DELL’ITALIA NORDORIENTALE 


Nel capitolo 25 del suo quarto libro Columella 
descrive la falce da vite (falx vinitoria). Essa “è fatta 
in modo che la parte più vicina al manico ha lama 
diritta e si chiama coltello ( cutter ) per la somiglian¬ 
za; la parte che si curva si dice seno ( sinus ); quella 
che prosegue dritta dopo la curvatura si chiama scal¬ 
pello ( scalprum ); la parte adunca si chiama becco 
(,rostrum ); vicino ad essa c’è una specie di piccola 
mezzaluna che si chiama scure ( securis ), e la punta 
della scure ricurva in giù prende appunto il nome di 
punta ( mucro ). Ognuna di queste parti ha il suo pro¬ 
prio ufficio e uso, se il vignaiolo ( vinitor ) le sa ado¬ 
perare”. Per alcuni dettagli la funzione è intuitiva: la 
così detta scure poteva probabilmente essere usata 
per scortecciare i rami della vite. 

Un esempio perfetto di questo strumento viene 
dal rinvenimento effettuato nel dicembre 1978 in 
località I Maggio a Cavriana (MN) cui apparteneva¬ 
no tre roncole alte da cm 34 a 39 e un frammento di 
una quarta, rinvenute insieme con monete datate alla 
metà del II sec. d. C. 1 (tav. I, 1). 

Questi strumenti, intimamente legati alla coltiva¬ 
zione della vite, sono noti, come si è visto, dalle 
fonti letterarie e da quelle archeologiche. Non neces¬ 
sariamente le due realtà coincidono, anzi pare che la 
tipologia delle falci si distingua piuttosto per varietà 
di carattere regionale, che tendono a stabilizzarsi e 
rimanere immutate nel tempo. 

Si ritiene che questi strumenti siano di origine 
greca - derivati dal drepanon - e fatti conoscere in 
Italia settentrionale tramite la mediazione degli 
Etruschi che vi avrebbero importato la coltivazione 
della vite. Un accenno di Livio alla fornitura da 
parte di Arezzo di armi, scuri, zappe e falci in occa¬ 


sione della partenza di Scipione alla volta di 
Cartagine, nel 205 a. C. 2 , pare confermare una pro¬ 
duzione etnisca. Dal testo di Columella che abbiamo 
citato sopra si vede con chiarezza come l’attrezzo 
fosse conformato all’inizio del periodo imperiale. 
Questo testo dovrebbe descrivere il tipo italico, ben¬ 
ché il Pohanka sia dell’opinione che nelle sue paro¬ 
le sia piuttosto descritto il tipo greco 3 . 

Nel 1979 il Nothdùrfter nella sua pubblicazione 
degli attrezzi in ferro da Sanzeno realizzò una tavo¬ 
la tipologica che mostra la trasformazione dello stru¬ 
mento nel corso dei secoli, dall’età del ferro al pieno 
periodo romano. I tre esemplari da Sanzeno, da lui 
pubblicati, furono giudicati appartenenti a un tipo a 
suo avviso databile dal tardo La Tène al primo perio¬ 
do imperiale. Il medesimo autore porta altri quattro 
confronti locali, precisamente da Nonsberg 4 , due 
pezzi da Roveré della Luna 5 e da Calceranica 6 . Un 
altro esemplare fu recuperato nella villa di Isera 7 . 
Per l’area del Norico e della Pannonia disponiamo di 
un censimento, completo ancorché ormai datato 
(risale infatti al 1980) da parte di Erwin Pohanka 
sugli attrezzi agricoli 8 . Un quadro del genere, 
aggiornato, manca per l’Italia. 

Un certo numero di esemplari si ritrova nella zona 
a ridosso delle Alpi, sia nell’attuale Italia che nell’o¬ 
dierna Slovenia. Il modello della falx di Cavriana è 
lievemente mutato nella falx di Montagnon di 
Moimacco (tav. I, 5), ove vediamo una lama più 
stretta e meno sagomata, con sinus meno curvilineo 
e terminazione di diversa angolatura. Differente è 
anche la terminazione della lama verso l’impugnatu¬ 
ra e molto più sviluppato appare il rostrum , come la 
securis , di forma più elaborata. L’impugnatura appa- 
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re anche di forma diversa e forse doveva essere rive¬ 
stita da lacci di cuoio, dato che non vi sono tracce di 
fori per il fissaggio di un manico ligneo o in osso. 

Un beH’esemplare, datato all’età tardorepubblica- 
na, quindi almeno alla seconda metà del I sec. a. C., 
si rinvenne nel corso degli scavi effettuati nel 1892 
a Smihel in Slovenia (tav. I, 2). Esso, che misura cm 
31,1, si conserva ora a Vienna 9 . Significativo in esso 
l’andamento dell’impugnatura, che appare meno 
sagomato rispetto agli esemplari di Cavriana, e la 
decisa angolazione della lama. Questo carattere si 
ritrova in altre due falces il Tagliaferri dice rinvenu¬ 
te nel 1826 insieme con altri strumenti in un vano 
della villa rustica di Basso di Grupignano, nei pres¬ 
si di Cividale (tav. I, 6-7), ove si rinvenne anche la 
famosa tomba longobarda del fabbro di Grupi¬ 
gnano 10 . Essi sono disegnati nell’album del Della 
Torre 11 . L’esemplare meglio conservato presenta un 
rostrum molto evidenziato e una sorta di gancio, 
minore, tra la lama e l’impugnatura. Questo sembra 
essere l’evoluzione di un accenno che si riscontra 
nella falce di Montagnon (tav. I, 5). Va poi notata la 
sottigliezza della lama, che si riduce vieppiù presso 
l’impugnatura, mentre la testa della lama è accen¬ 
tuata quasi a forma di mazza da golf. I medesimi 
caratteri si ritrovano in un altro esemplare, della 
stessa provenienza, più danneggiato. In questo tra 
impugnatura e lama vi è una specie di arco semilu¬ 
nato che non sappiamo se sia intenzionale o frutto 
della corrosione del pezzo. In tutti e due compare il 
prolungamento sotto l’impugnatura che sulla base 
delle parole di Columella definiamo scure. 

In una mostra allestita nel 2006 al Museo archeo¬ 
logico nazionale di Cividale del Friuli dedicata alle 
valli del Natisone sono state esposte come prove¬ 
nienti dal castello di Guspergo due falces vinitoriae, 
di cui una esattamente corrispondente al tipo 
Montagnon-Grupignano - del disegno del della 
Torre - e altra di foggia diversa (figg. 1 e 2). Nei due 
esemplari da Sv. Pavel presso Vrtovin troviamo 
l’impugnatura del tipo Cavriana (tav. I, 3-4). In uno 
la desinenza della lama è incurvata come negli 
esemplari di Montagnon di Moimacco e di 
Grupignano e nell’altro invece è identica all’esem¬ 
plare di Cavriana. Possiamo dunque riconoscere che 
nei dettagli la conformazione delle falces appare 
parzialmente diversa: per ora senza confronti rimane 
la forma dello scalprum nelle due roncole di Basso 
di Grupignano, ma non si può escludere che siano 
state in parte rilavorate o riparate per una eventuale 



Fig. 1. Falx vinitoria da Guspergo (Arch. fotogr. Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli). 



Fig. 2. Falx vinitoria da Guspergo (Arch. fotogr. Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli). 


consunzione. Come si è detto le roncole di Cavriana 
hanno un terminus ad quem che è la metà del II sec. 
d. C. Il ripostiglio di Sv. Pavel è attribuito all’età tar- 
doantica. Le falci di Basso di Grupignano furono 
rinvenute insieme con un’ascia di forma Pohanka 3, 
che fu in uso per molto tempo dal periodo tardoanti- 
co in poi, ma specialmente in epoca altomedievale. 
Queste falces talora si affiancavano a forme tardo- 
latèniane. Un esemplare del Magdalensberg 12 , attri¬ 
buito all’età tiberiana, appare una sorta di ibrido tra 
le forme latèniane e la falces vinitoriae di cui parla 
Columella, in quanto provvisto di un’impugnatura 
diritta che si conclude con una sorta di uncino, che 
certo poteva servire per appendere l’attrezzo alla 
cintura, ma richiama anche il rostrum. Altri di forma 
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simile hanno impugnatura piatta, evidentemente 
provvista di un rivestimento di legno o di altro mate¬ 
riale dai due lati. 

La diffusa presenza di questo strumento nell’arco 
alpino orientale è confermata anche da un rilievo 
che si trova come indicazione sommaria di un’atti¬ 
vità nella stele di Taroco Briscinius o Taro 
Cobriscinius (fig. 3), conservata nel lapidario dei 
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Fig. 3. Stele di Taroco Briscinius o Taro Cobriscinius (da 
Inscriptiones llaliac/ 


musei provinciali di Gorizia 13 . L’onomastica esisten¬ 
te in questa singolare e interessantissima stele, che è 
stata datata alla prima metà del I sec. d. C., presenta 
una serie di nomi epicorici e quindi pare indicare la 
fase conclusiva della romanizzazione: in questa fase 
vediamo adottata come simbolo, probabilmente di 
un’attività produttiva (di vignaiolo sui versanti del 
Collio Goriziano?), una falx vinitoria di un tipo che 
sembra essere stato introdotto nella regione dai 
Romani. La scrittura del testo dimostra una non 
completa familiarità da parte del lapicida con questo 
tipo di lavori e potrebbe forse indicare una datazio¬ 
ne leggermente anteriore. La scelta della falx vinito¬ 
ria come emblema rientra in una traduzione locale 
delle scene di genere, così largamente diffuse spe¬ 
cialmente presso i liberti in ambito italico nella tarda 
repubblica. Ad Aquileia troviamo in una iscrizione 
funeraria le cesoie per indicare attività legate alla 
filatura e alla commercializzazione della lana 14 . 
Sembrerebbe da escludere, in questo caso, un qual¬ 
che valore simbolico dell’immagine, quale allusione 
alla falce con cui si raffigura la morte nelle immagi¬ 
ni di gusto barocco. 

Da quanto detto finora le falci dell’arco alpino 
orientale giunte fino a noi, pur nelle trasformazioni 
che si riscontrano nel tempo, parrebbero avere in 
complesso forma simile. In altre zone dell’impero 
romano vediamo tipi nettamente diversi: così a 
Ruscino l’appendice posta dietro la lama curva 
aveva forse la funzione che la securis poteva avere 
nelle falci dell’Italia settentrionale. Nei Balcani 
compare spesso questo tipo, così in Bulgaria, come 
a Butrinto e a Durazzo 15 . In Britannia questo attrez¬ 
zo parrebbe sconosciuto, mentre vi sono varie forme 
di falcetti con lama curva. 

Nonostante l’apparente povertà di linguaggio di 
Columella, che definisce il nostro strumento quasi 
sempre falx e talora lo chiama ferrum 16 o ferramen- 
tum u nella realtà il medesimo termine doveva indi¬ 
care varie forme, che recuperiamo dalla tradizione 
figurativa. Così nella stele di L. Cantius Acutus del 
museo di Aquileia (fig. 4) vediamo che in un caso 
nella falce posta nell’acroterio il rostrum si trova 
unito alla punta, dalla parte opposta al sinus, mentre 
nell’esemplare posto alla base, nella cornice, il 
rostrum si trova tra la lama e l’impugnatura, sempre 
dalla parte opposta al sinus. Proprio la presenza di 
questo dettaglio fa escludere che questi siano gli 
arnesi di un bottaio: per questa attività essi non 
sarebbero stati di alcun aiuto, mentre appaiono firn- 
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Fig. 4. Stele di L. Cantius Acutus di Aquìleia (Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia). 


zionali al lavoro nella vigna di un agricoltore spe¬ 
cializzato, quale fu probabilmente il nostro, che 
poteva fabbricare per sé, e forse anche per altri, le 
botti e quindi provvedere parimenti alla commercia¬ 
lizzazione e forse alla distribuzione dei suoi prodotti. 

Un conferma iconografica delle varianti della falx 
vinitoria viene dal monumento funerario urbano di 
L. Cornelius Atimetus, databile nel I sec. d. C., ora 
conservato presso i Musei Vaticani (figg. 5 e 6). 
Nella scena in cui il fabbro e il suo assistente sono 
posti di fronte, nei loro vestiti da cerimonia, sul 
fondo della bottega tra gli strumenti appesi com¬ 
paiono ben cinque attrezzi che corrispondono in 
tutto e per tutto alla descrizione di Columella. Essi 
hanno l’uncino posto al termine del manico e volto 
verso E interno. La lama appare sagomata in due 
modi, terminando a punta oppure con una sorta di 
mezzaluna. Il primo attrezzo raffigurato poi presen¬ 


ta proprio sulla lama un altro uncino, proprio come 
quello che vediamo nella stele aquileiese di L. 
Cantius Acutus. Da queste raffigurazioni ricaviamo 
dunque la constatazione che nello stesso momento 
erano in uso attrezzi di varia foggia che potevano 
essere ricondotti alla medesima funzione e avere lo 
stesso nome. 

Spesso viene considerata falce per la vite un 
attrezzo con lama molto più larga e una sorta di mez¬ 
zaluna nella parte posteriore. Esso è riprodotto in 
maniera imperfetta anche nel Rich il quale riporta un 
disegno da un manoscritto di Columella 18 . In effetti 
strumenti del genere sono noti anche in epoca 
moderna, non solo nell’Italia nordorientale, tuttavia 
mal sembrano corrispondere alla precisa descrizione 
di Columella. Varietà regionali, da un lato, e dall’al¬ 
tro continuità d’uso e quindi anche morfologica 
caratterizzano questo come mille altri strumenti e 
attrezzi agricoli. La prova viene dalla durata nel 
tempo di questa particolare falce che in italiano 
viene normalmente definita roncola, mentre in 
Toscana è chiamata generalmente pennato, in ingle¬ 
se “billhook” etc. La popolarità del termine italiano 
è dimostrata da un catalogo in lingua inglese che si 
può vedere in rete degli strumenti offerti in vendita 
da una ditta dell’India la quale definisce appunto 
uno strumento del tutto simile come “roncola”. A 
proposito di internet va detto che nel sito si ha una 
campionatura di ben 35 tipi diversi, regionali appun¬ 
to, di roncole. Alcune di queste presentano in varie 
posizioni il rostrum, appunto come nel rilievo della 
stele di L. Cantius Acutus. Va precisato che questa 
punta che abbiamo definito rostrum , non è esclusiva 
delle roncole. La vediamo infatti presente in altri 
strumenti di età romana, ad es. in un coltellaccio del 
monumento di un porcinarius a Iulia Concordia 19 e 
in un altro tipo di coltello nel monumento aquileiese 
di un macellaio 20 . In entrambi i casi si nota come la 
funzione di questa appendice sia quella di rendere 
possibile appendere lo strumento. 

Sulla base dei dati attualmente disponibili, certo 
in larga misura incompleti, non sembra si possa dire 
che la falx vinitoria si sia diffusa a partire dalla valle 
dell’Adige e dalla zona del lago di Garda; pare 
peraltro finora attestata una capillare presenza 
soprattutto nelle Alpi orientali, in territori in larga 
misura dipendenti dall’influsso di Aquileia. Balza 
agli occhi la corrispondenza con aree a spiccata 
vocazione vinicola, elemento che dovette essere 
riconosciuto già in epoca romana. 
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Fig. 5. Monumento funerario di L. Comelius Atimetus, par- Fig. 6. Monumento funerario di L. Comelius Atimetus, par¬ 
ticolare. ticolare. 


Falx arboraria 

Possiamo ricordare un attrezzo di forma simile, 
benché non identica, che probabilmente aveva un uso 
non dissimile. Esso è formato da una lama curva che 
termina con un allargamento e un tagliente curvo e 
convesso. Tre esemplari sono ben rappresentanti dal 
rinvenimento della Mandriola, presso Padova (tav. 
II) 21 . È molto simile, ancorché con manico più corto, 
lama più lunga e terminazione leggermente diversa, 
una così detta falce arboraria rinvenuta nella platea 
della tomba E di Arquà Petrarca e ritenuta pertinente 
alla stessa tomba, maschile, datata alla prima metà del 
I sec. a. C. 22 . Una buona datazione viene da un esem¬ 
plare di Pompei, rinvenuto nella Casa del Menandro. 
La diffusione nell’Italia settentrionale è confermata 
da un esemplare di Verona 23 e da altro del Gori¬ 
ziano 24 . Un attrezzo con la medesima forma della 
lama viene da Villaorba di Casteò e un altro dal relit¬ 
to dello Stella, datato alTinizio del I sec. d. C. 25 . Le 
due autrici portano come confronto un rinvenimento 
dalla tomba 18 A di epoca claudia della necropoli di 
Nave (Brescia) 26 . 


Le variazioni che si riscontrano, dunque, in questi 
come in altri strumenti paiono dipendere verosimil¬ 
mente dal fatto che la forma base era diversamente 
interpretata da singole officine fabbrili, forse a 
seconda anche delle tradizioni locali, delle specifi¬ 
che esigenze dei committenti o degli alberi che nelle 
varie zone crescevano. 


Falx silvatica 

Il Tagliaferri pubblicò insieme con le due roncole 
citate anche un’altra forma di falx che ben si adatta 
ai lavori nel bosco e nella vigna e che si trova spes¬ 
so in mano a Silvano, nei rilievi che lo rappresenta¬ 
no e che sono diffusi in un’area molto ampia 27 . 
Questa, che rientra nella tipologia dei falcetti o delle 
roncole, è stata definita variamente da diversi auto¬ 
ri, talvolta anche con il nome di falx silvatica. Il 
nome deriva dall’uso che se ne può considerare pri¬ 
mario, ma occorre dire che presso vari autori la 
denominazione e soprattutto la funzione di questi 
oggetti è tutt’altro che univoca 28 . Secondo il 
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Tav. II. Tre falces arborariae dalla Mandrìola presso Padova. 


Manning attrezzi del genere servirebbero in primis 
per il taglio dei cereali (ma in questo caso la lama 
deve essere molto curva in modo da poter tagliare 
con un unico movimento il mannello delle spighe), 
mentre altri vi vedono uno strumento per sfoltire le 
foglie, anche degli alberi cui la vite era “maritata”. 
In molti esemplari la particolare forma dell’impu¬ 
gnatura, a cannone, suggerisce che lo strumento 
fosse collocato sulla punta di un bastone, cui esso 
era fissato con un chiodo 29 . Effettivamente la parti¬ 
colare forma dell’impugnatura, quasi ad alette, 
doveva servire a fissare il manico, presumibilmente 
un lungo bastone. In un esemplare da Idrija è rima¬ 
sto anche il chiodo, corto, che lo fissava al supporto. 
Esemplari moderni presentano la medesima forma e 
impugnatura: essi sono indicati come utili per lo 
sfoltimento dei boschi e, in subordine, anche per 
operazioni legate alla viticoltura. 

Tra gli esempi di questo tipo, che in parte sono 
esemplificati alle tavv. Ili e IV emerge con chiarez¬ 
za la diversità e nelle dimensioni e nella forma della 
lama e nello sviluppo di questa. Risalta una distin¬ 
zione fondamentale tra gli arnesi che potevano esse¬ 


re tenuti in mano, per tagliare le frasche più basse ed 
eventualmente anche i tralci delle viti (= falces vini- 
toriae ), e quelli invece che erano manovrati dal 
basso, in quanto collocati in cima a bastoni (= falces 
silvaticae). E evidente che in quest’ultimo caso si 
chiedeva meno precisione all’operatore. 

Non è escluso, dunque, un utilizzo - sia pure indi¬ 
retto - anche della falx silvatica per le viti, che veni¬ 
vano lasciate arrampicare fino a considerevole altez¬ 
za su alcuni alberi, come ci dice espressamente 
Erodiano per quanto riguarda il paesaggio aquileie- 
se. Questo potrebbe spiegare la parziale sovrapponi¬ 
bilità delle aree di diffusione dei due strumenti. 
Nondimeno la falx silvatica poteva avere una più 
vasta gamma di utilizzo. 

Una radicata opinione la considera originaria del¬ 
l’area altoatesina, ma ciò può dipendere in parte 
dalla letteratura disponibile. Nella classificazione 
del Pohanka essa corrisponde al tipo 4, ovvero falci 
del Norico meridionale con cannone. In Carinzia si 
trova a Kadischenkogel presso Warmbad non lonta¬ 
no da Villach 30 . Nell’arco alpino orientale compare 
nelle tombe del I sec. a. C. dell’Isontino - in con- 
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Tav. III. Falces silvaticae dall’arco alpino orientale. 
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temporanea con le apparizioni nell’area retica. Oltre 
che ad Idrica (per cui si veda elenco in appendice) 
uno strumento del genere era presente anche nella 
tomba n. 14 di Repelc a S. Lucia di Tolmino 31 . Nel 
terzo decennio del I sec. a. C. si trova anche nell’ac¬ 
campamento di Caceres el Viejo, da cui ricaviamo 
che la forma fu in uso nella fase della romanizzazio¬ 
ne. Nella tomba 69 di Beletov vrt se ne rinvenne un 
esemplare insieme con una moneta di Nerva, emes¬ 
sa nel 97 d. C. La forma è identica a quella di un fal¬ 
cetto rinvenuto sul Magdalensberg, databile quindi 
entro la metà del 1 sec. d. C. Essa si trova anche nel 
ripostiglio di Cavriana, per lo meno alla metà del II 
sec. d. C. Un esemplare da Sv. Pavel presso Vrtovin 
appare del tutto simile ad altro dalla località Pradarie 
di Trivignano, nel Museo archeologico nazionale di 
Cividale. 

Dalla Gurina proviene un esemplare di piccole 
dimensioni che appare facilmente accostabile ad 
altri due esemplari, di ignota provenienza, conserva¬ 
ti nel museo di Udine, che corrispondono in tutto e 
per tutto agli attrezzi sopra elencati. Essi corrispon¬ 
dono a tre strumenti provenienti dall’area di 
Carnuntum che il Pohanka ritiene possano essere 
state ugualmente utilizzate per la viticoltura o per gli 
alberi da frutto. Si ritiene che anche questi possano 
essere di epoca romana, benché la forma sia attesta¬ 
ta ad es. in Ungheria fino al XIX sec. 

La forma è dunque costante nelle varie parti del¬ 
l’impero - come dimostrano i già ricordati rilievi 
della tomba di L. Cornelius Atìmetus - e nei diversi 
periodi. 


Elenco delle falces vinitoriae nell’arco alpino orien¬ 
tale 

1-3) Sanzeno (Nothdurfter 1979, p. 40); 

4) Nonsberg (Nothdurfter 1979, p. 40); 


5) Roveré della Luna (Nothdurfter 1979, p. 40); 

6) Calceranica (Nothdurfter 1979, p. 40); 

7) Isera (segnalazione Claudio Zaccaria); 

8-11) Cavriana (Allini, Jorio 1984); 

12) Stele di Taro Cobriscinius dei musei di Gorizia; 

13) Montagnon di Moimacco (Tagliaferri 1986, p. 308, 
tav. LXXXI); 

14-15) Basso di Grupignano, rinv. 1826 (Tagliaferri 
1986, p. 308, tav. LXXXI); 

16) Guspergo, Museo Archeologico Nazionale di Civi¬ 
dale, inv. n. 1525; 

17) Guspergo, Museo Archeologico Nazionale di Civi¬ 
dale, inv. n. 1525a; 

18) Smihel (Slovenia), scavi del 1892 (Horvat 2002, p. 
190, tav. 19, 4); 

19) Sv. Pavel presso Vrtovin (Gaspari, GuStin, Lazar, 
Zbona Trkman 2000. 

Elenco delle falces silvaticae nell’arco alpino orien¬ 
tale 

1) Sanzeno (Nothdurfter 1979, pp. 40-42); 

2) Mechel (Nothdurfter 1979, p. 42); 

3) Cles (Nothdurfter 1979, p. 42); 

4) Nonsberg (Nothdurfter 1979, p. 42); 

5) Alveo del fiume Ljublianica (Narodni muzej Ljublja- 
na, inf. T. Knific); 

6) Idrija, t. 1 (GuStin 1991, p. 14, tav. 2, 1); 

7) Idrija, t. 9 (GuStin 1991, p. 15, tav. 11,2); 

8) Idrija, t. 18 (GuStin 1991, p. 17, tav. 18, 4); 

9) Idrija, sporadico (GuStin 1991, p. 20, tav. 28, 9); 

10) Repelc presso S. Lucia di Tolmino (Mlinar 2002, p. 
64); 

11) Sv. Pavel pr Vrtovin (Gaspari, GuStin, Lazar, 
Zbona Trkman 2000); 

12) Novo mesto, t. 69 di Beletov vrt, con moneta di 
Nerva (Knez 1992, tav. 26); 

13) Gurina (Jablonka 2001); 

14) Magdalensberg (Dolenz 1998, Taf. 48, F22); 

15) Cavriana (Allini, Jorio 1984); 

16) Pradarie di Trivignano, Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale (Tagliaferri 1986, p. 308, tav. 
LXXXI); 

17) Aquileia (Piccottini 1984, p. 112, tav. 17); 

18) Aquileia (Piccottini 1984, p. 112, tav. 17); 

19) Museo Civico di Udine, inedita; 

20) Museo Civico di Udine, inedita. 
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NOTE 


1 Allini, Jorio 1984. 

2 Arretini, gaesa, expleturos, rutra alveolos molas (Liv., 
XXVIII, 8, 45). 

3 Pohanka 1980, p. 168. 

4 Museo di Trento, inv. n. 4391. 

5 Museo di Trento, inv. n. 4388. 

6 Mus. Ferdinandeum Innsbruck, inv. n. 8666. 

7 Ringrazio per la segnalazione il prof. Claudio Zaccaria. 

8 Pohanka 1980 e Pohanka 1986. 

9 Horvat 2002, tav. 19,4. 

10 Tagliaferri 1986, II, p. 214. 

11 Riprodotti in Tagliaferri 1986,1, tav. LXXXI. 

12 Dolenz 1998, tav. 32, L 10. 

13 Inscr.lt., X, 4, 342; Supplemento Italica , n. s. 10, Roma 
1992, Tergeste et ager Tergestis adtributus, a cura di C. 
Zaccaria, p. 236; Pavan 1979, pp. 500-501. 

14 Es. Inscr.Aq., 3412; Lettich 2003, n. 276. 

15 Esemplari esposti nei musei di quelle località. 

16 Colum., Ili, 11, 3. 

17 Colum., II, 17, 6. 

18 Rich 1869, p. 265. 


19 Zovatto 1973, p. 10, n. 19. 

20 Santa Maria Scrinari 1972, p. 136, n. 389. 

21 Le divisioni agrarie 1984, p. 98, tav. VII e p. 99. 

22 Gamba 1987, pp. 246-247. 

23 Rizzetto 1976, p. 178, 5. 

24 Ahumada Silva 1983. 

25 Per Villaorba: Cividini, Maggi 1997, pp. 38-39, foto 5; per 
il relitto dello Stella: Vitri et alii 2003, p. 334, fig. 9. 

26 Sub ascia 1987, p. 83 e 135, tav. 6, n. 4. 

27 Penso specialmente alla fascia costiera dell’Adriatico 
orientale, fino a Durazzo. In quel museo si conserva un interes¬ 
sante rilievo di una falce del nostro tipo, evidentemente parte di 
una dedica a Silvano. 

28 Una trattazione analitica in Pohanka 1980, p. 162. 

29 Attrezzi del genere non sono ignoti nelle campagne del 
Friuli ancora alla fine dell’Ottocento e nei primi anni del 
Novecento. Un esemplare è visibile nel Museo del vino di 
Buttrio (UD) e fa parte della collezione raccolta da Geremia 
Nonini. 

30 Pohanka 1980, p. 158 e n. 146, tav. 36. 

31 Mlinar 2002, pp. 63-64. 
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Nils Hellner 


BAUGESCHICHTLICHE UNTERSUCHUNGEN ZUM FORUM 
VON IULIUM CARNICUM (ZUGLIO) 

RICERCHE DI STORIA DELL’ARCHITETTURA SUL FORO 
DI IULIUM CARNICUM (ZUGLIO) * 


Riassunto 

L’area settentrionale del foro venne scavata in 
occasione del Bimillenario augusteo da parte della 
Soprintendenza alle Opere di Antichità e d’Arte di 
Trieste negli anni 1937-38. In base alle notizie di 
scavo, oggi rimane in situ, cioè nella sua collocazio¬ 
ne originale, solo un frammento di colonna, la quar¬ 
ta da est sul lato breve settentrionale del foro, par¬ 
zialmente lavorata insieme al blocco dello stilobate, 
mentre tutte le altre colonne risultano riposizionate 
in maniera congetturale. Inoltre, dei circa 150 pezzi 
architettonici provenienti dall’area del foro, solo per 
27 si è potuta accertare la pertinenza al portico. 

Visto che il frammento di colonna in situ può 
essere ricostruito con un diametro di due piedi roma¬ 
ni e che gli altri frammenti di fusto di colonna rin¬ 
venuti hanno un diametro che va da un massimo di 
58 a un minimo di 48 cm, l’appartenenza di questi 
alla porticus appare sufficientemente attendibile, 
sebbene lo stato di conservazione della pietra debba 
far considerare le misure approssimative. Infine, se 
si considera il rapporto tra diametro di base e altez¬ 
za della colonna, l’altezza delle colonne del foro di 
Zuglio risulterebbe tra i 4,11 e i 5,87 m, cosa che 
permette di attribuire al portico anche tre capitelli 
tuscanici, che mostrano un diametro superiore di ca. 
48 cm. 

La verifica della planimetria, poi, ha comportato 
alcune nuove acquisizioni. Se si prova a recuperare 
i criteri di progettazione del portico in base all’uni¬ 


co fusto di colonna rimasto in situ e dei piccoli bloc¬ 
chi di stilobate del gradino superiore, si può ricono¬ 
scere chiaramente l’impiego di uno schema basato 
sul piede romano: almeno a livello teorico, la distan¬ 
za tra gli assi delle colonne (intercolunnio) risulta 
esattamente di 10 piedi (2,95 m) e la profondità del 
portico fino all’asse del muro ovest di 20 (5,89 m). 
Secondo tale progetto, dunque, la porticus aveva sul 
lato breve settentrionale 9 assi di colonne (ossia 10 
colonne), alle quali si aggiungevano 4 per le ali, 
ossia gli spazi tra il colonnato e il muro di fondo, su 
entrambi i lati. 

Oltre a ciò, colpisce che le fondamenta del tempio 
non si trovino esattamente sull’asse centrale della 
piazza, visto che esso avrebbe dovuto costituire il 
punto di partenza della progettazione. L’assetto della 
porticus, dunque, mostra chiaramente che il tempio 
era preesistente e che il porticato a colonne, che cir¬ 
conda la piazza, venne edificato successivamente. 

Nel progettare l’angolo nordorientale del foro la 
zona angolare del portico fu tagliata in modo da 
ridurre lo spazio tra colonnato e muro di fondo a uno 
stretto passaggio di solo 1,40 m. La porticus, tutta¬ 
via, grazie all’uniformità del colonnato della fronte 
riesce bene a nascondere tale difetto: per evitare che 
questo fosse visibile, come sarebbe accaduto se 
avesse spostato dall’asse le colonne angolari orien¬ 
tali, il progettista ha spostato l’intero lato breve di 72 
cm verso ovest, in modo che il punto di posa della 
decima colonna da ovest coincidesse esattamente 
con l’angolo orientale interno del portico. 
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Sul lato lungo occidentale possono essere rico¬ 
struiti 24 assi di colonna, e cioè 23 colonne con 
intercolunnio di 10 piedi. L’asse della ventiquattre¬ 
sima colonna davanti al muro nord della basilica 
mostra un intercolunnio ridotto (6 piedi), cosicché si 
può presumere 1’esistenza di un pilastro. La profon¬ 
dità del portico a nord è soltanto di 4,99 m ca. fino 
all’asse del muro, cioè meno dei venti piedi dei 
colonnati sui lati lunghi. Probabilmente si dovette 
anche qui tenere in considerazione l’esistenza, a 
nord del portico, di un preesistente edificio (di età 
republicana?). In base alle dimensioni così ricostrui¬ 
te, comprendenti rispettivamente 13 assi (di colon¬ 
ne) sui lati brevi e 26 sui lati lunghi, si potrebbe ipo¬ 
teticamente pensare che il foro sia stato progettato 
secondo le proporzioni di 1:2. Infine, è possibile 
attribuire al portico un’elegante cornice a dentelli, 


Die erste Grabung, die Teile des Forums von 
Iulìum Carnicum/ Zuglio freilegte, wurde im August 
und September im Jahre 1808 durchgefuhrt 1 . Der 
nòrdliche Teil der Platzanlage mit den hier zu 
behandelnden Resten der Portikus wurde im 
Rahmen des 2000 jàhrigen Jubilàum zu Ehren des 
Kaisers Augustus von der Soprintendenza alle 
Opere di Antichità e d’Arte di Triest, in den Jahren 
1937-38 ausgegraben 2 . Seit den 1990er Jahren wer- 
den fortlaufend durch die Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli-Venezia unter Leitung der 
zustàndigen Direktorin Serena Vitri Untersu- 
chungen in Zuglio durchgefuhrt. 

Bei dem heute sichtbaren Forum handelt es sich 
gròBtenteils um die Anlage in ihrer 2. Bauphase, die 
auch nach den jiingsten Grabungen in claudische 
Zeit datiert wird 3 . Im nòrdlichen Teil etwa in der 
Mitte des Forumsplatzes, mit ca. 2 m Abstand zu der 
nòrdlichen Stufenreihe, sind die Reste eines 
Tempelfundamentes in opus caementitium noch ca. 
1,20 m hoch erhalten; dabei soli es sich nach Luisa 
Bertacchi um das capitolium handeln 4 . Um den gep- 
flasterten Forumsplatz im Norden Westen und Osten 
wurde ein Abwasserkanal angelegt, der auf der sud- 
lichen Schmalseite noch vor der Basilika in einen 
tiefen Kanal miindet. Im nòrdlichen Teil des Forums 
wàhrend dieser Bauphase sind bei der westlichen 


proveniente dal settore nord del foro, oggi conserva¬ 
ta al Museo di Cividale. 

Oltre a ciò sono stati nuovamente analizzati e 
ricostruiti graficamente per la prima volta tre fram¬ 
menti di un capitello corinzieggiante di pilastro di 
ottima qualità, conservati nel Museo di Cividale. I 
pezzi, venuti alla luce nella Basilica, erano già stati 
presentati nel 1956 da P.M. Moro. 

Per quanto riguarda questo tipo di capitello (tipo 
“Pfeifenblattkalathos”), che mischia singoli elemen¬ 
ti presi da differenti forme, va osservato che si tratta 
di un tipo piuttosto singolare nel panorama finora 
noto delle Alpi orientali, per il quale è possibile tro¬ 
vare confronti unicamente per i singoli elementi 
decorativi, l’analisi dei quali ha condotto a una pro¬ 
posta di datazione in epoca claudio-neroniana. 


Ecke noch drei Stufen erhalten, die vom gepflaster- 
ten Platz zum erhòhten Niveau der Portikus empor 
fiihren. Auf der obersten Stufe, praktisch der 
Stylobat, stehen noch 17 Sàulenschaftfragmente 
aufrecht, wobei bislang nicht mehr klar war, was 
von diesen Bauteilen noch in situ liegt. 

In ihrer umfassenden Untersuchung zum 
Bautypus der Forenanlangen im Ubergang von der 
spàten Republik zur ròmischen Kaiserzeit wies 
Annette Nunnerich-Asmus das Forum von Iulium 
Carnicum dem zweiten Bautypus zu, bei dem die 
Portikus einen zentralen Tempel auf der einen 
Schmalseite und eine Basilika auf der gegeniiber- 
liegenden Schmalseite aufweist. Iulium Carnicum 
fuhrte sie zudem als Beispiel an, bei dem diese 
Gegenuberstellung innerhalb einer geschlossenen 
Platzanlage erfolgt 5 . Des weiteren merkte sie an, 
daB keine tabernae an die Portikus anschlieBen 
und wertet dieses als Indiz fur eine Interpretation 
des hallengesàumten Platzes mit seinem zentralen 
Tempel als area sacra, wàhrend das eigentliche 
Forum sich im Siiden der Basilika befinden kònn- 
te. 

Mit dieser kurzen Einfuhrung dargelegt werden, 
daB noch grundlegende Fragen zum Forum nicht 
beantwortet wurden, so sind auch die Bauteile die¬ 
ser wichtigen Platzanlage noch nie mit der Methode 
der archàologischen Bauforschung 6 untersucht 
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worden. Die bisher publizierten Rekonstruktionen 
sind aus diesem Grunde mit einem gewissen 
Vorbehalt zu betrachten. Fiir die angestrebte 
Rekonstruktion des Portikus und weitestgehend des 
von ihr gesàumten Platzes, wurden deshalb alle 
relevanten ca. 150 Architekturstucke untersucht, die 
im Bereich der Forumsgrabungen zu Tage traten. 
Von diesen konnten nur 27 der Portikus zugewiesen 
werden. Diese 27 Fragmente wurden in einen 
Katalog aufgenommen und die wichtigsten Stùcke 
im MaBstab 1:5 gezeichnet. Um die genauen Mafie 
des Platzes zu klàren, wurde auf der Grundlage 
schon existierender digitaler topographischer Piane 
im MaBstab 1:25 ergànzende Vermessungen durch- 
geflihrt 7 . 

Katalog der zur Porticus gehòrenden architekto- 
nischen Bauteile 8 

(alle Mafie in cm) 

Beim Material handelt es sich, wenn nicht anders 
angegeben, um einen ehemals gelblichen, heute grau 
verwitterten, stark lòchrigen Dolomit, ein Kalkstein 
mit teilweise eingeschlossenen Muscheln aber 
teilweise auch konglomeratartig aus gròfieren 
Kieseln bestehend. 

Geisa mit Zahnschnitt 

1) Geison (Abb. 5) 

Ort: Museo Cividale, Inventamr. 58 (Ausstellungsnr. 4) 
Mafie: Berh. = 58,5; Terh. = 59,2; Herh. = 33,4 
Beschreibung: Ein Zahn erhalten, B= 8,7-9; T=19,5, 
Zwischenraum 19,3-19,6 
Achsabstand ca. (23,8) 

Unterhalb des Zahnschnitts im Profil abgerundete 
Leiste, H= 2,6, nach unten folgend Kyma mit Hinsg. 
3,6; nach unten folgende Leiste gebrochen; 

Oberhalb Zahnschnitt Kyma Hinsg.= 4,2; nach oben 
folgend Leiste gebrochen. 

2) Geison 

Ort: auf dem sudòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Berh. = 36,0; Terh. = 58,0; Herh. = 52,0 
Beschreibung: Zwei Zàhne erhalten, B ca. 9; T ca. 19,0, 
Zwischenraum ca. 18,0 , Achsabstand ca. (26,0) 
Unterhalb des Zahnschnitts im Profil abgerundete 
Leiste, H= 2,7, nach unten folgend Kyma mit Hinsg. 
3,8; nach unten folgende Leiste gebrochen; 

Oberhalb Zahnschnitt Kyma Hinsg.= 4,2; nach oben 
folgend Leiste gebrochen. 


3) Geison 

Ort: auf dem sudòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Berh.= 59,0; Terh. = 48,0; Herh. = 34,0 
Beschreibung: Zwei Zàhne erhalten, B ca. 9; T ca.19,5, 
Zwischenraum ca. 18,0, Achsabstand ca. (26,0) 
Unterhalb des Zahnschnitts im Profil stark verwittert; 
Oberhalb Zahnschnitt nach oben folgend Leiste gebro¬ 
chen. 


Toskanische Kapitelle 

4) Kapitell 1 (Abb. 3) 

Ort: westlich vor Forumstempel gelagert 
Mafie: Hinsg. ca. 21,7, uDm = 48,0 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
Beschreibung des Profils: Apophyge mit Leiste H= 
0,8, Echinus bis Abakus gwòlbt, Abakus gebrochen, H 
(7,8). 

5) Kapitell 2 (Abb. 3) 

Ort: westlich vor Forumstempel gelagert 
Mafie: Hinsg. ca. 31,5, uDm = 48,3 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
Beschreibung: keine Reste der Aphophyge und Leiste, 
Steiler Echinus zum Abakus gewòlbt, Abakus gebro¬ 
chen, H (7,8). 

6) Kapitell 3 (Abb. 3) 

Ort: im Museum von Zuglio aufgestellt 
Mafie: Hinsg. = 25,8, uDm = 47,9 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
Beschreibung: sehr verwittert, unfertig? da keine Spur 
vom Abakus. 

7) Kapitell 4 

Ort: auf dem sudòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Herh. ca. 32,0, uDm = 47,7 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
Beschreibung: sehr verwittert, Apophyge mit Leiste 
H= 0,8, Rest des Abakus. 

8) Kapitell 5 

Ort: auf dem sudòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Hinsg. ca. 26,0, uDm = 48,0 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
Beschreibung: sehr verwittert, Apophyge mit Leiste 
H= 0,8, Rest des Abakus. 

9) Kapitell 6 

Ort: auf dem sudòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Herh. ca. 24,0, uDm = 47,9 
Material: grauer feinkòmiger Kalkstein 
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Beschreibung: sehr verwittert, keine Spur vom 
Abakus. 

Saulenschaftstiicke auf oberster Stufe der Portikus 
modera aufgestellt 

10) Standort: 3 v. O 

Mafie: Dm = ca. 55; Herh. = 49,0 

11) Standort: 4 v. O, umgearbeitet als Pfeiler (vom òstli- 
chen Eingang?) 

Mafie: Dm = ca. 42; T ca. 58,0; Herh. = 115,0 

12) Standort: 5 v. O 

Mafie: Dm = ca. 58,0; Herh. = 124,0 

13) Standort: 6 v. O, auf Sàulenstumpf in situ aufgesetzt 
Mafie: Dm = ca. 59,0; Herh. = 88,0 

14) Standort: 7 v. O 

Mafie: Dm = ca. 59,0; Herh. = 73,0 

15) Standort: 8 v. O 

Mafie: Dm = ca. 53,0; Herh. = 128,0 

16) Standort: 9 v. O 

Mafie: Dm = ca. 56,0; H = 191,5; Lagerflàche geglàttet 

17) Standort: 10 v. O/l v. N (westliche Ecksàule) 

Mafie: Dm = ca. 55,0; H = 152,2; Lagerflàche geglàttet 

18) Standort: 2 v. N 

Mafie: Dm = ca. 46,5; H = 179,5; Lagerflàche geglàttet 

19) Standort: 3 v. N 

Mafie: Dm = ca. 51,0; H = 61,0; Lagerflàche geglàttet 

20) Standort: 4 v. N; eine Seite gebrochen 
Mafie: Dm = ca. (53,0); Herh. = 56,0 

21 ) Standort: 5 v. N, gròfitenteils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 54,0; Herh. = 54,0 

22) Standort: 6 v. N, gròfitenteils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 56,0; Herh. = 82,0 

23) Standort: 7 v. N, teils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 47; Herh. = 43,0 

24) Standort: 8 v. N, teils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 54,0; Herh. = 77,0 

25) Standort: 9 v. N, teils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 59,0; Herh. = 65,0 

26) Standort: 10 v. N, teils Mantelflàche Bruch 
Mafie: Dm = ca. 54,0; Herh. = 66,0 


Sàulenschaftstiick 

27) Ort: auf dem siidòstlichen Fundament der Portikus 
gelagert 

Mafie: Dm = ca. 48,0; Herh. = 52,0 


Die Portikus 

Von den Grabungen der Jahre 1937/38 existiert 
ein bislang unveròffentlichter Grabungsbericht des 
damals zustàndigen Geometra Cozzi, der in Kopie 
im Archiv der heutigen Soprintendenza per i Beni 
Ambientali, Architettonici, Archeologici Artistici e 
Storici del Friuli-Venezia Giulia mit Sitz in Trieste 
vorliegt 9 . Die Sichtung dieser Grabungsdokumen- 
tation im Archiv dieses Amtes flihrte zu der interes- 
santen Erkenntnis: Es lag nur noch ein Sàulenstumpf 
in situ, und zwar der vierte von Osten an der nòrdli- 
chen Schmalseite der Hallenanlage, der zusammen 
mit dem Stylobatblock gearbeitet ist (vgl. Abb. 4, 
wo der Standort schwarz markiert ist) 10 . Alle ande- 
ren Sàulen wurden tur das Bimillenario Augusteo an 
ihren vermeintlich ehemaligen Platz gestellt. Auch 
ein Sàulenschaftstiick, welches auf eben diesem 
Sàulenstumpf versetzt wurde, ist nicht mehr an sei- 
nem originalen Platz. 

Der Bereich mit dem in situ liegenden 
Sàulenstumpf wurde ebenfalls im MaBstab 1:5 
gezeichnet (vgl. Abb. 1). 

Der Sàulenstumpf ist auch aufgrund des Materials 
stark verwittert und so kann der Durchmesser nur 
ungefàhr mit 55 cm bestimmt werden; sehr viel 
gròBer kann er aber nicht gewesen sein, weil die 
Sàule sonst iiber die Stufenkante iiberstehen wurde. 
Bei einem Durchmesser von 2 ròmischen FuB 11 
(max. 59 cm) wtirde die Sàule genau an die 
Stufenkante reichen, die Breite des Stylobatblockes 
betràgt zudem genau 59 cm. Im ubrigen haben die 
den Platz umsàumenden Randsteine mit ihrem mit- 
tig eingearbeiteten Kanal ebenfalls eine sichtbare 
Breite von 59 cm 12 . Zu beachten seien die fein in der 
Hòhe abgestuften Stufen, die unterste hat eine Hòhe 
von 30,6, die nach oben folgende 27,0 und die ober- 
ste nur noch 24,0 cm, wàhrend die Trittbreite beider 
Stufen mit 47,0 cm gleich bleibt. 

Die 17 erhaltenen Sàulenschaftstiicke haben 
Durchmesser von maximal 58,0 bis minimal 48,0 
cm, wobei aufgrund des stark mit hohlen 
Einschlussen durchzogenen Materials immer nur 
von Nàherungswerten ausgegangen werden und ein 
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Stuckiiberzug unbedingt vorausgesetzt werden muB. 
Mit diesen Durchmessem kann ihre Zugehòrigkeit 
zur Portikus aber als hinreichend gesichert gelten. 
Mit einem fur die toskanische Ordnung iiblichen 
Verhàltnis von unterem Durchmesser zur Sàulen- 
hòhe zwischen 1:7 bis 1:10, làge die Sàulenhòhe von 
4,11 bis 5,87 m 13 (Abb. 2 mit Sàulenhòhe von 4,11 
m). 

Der obere Durchmesser an sechs identifizierten 
toskanischen Kapitellen betràgt ca. 48,0 cm, welche 
so zu den Sàulenschàften passen wiirde (Abb. 3). 

Die Uberpriifung des Platzrundrisses vor Ort bra- 
chte weitere neue Erkenntnisse. Auf der obersten 
Stufe fallen regelmàfiig angeordnete kiirzere Blòcke 
zwischen làngeren auf. Der einzige in situ liegenden 
Sàulenstumpf ist mit solch einem kurzeren zusam- 


men gearbeitet, so daB es naheliegt, diese kiirzeren 
Blòcke als Standorte der Sàulen, als “Stylobat- 
blòcke” zu deuten; dieses taten auch schon die 
Ausgràber der 30er Jahre und stellten die 
Sàulenstiimpfe eben dort auf. Wenn nun anhand des 
einzigen in situ liegenden Sàulenstumpfes und die- 
ser “Stylobatblòcke” die Hallenplanung nachvollzo- 
gen wird, kann auf der Grundlage des FuBmafies ein 
lO’-Raster rekonstruiert werden (Abb. 4). Das MaB 
von der Sàulenachse des in situ liegenden 
Sàulenstumpfes bis zur Sàulenachse der westlichen 
Langseite betràgt 11,72 m. Unterteilt man diese 
Lànge auf 4 Joche, ergibt sich eine Jochweite von 
2,93 m, welches dem IdealmaB 10’ (2,95 m) recht 
nahe kommt. Das IdealmaB von 4 Jochweiten à 10’ 
(2,95) betriige 11,80 m, der Fehler von 8 cm wàre m. 
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Abb. 2. Rekonstruktion der Sàulenstellung. 


E. als Bauungenauigkeit zu vemachlàssigen; wenn 
die weiter unten aufgefuhrte Verschiebungen der 
Joche mit in die Uberlegung einbezogen wird, wàre 
dieser Fehler geradezu geringfugig. Die Jochweite 
der 10 nòrdlichen Sàulen wird demnach mit 10’ 
(2,95 m) rekonstruiert 14 , so daB es sich nach Vitruv 
um eine araeostyle Sàulenstellung handelt 15 . 

Die westliche Hallentiefe kann noch im unteren 
Bereich dem antiken Bestand- gemessen werden; 
die moderne Aufmauerung steht heute zum gròBten 
Teil iiber und verunklàrt die Dimensionen. Von der 
AuBenseite des Stylobates der westlichen Lang- 
seiten bis zur Westwand miBt die Lànge 5,89 m. 



Abb. 3. Profile der Kapitelle (zur Portikus gehòrend). 


Wenn man die Sàulenachse der westlichen Langseite 
wie bei der nòrdlichen Sàulenreihe an der 
Vorderkante des Stylobates und die Wandstàrke wie 
an der Nordwand mit 2’ (59 cm) rekonstruiert, dann 
betràgt die Hallentiefe von der westlichen 
Sàulenachse bis zur westlichen Wandachse genau 
5,89 m 16 . Dieses MaB entspricht fast exakt dem 
Doppelten der Jochweite, also 2 Jochen, d.h. 20’ 
(5,90 m). Die geplante Portikus hatte demnach auf 
der nòrdlichen Schmalseite eine Breite von 9 
Sàulenjochen (10 Sàulen) plus 4 Jochweiten mehr 
tur die beidseitigen Hallen, also insgesamt 13 
Jochweiten (ca. 38,35 m). 

Nun fiel es immer schon auf, daB die 
Tempelfundamente nicht genau in der Mittelachse 
der Schmalseite des Platzes liegen. Die Planung des 
Portikus zeigt nun m. E. klar, daB der Tempel schon 
bestand und diese nachtràglich angelegt wurde. 
Offenbar wurde die Platzbreite bei der Planung auf 
den Schmalseiten im Nordwesten von ebenfalls 
schon bestehenden Gebàuden vorgegeben. Die 
nordòstliche Ecke der Hallenanlage muBte zudem 
Rùcksicht auf eine die geplante Ecke iiberschnei- 
dende, wohl auch schon bestehende Strabe nehmen, 
so daB die Hallenanlage abgeschnitten wird und in 





277 














279 


NILS HELLNER 


280 


der realisierten Halle nur noch ein ca. 1,40 m sch- 
maler, schràger Durchgang vor der Hallenriickwand 
bleibt. Gerade eine Portikus mit ihrer einheitlichen 
Sàulenfront zum Platz kann diesen Makel aber per- 
fekt kaschieren (Abb. 4). 

Bei einer Hallenplanung in Korrespondenz mit 
der Mittelachse des Tempels wiirde man annehmen, 
daB bei einer geraden Sàulenanzahl eine Sàule 
genau auf der Mittelachse làge, bei einer ungerader 
Sàulenanzahl, daB die Sàulen symmetrisch beidsei- 
tig der Mittelachse versetzt werden wiirden. Nun 
muBte bei der Planung der Platzbreite aber auch die 
Lànge der im Sùden des Platzes liegende, ebenfalls 
schon bestehenden Basilika mit einbezogen werden, 
die auch schon nicht auf der Mittelachse des 
Tempels steht. Offenbar waren fur die Planung der 
Portikus eine bestimmte Jochweite und eine 
bestimmte Hallentiefe gewollt oder gar gefordert. 
Bei einer Aufstellung der mittleren Sàule der 
Nordhalle auf der Mittelachse des Tempels, der 
Jochweite von 10’ und einem AnschluB der 
HallenauBenwànde an die Basilika wiirden die 
Seitenhallen unterschiedlich tief werden: die westli- 
che mehr und die òstliche weniger als zwei Joche 
tief. Des weiteren wiirde die òstliche Ecksàule nur 
etwa 70 cm vor der schràg verlaufenden, der Strabe 
folgenden Hallenriickwand an der òstlichen 
Platzecke stehen. In der Planung wurde nun die 
Sàulenstellung der gesamten nòrdlichen Schmalseite 
um 72 cm nach Westen verriickt, so daB die beidsei- 
tigen Langseitenhallen in einer geplanten 
GrundriBsymmetrie genau 20’ tief werden und der 
Standort der 10. Sàule von Westen genau auf die 
òstliche innere Hallenecke fallen konnte. 

Die westlichen Langseite von der Innenseite der 
nòrdlichen AuBenwand der Portikus bis zur nòrdli¬ 
chen AuBenwand der Basilika miBt 74,30 m. Die 
Tiefe der Nordhalle der Portikus betràgt von der 
nòrdlichen Sàulenachse bis zur Innenseite der Wand 
nur etwa 4,68 m; die Wandstàrke kann ebenfalls mit 
ungefàhr 2’ (gemessen 58,8 cm) rekonstruiert wer¬ 
den. Die nòrdliche Hallentiefe von Sàulenachse bis 
zur Wandachse betràgt also ungefàhr 4,98 m und ist 
demnach weniger tief als die der westliche Halle, 
wahrscheinlich muBte bei der Planung auch auf 
schon bestehende republikanischen(?) Bauten im 
Norden der Portikus Rùcksicht genommen werden. 
Bei gleichbleibender Tiefe der Nordhalle mit der 
Westhalle wiirde erstere zu nahe am Tempel liegen. 
Deshalb wurde die Nordhalle um etwa 3’ weniger 


tief ausgefuhrt (genau 92,0 cm 17 ), d. h. statt der 
geplanten 20’, der 2 Joche, wurde nur eine 17’ tiefe 
Nordhalle realisiert. 

Die Lànge von der nòrdlichen Sàulenachse der 
westlichen Langseite bis zur Basilikanordwand 
betràgt demnach 69,65 m. Auf der westlichen 
Langseite werden als Rekonstruktion daher auch 23 
Joche (67,85 m), d.h. 23 Vollsàulen und das Endjoch 
zur Basilikawand mit einem verminderten JochmaB 
von nur 6’ (1,77 m) mit einer Halbsàule oder einem 
Pilaster als Rekonstruktion vorgeschlagen 18 . Eine 
andere Mòglichkeit wàre eine geringfugige 
Verringerung des Normaljoches auf etwa 2,90 m; 
diese Verringerung ergàbe aber in FuB gemessen 
kein sinnvolles MaB. Zieht man zur Argumentation 
allerdings die Verringerung der nòrdlichen 
Hallentiefe als schon angewandte Lòsung hinzu, 
dann wird ein verringertes JochmaB wahrscheinli- 
cher. Aufgrund des Erhaltungszustands der Portikus 
kann eine Rekonstruktion des sudlichen Teils aber 
eher hypothetisch bleiben. 

Man konnte jetzt eine Idealplanung der Portikus 
annehmen, in der die ursprunglich geplante Lànge 
Halle insgesamt 26 Jochen gehabt hàtte: 24 
Sàulenjoche zuziiglich 2 Joche fur die Hallentiefe. 
Hypothetisch konnte man also von einem idealen 
Verhàltnis von 13 auf 26 JochmaBen der Portikus 
von Schmalseite zur Langseite ausgehen, was genau 
einem Verhàltnis von 1:2 entspricht. 

Die leicht trapezoide Form im Sudosten der 
Platzanlage ist wahrscheinlich auf die Einbeziehung 
der schon bestehenden Bauten in diesem Bereich 
zuriickzufiihren. Indiz fur zwei verschiedene 
Bauphasen der òstlichen Platzbegrenzungsmauer ist 
ein Mauerversprung 32,98 m (mit einem Fehler von 
6 cm fast genau 112 FuB) von der Nordwand der 
Basilika entfemt, wo die nòrdlich anschlieBende 
Mauer sich zudem verjiingt. Damit im 
Zusammenhang konnte eine noch bestehende 
Pfeilerreihe stehen, die etwa in der Mitte zwischen 
AuBenmauer und Fundamentzug fur Stufenanlage 
der Portikus steht. Fur diesen Bau, der von der 
Basilika bis zum Mauerversprung reichte, wird eine 
Deutung als eine cryptoporticus vorgeschlagen, so 
daB der bei diesem Bauwerk typische Seitenschub 
des Gewòlbes auch die màchtigere Mauer in diesem 
Bereich erklàren wiirde. Zieht man das im 
Platzinneren ergrabene Niveau eines Kanals, der aus 
der republikanischen Bauphase stammt, mit in die 
Uberlegungen ein, so wiirde zur Erbauungszeit der 
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Platzanlage in diesem Bereich eine starke Senke 
bestanden haben. Diese Senke wiirde, der ròmischen 
Bautradition zufolge, durch eine cryptoporticus 
bestens ausgeglichen. 

Das Epistyl kònnte nach ròmischer Tradition aus 
Holz gewesen sein 19 , aber gerade die Architrave 
wurden bevorzugt als Spolien in spàteren 
Architekturen verbaut, so daB auch in Zuglio keine 
Spuren von ihnen zu frnden sind. Das von der 1937- 
38er Grabung zugewiesenen Blockkonsolengebàlk 20 
ist m. E. zu schwer und von den Proportionen zu 
màchtig, um es auf einem Holzarchitrav zu verset- 
zen; ich wiirde es dem Tempel zuweisen. Ein feine- 
res Zahnschnittgesims, das im Nordbereich der 
Hallenanlage gefunden wurde und heute im 
Museum von Cividale ausgestellt ist, wiirde besser 
passen (Abb. 5). Diese Zuweisung wird belegt durch 
zwei weitere gleichartige Fragmente dieses Types 
Zahnschnittgesimses, die noch heute auf dem 
siidwestlichen Fundament der Portikus gelagert wer- 
den. Die beiden Fragmente sind allerdings sehr stark 
verwittert und es lassen sich keine exakten MaBe 
bestimmen. Interessant ist im Zusammenhang mit 
der Dachkonstruktion, daB keine Spuren des schràg 
ansetzenden Dachsparrens festzustellen sind; hinge- 
gen ist am gut erhaltenen Gesimsstiick im Museum 


von Cividale der horizontale Balken zur Verbindung 
mit der Hallenwand und zum Abhàngen der wohl 
hòlzemen Decke vorhanden 21 . 


Excurs: Ein korinthisierendes Pilasterkapitell im 
Museum von Cividale 

Drei Fragmente aus feinkòmigem Kalkstein sind 
heute im Museum von Cividale ausgestellt. Diese 
Stiicke werden der zweiten Bauphase der Basilika - 
und damit auch der Hallenanlage - zugewiesen und 
in claudische Zeit datiert 22 . 

Bereits Placida Maria Moro publizierte im Jahre 
1956 die Stiicke, die in der Basilika am Forum von 
lulium Carnicum zu Tage gekommen sein sollen 23 . 
Giuliana Cavalieri Manasse 24 meinte, daB es sich 
wahrscheinlich um Fragmente von drei unterschied- 
lichen Kapitellen handeln kònnte, die mit einer Hòhe 
um die 85 cm Hòhe zu rekonstruieren seien, und sie 
hob deren auBerordentliche Qualitàt hervor 25 . 

Bei diesem korinthisierenden Kapitell handelt es 
sich nun um einen eher seltenen ròmischen Typus 
mit einem Pfeifenblattkalathos -nach Ulrich-Walter 
Gans dem Kapitelltypus mit verdecktem 
Kalathos 26 -, der schon in hellenistischer Zeit in 
Kleinasien hàufiger auftrat 27 . Der Pfeifenfries tritt 



Abb. 5. Zahnschnittgesims (zur Porticus gehòrend). 









283 


NILS HELLNER 


284 


seit spàtarchaischer Zeit in der griechischen und 
etruskischen Architektur auf 28 . Das gròBte 
Kapitellfragment (Inv. Nr. 80) besteht eigentlich aus 
zweien, doch ein kleines -eigentlich viertes 
Fragment- paBte Bruch an Bruch und wurde viellei- 
cht schon im 19. Jh. zusammen gefiigt, so daB es 
hier beide Stiicke wie ein Fragment behandelt wer- 
den. Auf seiner linken Seite ist noch der 
WandanschluB mit einer groben Spitzung erhalten, 
ebenso ein GroBteil des eigentliche Kapitells mit 
funf Pfeifenblàttem des Kalathos, der Abakus und 
der linke Caulesstamm mit Hiillblatt, nur die Volute 
ist gebrochen. Das zweite Fragment (Inv. Nr. 77) 
weist links oben noch ein Teil des Abakus, zwei 
Pfeifenblàtter des Kalathos und das typische innere 
Hiillblatt auf, an seiner rechten Seite sind noch Reste 
der Ansichtsseite mit einem glatten Kalathos -ohne 
Pfeifenblàtter- erhalten. Bei dem dritten Fragment 
(ohne Inventamummer) ist das Unterlager mit dem 
linken WandanschluB, dem Eckblatt und oben der 
Rest des Caulesstammes erhalten. Mit diesen drei 
Fragmenten làBt sich das Pilasterkapitell gut rekon- 
struieren. Nach eingehender Untersuchung wird die 
Meinung vertreten, daB es sich um ein einziges 
Kapitell handelt, zumai das untere Fragment prakti- 
sch Bruch an Bruch an den oberen Caulesstamm 
angepaBt werden kann. Die Gesamthòhe des 
Kapitells betràgt demnach ungefàhr nur 76 cm. Eine 
regelrechte Bauaufnahme war leider nicht mòglich, 
weil die drei Fragmente in etwa 3 m Hòhe in der 
Wand eingelassen wurden. Anhand von den publi- 
zierten Photos 29 und einer genauen Vermessung vor 
Ort wird hier das Kapitell in einer rekonstruierten 
Ansichtsskizze vorgelegt (Abb. 6). 

Beschreibung 

Der Abakus ist mit einem Biigelkymation (nach 
Gans Typ B 30 ) verziert, der Achsabstand des 
Kymations betràgt 10 cm, seine Hòhe 6,8 cm und 
die flache, oben aufliegende AbschluBplatte hat eine 
Hòhe von 3,0 cm. Am Kymation frnden sich Oberali 
Spuren eines Bohrers mit einem Durchmesser von 
0,35 cm, Punktbohrungen und Bohrfurchen bilden 
das Relief. Interessanter weise wird das Kymation 
aber nicht um die Ecke des vorspringenden Abakus 
herum gefìihrt, sondem bleibt auf die Vorderseite 
beschrànkt: die linke erhaltene schmale Abakusecke 
ist glatt, ebenso ist an der rechten Ansichtsseite 
(Frgt. Nr. 77) der erhaltene Teil des Kalathos ohne 
Pfeifenblàtter gearbeitet. Das Kapitell ist somit 


hauptsàchlich tur eine Frontalansicht konzipiert. Da 
die linke Seite in die grob gearbeitete Flàche iiber- 
geht, die rechte Seite aber auch eine innere 
Ansichtsseite aufweist, kònnte es sich um einen 
Pilaster unter einer Verkròpfung handeln oder der 
Pilaster rahmt eine Àdikula. 

Die drei erhaltenen Bùgel des Kymations weisen 
in der eingeschlossenen Flàche drei unterschiedliche 
Bliitenformen auf, die Blume zwischen den Biigeln 
hat die typische V-fòrmige Form ohne ausgebildeten 
Stil, wobei in der Mitte eine Art Steg zwischen den 
tiefen Bohrkanàlen stehen blieb. Nach Cavalieri 
Manasse kònne das Kymation am besten mit dem 
Omamentband unter dem Zahnschnitt am Osttempel 
von Pola verglichen werden, doch an diesem sind 
die Omamente in der eingeschlossenen Flàche der 
Bùgel immer gleich bleibende dreiblàttrige Bluten 31 , 
so daB m. E. der Vergleich nicht angemessen scheint. 
Hingegen vergleichbar ist das Bugelkymation am 
Vespasianstempel in Brescia, der je Bùgel immer 
andere Blùten bzw. Blattformen aufweist, wennglei- 
ch diese sehr viel tiefere und kràftigere Ausbildung 
des Reliefs eindeutig tur eine spàtere Entstehung als 
das Pilasterkapitell aus lulium Carnicum spricht; der 
Tempel in Brescia wurde 73 n. Chr. datiert 32 . 

Der Kalathos ist oben mit einer ca. 4 cm hohen 
Piatte abgeschlossen, darunter folgt die eigentliche 
glatte Lippe, an die der Blattùberfall der Pfeifen¬ 
blàtter herangefuhrt ist. Die einzelnen Blàtter haben 
eine Breite von 4,9 cm. Oben zwischen die 



Abb. 6. Rekonstruktion des Pilasterkapitells. 
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Pfeifenblàtter ist ein praktisch darunterliegendes, 
schmaleres Pfeifenblatt eingefiigt; eine Parallele fur 
diese Ausfiihrung, allerdings in weitaus ausgepràg- 
terer Form an einem Normalkapitell, fìndet sich in 
Salerno 33 . Die hellenistischen Pfeifenblattkalathoi 
und auch zwei ròmische Vergleichsbeispiele, das 
vom sog. Arco di Riccardo in Triest 34 und von der 
Porta dei Leoni in Verona 35 , sind einfach ausgefuhrt, 
wàhrend die ròmischen in flavischer Zeit manchmal 
Lanzetten im Zwischenraum aufweisen 36 . Der Typus 
unseres Pfeifenblattes aus dem Forum von Iulium 
Carnìcum hat nach Cavalieri Manasse Parallelen zu 
dem Gesims vom Theater von Vicenza und dem 
Gesims einer monumentalen Zisteme aus Pola 37 , 
wobei es sich bei dem Gesims aus Pola um ein 
Pfeifenblattomament mit lanzettartigem Zwischen- 
blatt handelt und deshalb nicht mit dem Typus von 
Iulium Carnìcum vergleichbar ist. 

Bei dem Pilasterkapitell aus Iulium Carnicum ist 
wie bei den meisten korinthisierenden Kapitellen 38 
nur das nur das Kranzblatt 39 ausgebildet. An 
Pilasterkapitellen kann das Hochblatt fehlen, wie bei 
einem kleinen Beispiel offenbar von der Cella- 
Inkrustation des Augustus-Fortuna-Tempels aus 
Pompeji 40 und einem weiteren Pilasterkapitell, lei- 
der unbekannter Herkunft und heute aufbewahrt im 
Nationalmuseum von Neapel 41 , oder nur in der Mitte 
ein Kranzblatt als eine Art Hochblatt nach oben 
gezogen sein 42 . Das von Cavalieri Manasse herange- 
zogen Vergleichsbeispiel vom sog. Arco di Riccardo 
in Triest 43 zeigt m. E. einen grundlegend anderen 
Aufbau: So sind am Triestiner Kapitell die 
Hochblàtter an der Ecke zur Volute umgebildet und 
unter dem Abakus hàngt, figiirlich iiber dem 
Pfeifenblattkalathos, eine Art girlandenàhnliches 
inneres Hiillblatt. 

Am Pilasterkapitell von Iulium Carnicum sind die 
Blàtter recht flach gearbeitet, sie entwickeln seitlich 
drei Blattlappen, die sich in vier Finger teilen. Die 
Finger sind lang ausgebildet und dadurch werden 
auch die Òsen sehr lang gestreckt. Die jeweils ober- 
sten Finger beriihren den nàchst hòheren Blattlappen 
nur und liegen nicht auf ihm, wie es an spàteren 
Akanthusformen zu beobachten ist. Diese etwas spà¬ 
tere Akanthusform ist an stadtròmischen Kapitellen, 
einem im Konservatorenpalast 44 , einem weiteren 
vom Càsarforum 45 und den Kompositkapitellen aus 
dem sog. Stadion auf dem Palatin 46 anzutreffen, die 
von Gans alle in die Mitte des 1. Jhs. datiert wer¬ 
den 47 . Die Blàtter zeigen mit ihren relativ tiefen 


Blattmulden eine differenziert gestaltete Oberflàche, 
die Blattform wird durch die breiten Bohrfurchen 
bestimmt 48 . Diese noch relativ flache Ausarbeitung 
des Akanthus làfit sich am besten mit dem nordwe- 
stlichen Eckkapitell des Osttempels in Pola verglei- 
chen, der von Cavalieri Manasse in die 2. Hàlfte des 
1. Jhs. datiert wird 49 , welches Pierre Gros und 
Giinter Fischer bezweifeln und letzterer eine 
Datierung etwa in das erste Viertel des 1. Jhs. vor- 
schlàgt 50 . 

Der Caulesstamm ist tordiert und der Caules- 
knoten ist einteilig -ohne etwa einen Ring 51 - und 
besteht aus einem Blattiiberfall aus dreilappigen 
Blàttem. Als bestes Vergleichsbeispiel dafur fiihrt 
Cavalieri Manasse oben genanntes Pilasterkapitell 
des Ost-Tempels in Pola an, doch dort ist zwar der 
Caulesstamm ebenfalls tordiert, aber gerade der 
Caulesknoten ist auch als tordierter Ring und damit 
vòllig anders ausgebildet 52 . Als weitaus treffendere 
Beispiele mit eben jenen iiberhàngenden Blàttchen 
als Caulesknoten, lassen sich die in geographischer 
Nàhe liegenden Kapitelle etwa des Sergierbogens in 
Pola 53 und ein Kapitell aus Aquileia 54 heranziehen; 
an den Kapitellen der Porta Borsari in Verona 55 mit 
ebenfalls tordiertem Caulesstamm ist der 
Caulesknoten aber so zerstòrt, daB sich kein 
Vergleich anstellen làBt. Das Motiv mit ùberhàngen- 
den Blàttchen als Caulesknoten ist nach Fischer von 
augusteischer Zeit bis ins mittlere 1. Jh. n. Chr. zu 
finden 56 , und kann deshalb allein nicht als 
Datierungskriterium herangezogen werden. 

Das aus den Caules hervorwachsende Hiillblatt 
ist offenbar eine abgewandelte Akanthusform, ein 
rundblàttriges Gewàchs, dessen Blattenden hochge- 
bogen sind und fast uberfallen. Nach den Kriterien 
von Gans wiirde es sich um eine Mischform zwi- 
schen Palmettenblatt und Lappenblatt handeln 57 . 
Am Caulesstamm entspringt das àuBere Hiillblatt an 
einem mittig gekerbten Stengel; unten beginnt es 
mit einem fast runden Blatt, zur Volute hinauf 
entwickelt es sich aus funf aneinander gereihten 
Blàttem, die leicht in der Lànge zunehmen und 
etwa in der Mitte mit einem stehen gelassenen Steg 
in der Bohrfurche verbunden sind. Das innere 
Hiillblatt ist sechsblàttrig und iiber zwei 
Pfeifenblàtter des Kalathos hinweg gefuhrt, wobei 
man fast von einem kleinen Zweig sprechen kònn- 
te, dessen Stil an der Spitze zu einem einzelnen 
Blatt auslàuft. Fiir die Form des àuBeren Hiillblattes 
finden sich am ehesten Parallelen zu pompejiani- 
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schen, vorclaudisch datierten Kapitellen 58 , die aber 
alle ohne jenes ungewòhnliche innere Hiillblatt 
gearbeitet sind. 

Die Volute ist vegetabil ausgebildet und oben lei- 
der gebrochen, doch es ist sichtbar, daB sie nicht aus 
den Caules entspringt, sondem vielmehr aus dem 
unteren Bereich kommend zwischen den aus den 
Caules wachsenden àufieren Hiillblàttem empor- 
strebt. Im Volutenauge saB eine vierblàttrige Biute. 
Eine àhnliche vegetabile Volute ist an geographisch 
naheliegenden Beispielen in Pola zu beobachten 59 . 
Ein weiteres Beispiel einer àhnlichen vegetabilen 
Volutenausbildung ist an einem sehr fein gearbeite- 
ten, korinthisierenden weiBen Marmor-Kapitell aus 
dem domus imperatoris auf dem Palatin in Rom, von 
Henner v. Hesberg in neronische Zeit datiert, zu beo¬ 
bachten 60 . An diesem ròmischen Kapitell ist eben- 
falls nur das Kranzblatt ausgebildet und der 
Caulesknoten weist einen àhnlichen Blattiiberfall 
wie am Pilasterkapitell von Iulium Carnicum auf. 
Am ròmischen Kapitell entwickeln sich die vegeta¬ 
bilen Voluten und ebenso auch die Hiillblatter aber 
herkòmmlich aus den Caulices, am Pilasterkapitell 
von Iulium Carnicum hingegen “wàchst” die Volute 
vollkommen ungewòhnlich aus dem unteren 
Bereich hervor. Die Form der Ausbildung der 


Volutenblute àhnelt dem Pilasterkapitell von Iulium 
Carnicum sehr. 

Bei dieser Mischung von verschiedenen 
Einzelformen am Pilasterkapitell von Iulium 
Carnicum handelt es sich um einen bisher singulà- 
ren Typus in der òstlichen Alpenregion, wobei sich 
zu den einzelnen Elementen Vergleichsbeispiele fin- 
den lassen. Auf den ersten Blick schien eine augu- 
steische Datierung des Kapitells angebracht 61 , des- 
sen hohe Qualitàt und innovative Ausfuhrung offen- 
bar einer experimentierfreudigen Bauhiitte zuzusch- 
reiben ist, die verschiedene Vorbilder zu einem 
neuen Ganzen zusammenfugte. Gerade diese hinzu- 
gefugten Einzelmotive, die schon relativ kràftig aus 
dem Reliefgrund herausgearbeitete Akanthusform 
und auch die bewuBt eingesetzten Punktbohrungen 
im Biigelkymation sowie an den Bliiten sprechen 
aber dann eher fur eine claudisch-neronische 
Datierung 62 , die mit der bislang angenommenen 
Datierung der Basilika ubereinstimmen wurde. 

Vòllig falsch angebracht weil gar nicht zugehòrig, 
wie dies auch sofort von Cavalieri Manasse bemerkt 
wurde 63 , ist die dreischichtige Abakusblute, die 
offenbar modern an dem Abakus mittels einer 
Bronzeklammer angebracht wurde. 


NOTE 


* Die Untersuchung wurde finanzieri durch ein dreimonati- 
ges Forschungsstipendium der Università di Udine und des 
Consortiums der Universitaten der Region Friuli im Rahmen des 
Universitàtsverbundes Alpe-Adria, in dem Zeitraum Mitte 
Februar bis Mitte Mai durchgefiihrt und wurde freundschaftlich 
von Mario F. Fales betreut. Der Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli-Venezia in Person der zustàndigen 
Serena Vitri, habe ich ausdriicklich fìir die Genehmigungen zu 
danken, ebenfalls Flaviana Oriolo fìir ihre Hilfe im Museum von 
Zuglio. Ebenfalls gilt mein herzlichster Dank dem Geodaten 
Giovanni Meng (t), der mir seine topographischen Aufhahme 
und Niveauplàne aus dem Jahr 1997 bereitwillig als Grundlage 
zur Verfìigung stellte. Nicht zuletzt habe ich Fulvia Ciliberto fìir 
die Korrekturen der italienischen Zusammenfassung und 
Maurizio Buora fìir die Publikation in diesem Band der Reihe 


Aquileia Nostra zu danken. / La ricerca, svolta tra la metà di feb¬ 
braio e la metà di maggio, è stata finanziata dall’Università di 
Udine e dal Consorzio delle Università del Friuli nell’ambito 
della convenzione Alpe-Adria con una borsa di tre mesi, di cui è 
stato referente il prof. Mario F. Fales. Nella persona di Serena 
Vitri, responsabile di settore, desidero ringraziare la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia 
per le autorizzazioni concessemi e Flaviana Oriolo per l’aiuto 
offertomi nel Museo di Zuglio. Il mio più cordiale ringrazia¬ 
mento va anche a Giovanni Meng (f), specialista di geodesia, 
per avermi messo prontamente a disposizione le sue riprese 
aeree e le quote rilevate nel 1997, che sono alla base del presen¬ 
te lavoro. Non da ultimo ringrazio Fulvia Ciliberto per la corre¬ 
zione del riassunto italiano e Maurizio Buora per aver accolto il 
contributo nel presente volume della rivista «Aquileia Nostra». 
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1 Ricchieri 1808. 

2 Moro 1940. Finanzieri wurden die Grabungen von der 
Comune di Arta, der Provincia di Udine und der faschistischen 
Regierung; vgl. Oriolo, Vitri 1997, 31. 

3 Zur Anlage Corazza, Donat, Vitri 1993; Vitri 1995; 
Besonders zur problematischen Datierung Nunnerich-Asmus 
1994, p. 217. Vgl. Gros 2001, p. 214 mit einer Datierung 1. bis 
2. Jh. n. Chr. Zusammenstellung der wichtigsten Literatur zum 
Forum vgl. die Bibliographie. 

4 Bertacchi 1959, p. 54. 

5 Nunnerich-Asmus 1994, pp. 74-75 mit Anm. 523. 

6 Schuller 2002 mit umfassender Literatur. 

7 Die Piane wurden von D. Hosking und G. Meng im Auftrag 
der Soprintendenza 1992 angefertigt unter der Direktion von Dr. 
Marisa Rigoni. Vgl. Anm. 1. 

8 Abkurzungen: L = Lànge, B = Breite, T = Tiefe, H = Hòhe, 
erh. = erhalten, insg. = insgesamt, VS = Vorderseite, OS = 
Oberseite, Ola = Oberlager, Ula = Unterlager, o = oberer, u = 
unterer, Dm = Durchmesser, v. N = von Norden gezahlt. 

9 Im Planarchiv aufbewahrt. Im Folgenden in den Anm. 
abgekurzt als Bericht. 

10 Bericht, 28. 

11 Gemeinhin gilt der griechisch-attische FuB von rund 29,4 
cm dem ròmischen gleich; vgl. Busing 1982, 7. In der umfas- 
sende Abhandlung von Hultsch 1882, 88-98 zum ròmischen 
FuBmaB, wird ein Mittelwert von 29,57 cm vorgeschlagen, 
wenngleich Hultsch 1882, 89-90 in Anm. 3 den Cossutischen 
FuB mit 29,47 cm angibt und erst ab dem 2. Jh. n. Chr. das 
FuBmaB auf 29,42 cm verringert wiirde; Meng 1993 ermittelte 
ein mittleres JochmaB an den 18 erhaltenen Saulenbasen am 
Forum von Aquileia von genau 29,47 cm, nimmt diese Messung 
aber als MeBfehler an und rundet auf 29,5 cm auf! Einige 
Ausnahmen sind DÒrpfeld 1883, 357, der einen ròmischen FuB 
von 27,7 cm angibt; Buchner 1976, 330 rechnet schon in augu- 
steischer Zeit mit 29,42 cm; nach Lugli 1957,189 s. Anm. I, hat 
der ròmische FuB 29,57 und der ffuhere, oskisch-italische 27,5 
cm. Wilson Jones 2000 rechnet mit rund 29,6 cm (Tabelle 214). 

12 Meng 1993, 295, auch die Breite des Kanals am Forum von 
Aquileia betragt 2 FuB. 

13 Wilson Jones 2000, 2, 120. 

14 Meng 1993, 299 gibt ebenfalls das AchsmaB von 10’ fur 
Aquileia an, wo er es im Gegensatz zum Forum von lulium 
Carnicum aber genau und wiederholt messen konnte. 

15 Vitruv III, 3; vgl. zuletzt Wilson Jones 2003, 247 mit 
umfassender Bibliographie. 

16 Gemessen 5.89 von der Stylobatvorderkante; abztiglich der 
Halfte der Sàulenstarke von 29,5 cm zuzuglich 29,5 cm der hal- 
ben Wandstarke ergibt genau wieder 5.89 m. 

17 3 = 88,5 cm; es gibt also einen Fehler von 3,5 cm. 

18 23 Joche à 10’= 67,85 + 1 Joch à 6’= 1,77 ergibt 69,62 m; 
die Differenz von 3 cm zur gemessenen Strecke 69,65 m 
mag hier ebenfalls als Bauungenauigkeit zu vemachlassigen 
sein. 

19 Nunnerich-Asmus 1994, 25. 

20 Nunnerich-Asmus 1994, 218. Die Stiicke liegen heute im 
nòrdlichen Teil der Portikus. 

21 Diese Art der Konstruktion gilt neuerdings bei den 
Hallenbauten an der Agora von Thassos und bei der Halle auf 
der Tempelterrasse von Priene als gesichert. Bislang wurden die 
ersten Rekonstruktionen dieser Hallenkonstruktion auf der 
Tagung “Antike Holzkonstruktionen” vom 30.—31. Marz 2007 
in Mùnchen (Vortrage von A. Hennemeyer zu Priene und T. 
Kozelj zu Thassos) vorgestellt. Die Publikation des 


Tagungsbandes von der Technischen Universitat Mùnchen wird 
2008 zu erwarten sein. 

22 Cavalieri Manasse 2001, 333, Anm. 83; Ronczewski 
1931, 39-41, Abb. 32-34; Gans 1992, 64-71. 

23 Moro 1956, 62-63, Abb.15-16. Cavalieri Manasse 2001, 
333 merkt jedoch an, daB die Inventarkarten auf Funde im Jahr 
1807 schliefien lassen. 

24 Cavalieri Manasse 2001, 332-333, 348 Abb. 13-15. 

25 Nunnerich-Asmus 1994 p. 91 mit Anm. 661 war leider 
offenbar nur die alte Publikation der Stucke zuganglich und 
daher irrte sie sich bei ihrer GròBe, denn bei diesen 
“Kleinstfragmenten” handelt es sich genau um diese drei groflen 
Stucke. 

26 Gans 1992, 64-71. 

27 TaSlialan, Drew-Bear 2005, 387 Abb. 19. Dabei handelt 
es sich um Stucke, die in der Agora von Smyma zu Tage kamen. 
Besondere Àhnlichkeit besteht z.B. mit dem Pilasterkapitell 
14003, wobei dieses zwei Akanthusreihen -also auch ein 
Hochblatt- und einen glatten Abakus aufweist und alien 
Kapitellen die Voluten fehlen. Zu beachten sind ferner die lan- 
zettartigen Zwischenblatter an den Pfeifenblattern der Serie A, 
die Serie C ist nur mit Kranzblatt ausgebildet, die Kapitelle der 
Serie C weisen auf dem Abakus ein Bugelkymation auf. 

28 Peters 1986. 

25 Cavalieri Manasse 2001, 348, Taf. 13-15. 

30 Gans 1992, 246. 

31 Cavalieri Manasse 2001, 333, Anm. 81; Cavalieri 
Manasse 1978, 130; Fischer 1996, Taf. 24a-d. 

32 Kàhler 1935, 187, Abb. 44.47; zur Datierung 186. 

33 Ronczewski 1931, 33f. Abb. 34; 40-41, Nr. 29; Heinrich 
2002, 80 Nr. S25, Taf. S25a Salerno. 

34 Cavalieri Manasse 2001, 333, Anm. 86; Cavalieri 
Manasse 1978, 123, Nr. 96; Gans 1992, 67; Scrinari 1956, 33, 
Nr. 33 ; Ronczewski 1923, 134-135, Abb. 15. 

35 Kàhler 1935, 171, Abb. 43. 

36 Leon 1971, Taf. 82,2.95,2.111,1.131. 

37 Cavalieri Manasse 2001, 333, Anm. 88; Vicenza: Rigoni 
1987, 175, Abb. 126; Pola: Fischer 1996, 112-113, Taf. 34 b-d. 

38 Gans 1992, 2, 208. 

39 Zu den Benennungen am besten Freyberger 1990, Beil. 1. 

40 Ronczewski 1931, 71 Abb. 70; 83 Nr. 8; Heinrich 2002, 
78 Nr. S4, Taf. S4 Pompeji. 

41 Ronczewski 1931, 53f. 56 Abb. 55(b); Heinrich 2002, 82 
Nr. S39, Taf. S39a Neapel. 

42 Ronczewski 1923, 123, Taf. II. 1. 

43 Vgl. Anm. 30. 

44 Gans 1992, 58, Nr. 69, Abb. 38. 

45 Heilmeier 1970, 132, Taf. 46,3; Leon 1971, 160-161 mit 
claudischer Datierung, Abb. 64,2. 

46 Heilmeier 1970, 133, Taf. 46,4. 

47 Gans 1992, 59-62. 

48 Auf dieses wichtige stilistische Merkmal machte mich 
K.St. Freyberger aufmerksam, dem ich ausdrùcklich zu danken 
habe. Die vergleichbaren Blattformen gerade aus Pola weisen 
allerdings ebenfalls schon in spataugustaischer Zeit tiefe 
Bohrfurchen auf, die nicht mit dem MeiBel uberarbeitet wurden. 
Dort wurde es von Fischer 1996, 81-86 als qualitativ geringere 
Arbeit einer lokalen Bauhutte gedeutet. 

49 Cavalieri Manasse 1978, 130f. 

50 Fischer 1996, Taf. 23d. Zur Datierung 86 f. Anm. 527 mit 
Hinweis auf Zweifel von P. Gros. 

51 Ronczewski 1923, 123, Taf. 11,4. 

52 Cavalieri Manasse 2001, Anm. 81; Fischer 1996, 81-86; 
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Roma-Augustustempel: Taf. 17.18, Osttempel: Taf. 23c,d; 
Cavalieri Manasse 1978, 127, Nr. 98, Taf. 42.43,2.44,1-2; 
Scrinari 1952, 2, Nr. 8-9, Taf. 5; Heilmeier 1970, 116. Eine 
Gruppe von Pilasterkapitellen, die wahrscheinlich aus dem 
Theater von Pompeji stammen, weisen zwar einen tordierten 
Caulesstamm auf, aber auch hier ist der Rnoten als glatter Ring 
ausgebildet; vgl. Heinrich 2002, 70 Nr. K40 mit weiterer 
Literatur, Taf. S40k Pompeji, K40a Neapel. 

53 Fischer 1996, 61-62, Taf. IOa. Der Bogen wird von 
Heilmeyer 1970, 116-118 und Cavalieri Manasse 1978, 1 83- 
184 in tiberische Zeit datiert. 

54 Cavalieri Manasse 1978, 64 Nr. 32 Taf. 13.1 

55 Kahler 1935, 159, Abb. 24.25. 

56 Fischer 1996, 90 mit Anm. 541. 

37 Gans 1992, 4, Abb. II Palmettenblatt und Abb. Ili 
Lappenblatt. 

38 Ronczewski 1931, 33f. Abb. 34; 40 f. Nr. 29; Heinrich 
2002, 80 Nr. S25, Taf. S25a Salerno. 

39 Cavalieri Manasse 2001, Anm. 81; Fischer 1996, 81 
ff; Roma-Augustustempel: Taf. 17.18, Osttempel: Taf. 23c,d; 
Cavalieri Manasse 1978, 127, Nr. 98, Taf. 42.43,2. 44,1-2; 
Scrinari 1952, 2, Nr. 8-9, Taf. 5; Heilmeier 1970, 116. 

60 Schon Ronczewski 1923, 123, Taf. 11,3 und Ronczewski 


1931, 91, Nr. 17, Abb. 79 bildet das Kapitell ab und datiert es 
vage in den Beginn der Kaiserzeit -zu seiner Zeit lag es aller- 
dings noch wie zu Paribenes Zeiten mit der Inv. Nr. 322 (Hòhe 
um die 68 cm) im Thermenmuseum. K.St. Freyberger verdanke 
ich den Hinweis auf die Publikation von Hesberg 2004, 67; 
Abb. 96.97.98, der wiederum in Anm. 43 die Publikation dieses 
Stuckes mit der heutigen Inv. Nr. 12484 (Hòhe 67,1 cm) durch 
Maria Antonietta Tornei hinweist (A.M. Tomei, La domus libe¬ 
riana dagli scavi ottocenteschi alle indagini recenti, «RM», 
103, 1996, 182 Abb. 15 mit Zeichnung des Kapitells unten 
Mitte; dies., Museo Palatino (1997) 48 Nr. 28 mit augusteischer 
Datierung und Literaturhinweis auf Gans 1992, 10, Nr. 8, 
Wegner 1991, 267, Abb. 53.4 und P. Paribeni, Le terme di 
Diocleziano e il Museo Nazionale Romano (1932) 168 Nr. 453); 
dies., Scavi francesi sul Palatino. Le indagine di P. Rosa per 
Napoleone III (1861-1870), Roma Antica, 5, 1999, 23 Abb. 15 
mit neronischer Datierung. 

61 Wie auch das in Anm. 61 angefuhrte Kapitell aus dem 
Palatin zeigt, erfolgte auch dort eine Datierung in augusteische 
und erst spàter in neronische Zeit. 

62 K.St. Freyberger datierte das Pilasterkapitell nach schriftli- 
cher Auskunft in das 2. Viertel des 1. Jhs. n. Chr. 

63 Cavalieri Manasse 2001, 333, Anm. 81. 
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Giulio Bigliardi 


LA PRAETENTURA ITALIAE ETALPIUM 
ALLA LUCE DI NUOVE RICERCHE ARCHEOLOGICHE 


Negli ultimi anni di regno deH’imperatore Marco 
Aurelio, Quadi, Marcomanni e altre genti germani¬ 
che infransero il limes danubiano ed irruppero nelle 
Pannonia 1 . Essi trassero vantaggio dal momentaneo 
indebolimento delle difese limitanee dovuto alle 
necessità della guerra contro i Parti e ad una violen¬ 
ta pestilenza che le truppe di ritorno dall’Oriente 
avevano portato con sé. Le schiere germaniche, 
senza incontrare adeguata resistenza, attraversarono 
rapidamente la Pannonia e il Norico e riuscirono a 
varcare le Alpi Giulie calando fin nella pianura 
veneta. In tal modo essi posero bruscamente fine a 
quella pax augusta che nell’Italia Settentrionale 
durava, apparentemente imperitura, da quasi due 
secoli, da quando, cioè, Augusto aveva portato a 
compimento la conquista dell’arco alpino avviata da 
Caio Giulio Cesare 2 . 

Nel YHistoria Augusta è possibile leggere che 
... tantus autem timor belli Marcomannici fuit, ut 
undique sacerdotes Antoninus acciverit, peregrinos 
ritus impleverit, Romam omni genere lustraverit... 3 , 
mentre Ammiano Marcellino nelle sue Storie rac¬ 
conta che Quadorum natio motu est excita repentino 
obsessaque ab eisdem ac Marcomannis Aquileia 
Opitergiumque excisum et cruenta conplura percele- 
ri acta procinctu, vix resistente perruptis Alpibus 
Iuliis principe Pio, quem ante docuimus, Marco 4 . I 
Germani, infatti, dopo aver valicato le Alpi travolse¬ 
ro completamente le coorti pretorie mandate a fron¬ 
teggiarli uccidendo negli scontri lo stesso prefetto 
del pretorio Tito Furio Vittorino 5 , e dilagarono nella 
pianura saccheggiandola, arrestandosi solamente nei 
pressi di Verona. Erano state numerose le città della 
Regio X che, nell’illusione di una pace duratura, ave¬ 


vano precocemente abbattuto le proprie mura per far 
posto a costruzioni pubbliche e private: Aquileia si 
salvò a stento dopo essere riuscita a ricostruire le 
mura in gran fretta e a respingere così gli assalitori, 
mentre sorte ben peggiore toccò ad Opitergium che 
venne presa d’assalto e data alle fiamme 6 . 

Non è difficile immaginare l’impatto emotivo che 
l’avvenimento dovette avere sulla popolazione 
dell’Italia Settentrionale, e forse dell’intera penisola. 
Riemersero antiche paure legate al ricordo, non trop¬ 
po lontano, di episodi simili che fino agli inizi del¬ 
l’età imperiale avevano tormentato il dominio roma¬ 
no in Cisalpina : le invasioni galliche, le razzie di 
Cimbri e Teutoni, il saccheggio di Tergeste da parte 
dei Giapidi, le razzie dei Pannoni in Istria. 

Marco Aurelio reagì prontamente e dopo aver 
ricostruito l’esercito danubiano, anche attraverso la 
vendita all’asta di beni statali per procurarsi i mezzi 
finanziari e attraverso Tarruolamento di schiavi, 
volontari e gladiatori 7 , creò una serie di comandi 
straordinari: uno di questi fu, proprio nelle regioni 
alpine, la praetentura Italiae etAlpium s . 

Se ne deve la conoscenza ad un’iscrizione scoper¬ 
ta a Thibilis, nella Numidia 9 . Il testo riporta il cursus 
honorum di Quintio Antistio Advento e riferisce che 
ricoprì la carica di legatus Augusti ad praetenturam 
Italiae et Alpium expeditione Germanica , quindi 
durante la guerra contro i Marcomanni e, inoltre, 
aggiunge che rivestì la praetentura dopo essere stato 
console. Anche se non viene riportata la data del 
consolato, un’altra iscrizione 10 informa che nel 164 
d.C. fu legato della legio IIAdiutrix, mentre sappia¬ 
mo, ancora dall’iscrizione di Thibilis, che successi¬ 
vamente fu legato della legio VI Ferrata : pertanto, è 
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possibile attribuirgli il consolato nel 166 o 167 d.C. 
Dopo il consolato fu ancora curator operumque 
publicorum, quindi si può supporre che fu legatus 
Augusti adpraetentura Italiae etAlpium proprio tra 
il 168 e il 170 d.C. 11 . 

Nel linguaggio militare il termine praetentura 
indicava lo spazio nell’accampamento militare tra la 
porta praetoria, quella che si apriva verso il nemico, 
e il praetorium, cioè l’ufficio del comandante. Da 
qui, molto probabilmente, passò ad indicare una 
regione di frontiera presidiata 12 . Proprio con questo 
significato la parola ricorre in alcuni miliari fatti col¬ 
locare da Settimio Severo e dai suoi figli lungo la 
strada strategica che collegava le guarnigioni e i 
posti di guardia al margine meridionale della 
Mauretania Caesariensis 13 . 

La praetentura Italiae etAlpium doveva, in con¬ 
clusione, essere un distretto militare presidiato da 
truppe mobili al comando di un legatus Augusti: 
quest’ultimo era, come detto, l’ex console Quintio 
Antistio Advento e le truppe assegnategli erano la II 
e/o la III Italica. È opinione comune che tale distret¬ 
to abbracciasse, oltre l’arco alpino orientale, anche 
ampie zone della Raetia, della Pannonia, della 
Dalmazia e del Noricum. Era così stata creata una 
fascia alpina che, pur appartenendo ad amministra¬ 
zioni diverse, costituiva un solo sistema di difesa 
sottoposto ad un unico comando. 

Ancora YHistorìa Augusta ci racconta che deni- 
que transcensis Alpibus longius processerunt com- 
posueruntque omnia, quae ad munimen Italiae atque 
Illyrici pertinebant 14 , ma senza precisare quali furo¬ 
no le difese necessarie che vennero approntate. È 
opinione diffusa e comune che la fortificazione del¬ 
l’arco alpino avviata in età cesariana e augustea 
venne ampliata in seguito all’istituzione della prae¬ 
tentura, attraverso la realizzazione di una serie di 
castra e castella, allo scopo di presidiare i valichi 
più importanti e di creare una linea di arroccamento 
lungo l’arco alpino 15 . La praetentura viene in que¬ 
st’ottica vista come prodromo del successivo siste¬ 
ma di difesa dell’Italia denominato Alpium Valium, 
menzionato nella Notitia Dignitatum Occidentis 16 . 

La praetentura ebbe però vita breve. Già nel 172 
i Marcomanni potevano dirsi ormai debellati e, 
scomparso il pericolo, cessarono anche le misure di 
difesa dei valichi alpini. Un sicuro terminus post 
quem, secondo il Brizzi, è la trasformazione del 
Noricum in provincia di rango pretorio avvenuta nel 
171 con la probabile introduzione di un presidio 


legionario, il cui comandante era anche il governa¬ 
tore della regione 17 . 

Per comprendere pienamente il carattere degli 
interventi di Marco Aurelio in occasione dell’inva¬ 
sione di Quadi e Marcomanni è necessario ripercor¬ 
rere, per sommi capi, l’evoluzione e il carattere dei 
sistemi di difesa attuati precedentemente dai 
Romani sull’arco alpino orientale. 

Il più antico intervento romano noto contro le 
popolazioni dell’arco alpino orientale, le Alpi 
Camiche o le Giulie, è costituito dalla campagna 
alpina del 220 a.C., che aveva lo scopo di assicurar¬ 
si il controllo indiretto dei territori subalpini orienta¬ 
li 18 . Almeno fino alla metà del I secolo a.C. gli inter¬ 
venti romani nel settore nord-orientale non furono 
finalizzati all’annessione delle popolazioni ivi stan¬ 
ziate. Essi miravano ad un controllo indiretto del ter¬ 
ritorio con limitati interventi armati volti a risolvere 
situazioni di crisi e di pericolo, che potevano intac¬ 
care gli interessi di Roma in una regione di cui tutti 
oramai avevano intuito l’importanza economica: 
crocevia dei traffici verso il Noricum 19 e della cosid¬ 
detta “via dell’ambra” 20 . È il caso, per esempio, delle 
guerre istriche del 225-225 a.C. e del 178-177 a.C. e 
delle spedizioni alpine di Caio Cassio Longino nel 
171 a.C., di Caio Sempronio Tuditano nel 129 a.C. e 
di Marco Emilio Scauro nel 115 a.C. 21 . 

Fu l’episodio dei Galli Transalpini transgressi in 
Venetiam 22 datato al 186 a.C. che diede l’avvio ad un 
controllo più diretto del Caput Adriae. Il provvedi¬ 
mento principale fu la deduzione della colonia latina 
di Aquileia, alla quale erano affiancati alcuni avam¬ 
posti militari - castella - situati lungo le principali 
direttrici della regione, con lo scopo di garantire la 
sicurezza dei commerci, sia verso nord, quindi verso 
il Noricum, sia verso oriente, lungo la via dell’am¬ 
bra 23 . 

Durante l’epoca di Cesare nel Caput Adriae si 
possono individuare una serie di investimenti agri¬ 
coli su vasta scala; scomparvero molti insediamenti 
fortificati d’altura di tradizione protostorica, in par¬ 
ticolare i castellieri, e si svilupparono soprattutto i 
centri di fondovalle 24 . Non è un caso se fu proprio 
Cesare a realizzare il primo concreto progetto di 
difesa del settore orientale, moltiplicando i castella 
a guardia delle strade che portavano ai valichi prin¬ 
cipali delle Alpi, creando non una frontiera fortifica¬ 
ta, quanto una rete di postazioni di controllo su tutti 
gli accessi all’Italia; ancora una volta fu un cruento 
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episodio ad accelerare l’opera: la calata dei Giapidi 
su Tergeste nel 52 a.C. e il conseguente saccheggio 
della città 25 . 

Successivamente Augusto attuò la definitiva con¬ 
quista dei territori alpini, rendendo inutile questa 
politica di difesa: la frontiera venne spostata verso 
nord e in questo modo definitivamente allontanata 
dall’arco alpino. Ora le sole strutture militari alpine 
importanti erano quelle che controllavano i passi e le 
viae militares, al fine di garantire i collegamenti tra 
il comando centrale e quelli provinciali, i riforni¬ 
menti alle truppe di frontiera e il buon funziona¬ 
mento del cursus publicus. Questi castella non face¬ 
vano parte di un limes fortificato e non erano più a 
protezione dalle gentes externae, ma svolgevano la 
funzione di punti di controllo all’intemo di un terri¬ 
torio assai vasto e disomogeneo 26 : sorsero i posti di 
guardia, le stationes, assegnati ai benéficiarii, cioè 
distaccamenti dei soldati delle legioni con compiti di 
polizia stradale, e sorsero anche le torri di guardia e 
di segnalazione, le speculae 21 , che non avevano par¬ 
ticolari funzioni difensive, ma servivano prima di 
tutto a controllare le vie di traffico 28 . 

In seguito a tale sistemazione augustea l’attività 
di fortificazione sulle Alpi orientali frena brusca¬ 
mente, le testimonianze archeologiche per la fase 
successiva sono alquanto scarse e, sinceramente, 
poco chiare 29 . In Friuli è possibile riconoscere la fre¬ 
quentazione di pochi siti: il castelliere presso la 
Rocca di Monfalcone (GO) 30 , dove sono state rinve¬ 
nute monete collocabili nei primi tre secoli dell’im¬ 
pero. Per lo stesso periodo è documentata anche la 
frequentazione presso il Castello di Magré 31 presso 
Schio (VI); di frequentazione è prudente parlare 
anche per il Colle di Medea (GO) 32 nel I secolo d.C. 
con il riutilizzo di un vallo in terra di probabile ori¬ 
gine preromana 33 , e, per lo stesso periodo, del colle 
del Castello di Zumelle 34 presso Mei (BL). 

Per questa fase si possiedono anche alcune testi¬ 
monianze provenienti dai territori dell’attuale 
Slovenia, seppur sempre in quantità assai limitata: la 
fortezza sull’altura di Ajdovski gradec 35 presso 
Bohinjska Bistrica, l’insediamento sull’altura di 
Nadleski hrib 36 presso Loski Potok dove sono evi¬ 
denti i resti di una fortezza di m 159x127 che con¬ 
serva presso il lato settentrionale una clavicula data¬ 
ta tra l’età di Augusto e l’età di Marco Aurelio e, 
infine, l’altura di Krizna gora 37 presso Podloz, dove 
la fase più antica della fortezza appartiene almeno al 
II secolo d.C. 


In realtà in questa fase sono note frequentazioni 
anche di altri siti alpini, i quali, però, verranno tra¬ 
sformati in fortezze solamente in una fase tardo- 
imperiale o tardo-antica. È il caso del ben noto 
Castrum Iblìgo 38 presso Invillino (UD), dove il 
castrum si sviluppò soltanto a partire dalla prima 
metà del V secolo d.C., nonostante una frequenta¬ 
zione del sito iniziata già nel I secolo d.C. 39 Si ricor¬ 
da la frequentazione del Doss Trento (TN) 40 , per il 
quale risulta assai dubbia una fortificazione in que¬ 
sto momento. In Slovenia risulta già insediata 
Hrusica 41 , ma si tratta della sola Statio ad Pirum, 
mentre la fortezza sorse solamente in epoca tardo- 
imperiale. 

Per quanto riguarda la definizione funzionale di 
questi insediamenti poco si può ipotizzare, in parti¬ 
colare a riguardo di una distinzione tra insediamen¬ 
to militare e insediamento civile. Quelli in territorio 
italiano, infatti, o non sono ancora stati trasformati 
in fortezza, come nel caso di Invillino e Doss Trento, 
oppure non hanno ancora restituito elementi certi 
per una caratterizzazione, ed è il caso del Castelliere 
di Monfalcone, del Castello di Magré, del Colle di 
Medea e del Castello di Zumelle. 

I dati sul popolamento della Slovenia occidentale 
durante le prime fasi della romanizzazione mostrano 
che in seguito alla creazione della nuova rete strada¬ 
le romana avvenne la destrutturazione del sistema 
insediativo delle comunità protostoriche, organizza¬ 
te in particolare in insediamenti fortificati d’altura, e 
il conseguente spostamento dei nuclei abitativi nelle 
aree della nuova rete stradale sviluppata lungo le 
valli principali: basti pensare ai centri di Castra, 
Nauportus, Emona e Celeia 42 . In una tale situazione 
gli insediamenti fortificati d’altura potrebbero, per 
deduzione, corrispondere a presidi di natura milita¬ 
re, almeno fino alla tarda età imperiale. Tuttavia, per 
i siti di questa fase le conoscenze archeologiche 
sono scarse e imprecise, per cui diventa arduo e 
rischioso definirne con sicurezza una funzione o 
un’origine. 

È evidente che questi dati archeologici mostrano 
una situazione piuttosto stabile sull’arco alpino, 
almeno fino alla metà del III secolo. Mancano, cioè, 
i segni evidenti di quell’intensa attività di fortifica¬ 
zione che la tradizione degli studi storici vorrebbe 
invece concentrata in età marcaureliana. È impor¬ 
tante anche sottolineare che alcuni insediamenti 
militari di età tardo-repubblicana e primo-imperiale 
non hanno fin ad ora restituito elementi collocabili 
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oltre il I secolo d.C.: tra questi il castelliere di 
Cattinara, il castellimi Pucinum, il Colle di S. 
Spirito, il sistema dei Monti Barda e Roba e 
Torreano di Cividale, denotando, quindi, uno stato di 
generale abbandono e disinteresse per le strutture 
militari alpine. Oltretutto, se confrontiamo la situa¬ 
zione con quella della successiva fase tardo-antica, 
la staticità appare ancora più evidente: a partire dal 
III secolo e per tutto il IV e il V, infatti, sono circa 
sessanta i siti noti sull’arco alpino orientale, tra inse¬ 
diamenti fortificati e fortificazioni isolate 43 . 

Per di più, in un recente studio il Rajtàr 44 ha 
mostrato 1’esistenza di una rete di fortificazioni 
romane provvisorie nella Bassa Austria, in Moravia 
e nella Slovacchia, mostrando come le truppe roma¬ 
ne avanzarono nel territorio di Quadi e Marcomanni 
per colpire i luoghi chiave dell’insediamento ger¬ 
manico. Ciò viene a dimostrazione che la miglior 
difesa di Marco Aurelio fu ancora una volta l’attac¬ 
co, e che l’idea di una difesa passiva era probabil¬ 
mente ancora lontana dalle menti degli strateghi 
dell’impero; non è un caso che sia Settimio Severo 
nel 193, sia Massimino il Trace nel 238 attraversa¬ 
rono le Alpi Orientali senza incontrare alcuna resi¬ 
stenza 45 . 

Già agli inizi del II secolo d.C. era evidente una 
certa rigidità lineare dei confini, che si era venuta 
creando durante il secolo precedente con la forma¬ 
zione di un vero e proprio limes lungo i confini 
imperiali. A questa rigidità dei confini corrisponde¬ 
va un’accentuata staticità delle forze legionarie, che 
gradualmente dalle province venivano portate sui 
confini e che appaiono avviate sempre più ad assu¬ 
mere i caratteri di eserciti regionali. Questa staticità, 
se da un lato garantiva meglio contro possibili infil¬ 
trazioni nemiche, tuttavia dall’altro rendeva più lenti 
e difficili gli spostamenti, con il pericolo, oltretutto, 
di creare dei vuoti laddove le truppe erano state tolte 
per essere concentrate in altre zone. All’epoca di 
Marco Aurelio l’impero risulta, quindi, presidiato da 
un sistema di difesa lineare, in cui gli eserciti sono 
dispersi lungo le frontiere e in cui non si prevedeva¬ 
no truppe di riserva. La rottura del fronte in un qual¬ 
siasi punto avrebbe trovato praticamente il vuoto, 
come difatti si verificò in occasione delTirruzione di 
Quadi e Marcomanni 46 . 

È molto diffìcile, per questi motivi, scorgere nella 
praetentura marcaureliana l’inizio di quella strategia 
militare che viene comunemente definita “difesa in 
profondità”, cioè una difesa basata sulla combina¬ 


zione di roccaforti autonome e reparti mobili di sol¬ 
dati dislocati alle spalle della frontiera allo scopo di 
creare un’ampia zona difensiva 47 . Solamente in età 
tardo-antica si può notare un cambiamento profondo 
nella concezione strategica romana: il primo sistema 
organico creato a difesa dell’Italia saranno le fortifi¬ 
cazioni denominate Claustra Alpium Iuliarum, svi¬ 
luppati a partire solo dal III secolo e poi per tutto il 
IV secolo con Diocleziano e Costantino 48 . È impor¬ 
tante ricordare che simili sistemi di controllo del ter¬ 
ritorio sono frequenti proprio in età dioclezianea. In 
Oriente, lungo la frontiera giordana Diocleziano 
costruì la strada nel deserto, chiamata sfrata 
Diocletiana. Mirava al controllo dei punti d’acqua e 
alla costruzione di forti collegamenti stradali lungo i 
quali erano poste torri di guardia, fortificazioni e sta¬ 
zioni stradali. Sempre ad opera di Diocleziano è la 
sistemazione della frontiera egiziana e cirenaica 
dove esistevano una serie di strade che collegavano 
il Mar Rosso al Nilo e lungo le quali erano disposti 
una serie di avamposti fortificati e stazioni di guar¬ 
dia, il cui compito principale era quello di protegge¬ 
re i rifornimenti di grano e il territorio dalle incur¬ 
sioni delle tribù del deserto 49 . 

Se da un lato non vi sono prove archeologiche di 
una costruzione sistematica di piazzeforti sull’arco 
alpino in questa fase, dall’altro è anche difficoltoso 
vedere nelle legioni II e III Italica le truppe che 
avrebbero dovuto formare il nucleo dell’esercito 
mobile delle retrovie. Esse, che nel 170 vennero affi¬ 
date a Quinto Antistio Advento a difesa della prae¬ 
tentura - se non entrambe almeno una di esse -, non 
erano state arruolate in quell’occasione e a quello 
scopo. Entrambe erano già state arruolate nel 165, 
ben prima, quindi, dell’invasione di Quadi e 
Marcomanni e la loro creazione viene solitamente 
collegata ai piani di Marco Aurelio di condurre una 
grande guerra contro i barbari del nord creando, 
oltre il Danubio, le province Marcomanna e 
Sarmatia 50 . Lo spostamento di queste legioni nella 
regione nord-orientale della XRegio appare, pertan¬ 
to, una soluzione provvisoria determinata soltanto 
dalle necessità del momento. 

A questo punto appaiono chiare le reali intenzioni 
di Marco Aurelio quando creò la praetentura Italiae 
et Alpium : lungi dal volersi arroccare su posizioni 
difensive arretrate, che infatti non creò sull’arco 
alpino, assegnò a Quinto Antistio Advento, in qua¬ 
lità di legato consolare, una o due legioni, la II e/o la 
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III Italica, e creò un distretto militare unitario a 
cavallo tra Italia, Norico e Pannonia, nel quale que¬ 
st’ultimo probabilmente possedeva poteri speciali. 
Ad egli spettava evidentemente il compito di ripor¬ 
tare l’ordine nel settore orientale dell’arco alpino e 
di garantirne la sicurezza fino a quando Quadi e 


Marcomanni non fossero stati debellati. Non è un 
caso che la praetentura durò così poco: una volta 
riportato l’ordine nella regione e constatato che non 
incombeva più alcun pericolo - al 172 risale, infatti, 
la vittoria di Marco Aurelio su Quadi e Marcomanni 
- tale potere speciale venne revocato. 


NOTE 


1 La datazione precisa dell’invasione di Quadi e 
Marcomanni è ancora oggi un problema più che mai aperto. 
L’opinione tradizionale considera l’anno 167 d.C. o, al più tardi, 
168, quindi subito dopo la rottura del limes danubiano, ma nella 
storia degli studi sono stati presi fin’ora in considerazione tutti 
gli anni compresi tra il 166 d.C. e il 172 d.C. Come ha sottoli¬ 
neato recentemente lo Zaccaria, attualmente solo gli estremi 
possono essere con relativa certezza esclusi per ragioni soprat¬ 
tutto prosopografiche. Tra gli altri, per il 167 sono orientati il 
Degrassi (Degrassi 1954, p. 113), il Pavan (Pavan 1987, pp. 
36-37), il Gabba (Gabba 1991, p. 507), il Brizzi (Brizzi 1992, 
p. 116), la Santoro (Santoro Bianchi 1992, p. 130). Il Bosio, il 
Mor e l’Azzara considerano l’anno 166 (Bosio 1979, p. 520; 
Mor 1972, p. 188; Azzara 2002, pp. 22-23). Il Miotti è orien¬ 
tato per l’anno 169 o 170 ( Castelli del Friuli/5, 1988, p. 71), per 
il 170 è anche il Birley (Birley 1968), lo Zaccaria (Zaccaria 
1981, p. 75; Zaccaria 1992, p. 90) e lo Strabei (Strobel 2003, 
pp. 276-278). Una recente analisi del problema è in Zaccaria 
2002, pp. 77-78, con ampia bibliografia. 

2 Bigliardi 2004a, cc. 318-327. 

3 SHA, Marc. 12, 13-13,2. 

4 Amm. Marc. 29, 6,1. Fanno menzione dell’irruzione, sep¬ 
pur succintamente, anche Cass. Dio, 71, 3, 2 e Lucian., 
Alexander seu pseudomantis, 48. 

5 SHA, Marc. 14, 1-8. 

6 In seguito alla prolungata pax dei primi due secoli 
dell’Impero le mura delle città della Transpadana vengono tra¬ 
scurate e in alcuni casi anche demolite. Solo a partire dalla 
seconda metà del II secolo d.C., proprio dopo la discesa di 
Quadi e Marcomanni, vi è un ripresa degli interventi sulle forti¬ 
ficazioni urbane. Tuttavia, è soprattutto dalla metà del III seco¬ 
lo d.C. che le difese cittadine tornano ad assumere un ruolo cen¬ 
trale negli interventi edilizi e vi rimarranno per tutto il periodo 
di crisi militare: Bonetto 1998, pp. 155-194. 

7 Carmassi 1991, p. 523; Marcone 1991, p. 488. 

8 Degrassi 1954, p. 113; Bosio 1979, p. 520; Zaccaria 
1981, p. 75; SaSel 1988, p. 108; Brizzi 1992, p. 116. 

9 «AE», 1893, 88 = Dessau, ILS 8977. 

10 C/L Vili, 18893 = 1091. 

11 Degrassi 1954, p. 116. Lo Zaccaria e il Brizzi ritengono il 
168 d.C. la data più probabile, al limite l’inizio del 169 d.C. 


(Zaccaria 1981, p. 75 e Brizzi 1992, p 116). Per il 168 d.C. è 
il Forni 1987, p. 294. 

12 Degrassi 1954, p. 117; Brizzi 1992, p. 116. 

13 C1L Vili 22602, 22603, 22604, 22611. Degrassi 1954, p. 
117; Whittaker 1993, p. 387. 

14 SHA, Marc. 14, 6. 

15 Tra gli altri Degrassi 1954,p. 118-121 ;Mor 1972,p. 188; 
Bosio 1979, p. 521; Zaccaria 1981, pp. 75, 76, 91 n. 60; SaSel 
1984, p. 116; Roda 2000, p. 82; Azzara 2002, pp. 22-23. 

16 La Notitia Dignitatum Occidenti è una delle fonti princi¬ 
pali che ci informa sull’assetto della burocrazia imperiale, civi¬ 
le e militare, in età tardo-antica. Nella sezione dedicata all’or¬ 
ganizzazione militare illustra con una vignetta il Tractus Italiae 
circa Alpes o Alpium Valium come una cortina muraria continua 
integrata da torri. In generale sul documento Clemente 1968. 

17 Brizzi 1992, p. 117. 

18 Bandelli 1981. 

19 I contatti con le regioni transalpine erano molti importanti 
soprattutto in quanto produttrici del ferrum Noricum di vitale 
importanza per l’apparato militare romano, tanto più che nel II 
e nel I secolo a.C. i Romani possedevano pochi giacimenti di 
ferro: SaSel 1987, pp. 27-37. 

20 Rossi 1999, p. 37. 

21 Sulle guerre istriche: MatijaSiÒ 1991, pp. 235-246, in par¬ 
ticolare sulla prima guerra istrica: Bandelli 1981, pp. 3-21. 
Sulla vertenza con i Galli Transalpini. Bandelli 1981, pp. 21- 
23 e Zaccaria 1992, pp. 75-76. Sulla spedizione di Caio Cassio 
Longino: Bandelli 1981, pp. 21-28 e Bandelli 2001, pp. 20- 
21. Sulla spedizione di Caio Sempronio Tuditano: MatuaSiù 
1991, pp. 238-241. Sulla spedizione di Marco Emilio Scauro: 
Bandelli 2001, pp. 22-23. 

22 Liv. 39, 22, 6. 

23 II complesso dei M.ti Barda e Roba presso S. Pietro al 
Natisone (UD), il Colle Mazéit di Verzegnis (UD), S. Briccio 
presso Lavagno (VR) e Grad presso Smihel in Slovenia: 
Bigliardi 2004a, cc. 318-322. 

24 Buora 1992, pp. 104-105; Zaccaria 2001, P- 140. 

25 Bigliardi 2004a, cc. 322-326. 

26 Bigliardi 2004a, cc. 326-328. 

27 Zaccaria 1981, p. 74. Sulle torri di segnalazione: 
Mantovani 1992. 
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28 Goldsworthy 2005, pp. 149-150. 

29 Bigliardi 2004a, cc. 329-334. 

30 Belluno 1976. Furlani 1976; Castelli del Friuli/3, pp. 
293-303; Visonà 1980. 

31 CaV 1988, pp. 124-125. 

32 Furlani 1971; Castelli del Friuli/3, pp. 289-291; 
Tagliaferri 1986, II, pp. 286-287. Il sito non si trova propria¬ 
mente in area alpina, ma solo su altura, tuttavia la posizione è 
indubbiamente strategica per il controllo della viabilità alpina a 
nord-est di Aquileia. 

33 In località “Sot la Mont”, alle pendici meridionali del colle, 
sono state individuate tracce di un insediamento romano, data¬ 
bile almeno alla seconda metà del I secolo d.C. 

34 Da ultimo CaV 1988, p. 105 con bibliografia prece¬ 
dente. 

35 Claustra Alpium 1971, p. 87; CigleneCki 1979, p. 471; 
CigleneCki 1987, pp. 70-71: il Ciglenecki la enumera nei refu- 
gia tardo-antichi. 

36 Claustra Alpium 1971, pp. 64-65. 

37 Urleb 1957; CigleneOki 1987, pp. 82-83. 

38 Ibligo-Invillino 1968; Bierbrauer 1973; Bierbrauer 
1987. 

39 Si veda la nuova proposta di datazione per la Fase III di 
Invillino del Villa, il quale ritiene che possa essere abbassata 


oltre la metà del V secolo d.C., non prima del VI secolo avan¬ 
zato: Villa 2001, pp. 829-830. 

40 CigleneCki 1987, p. 88; Doss Trento 1995; Ciurletti 
2000, pp. 326-330. 

41 Petru 1976, p. 232; Ulbert 1981; CigleneCki 1987, p. 74. 

42 Vidrih Perko 1996, pp. 313-318; PlesniCar-Gec 2001, 
pp. 5-7. 

43 II maggior sviluppo della rete di fortificazioni alpine avvie¬ 
ne in età tardo-antica, durante la quale sorgono ben oltre la metà 
dei siti fortificati noti sull’arco alpino orientale: Bigliardi 
2004a, cc. 334-347; Bigliardi 2004b, pp. 142-143. 

44 Rajtàr2002. 

45 Già Brizzi 1992, pp. 117-118. 

46 Gabba 1991, pp. 501-502, 506; Marcone 1991, pp. 478- 
479; Whittaker 1993, pp. 378-395. 

47 Degrassi 1954, p. 118-121; Mor 1972, p. 188; Bosio 
1979, p. 521; Zaccaria 1981, pp. 75, 76, 91 n. 60; SaSel 1984, 
p. 116; Roda 2000, p. 82; Azzara 2002, pp. 22-23. Per la for¬ 
mulazione del concetto di “difesa in profondità” in Luttwak 
1976, pp. 175-193. 

48 Bigliardi 2004a, cc. 329-334. 

49 Whittaker 1993, pp. 378-381, 383-387, 392, 394-395. 

50 Brizzi 1992, pp. 117-118, con bibliografia sul problema; 
Strobel 2003, pp. 273-274. 
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Michael Vannesse 


I CLAUSTRA ALPIUMIULIARUM: 

UN RIESAME DELLA QUESTIONE CIRCA LA DIFESA 
DEL CONFINE NORD-ORIENTALE DELLTTALIA 
IN EPOCA TARDOROMANA * 


Géostratégie de l’Italie de 284 À 410 ap. J.-C. 

En proposant à Michael Vannesse de travailler sur 
la géostratégie de l’Italie entre 284 et 410, je lui ai 
dit que je voulais comprendre pourquoi les 
Wisigoths avaient pu pénétrer dans la péninsule et 
piller Rome en 410. Il fallait savoir si les barbares 
étaient alors devenus plus forts, ou les Romains plus 
faibles, ou si ces deux évolutions s’étaient produites 
en mème temps, et bien entendu expliquer cette évo- 
lution funeste pour les vaincus. L’aspect italien du 
problème me paraissait prioritaire, et les réflexions 
que nourrissent les études de géostratégie, en inté- 
grant la géographie dans l’enquète d’histoire militai- 
re, devaient offrir une possibilité de renouvellement 
du problème. 

Michael Vannesse a donc avec courage mené à 
son terme une difficile enquète. En historien, il a fait 
la part belle à la chronologie et il a suivi depuis 284 
jusqu’en 410 le destin de l’Italie sur le pian de la 
défense, c’est-à-dire qu’il a montré le passage de ce 
qu’il faut admettre comme un rétablissement à ce 


Come si intuisce dal nome, i claustra Alpium 
luliarum si trovano nelle Alpi Giulie e costituiscono 
il raggruppamento di una serie di fortificazioni e 
delle cosiddette “difese lineari”, lunghe muraglie di 
pietrame munite a volte di torri (fig. 1). Questa parte 
orientale della catena alpina, da sempre considerata 


qu’il faut considérer comme un effondrement. Il a 
mis en place le réseau routier, les gamisons et les 
enceintes attestées par un type de source ou par un 
autre. Il me semble que plusieurs de ses conclusions 
devront ètre retenues. D’abord, il est, en tous temps, 
difficile de protéger cette région contre des envahis- 
seurs en raison de la géographie et du relief des 
Alpes Juliennes. De plus, à l’époque tardive, l’État 
romain n’a plus eu les moyens de sa politique, — les 
moyens financiers s’entend. Enfin, Michael 
Vannesse constate que les responsables de l’armée 
n’ont jamais eu de “grande stratégie” et qu’ils ont 
toujours agi de manière empirique; ils n’ont pas su 
non plus élaborer une “stratégie en profondeur” pour 
protéger leur domaine. Des textes, l’épigraphie et 
l’archéologie permettent de formuler ce diagnostic. 
L’enquète de Michael Vannesse renouvelle de 
manière non négligeable l’histoire de l’Italie du 
Nord à l’époque tardive. 


Yann Le Bohec 


come una via naturale d’invasione dell’Italia, supe¬ 
ra raramente i mille metri; tuttavia presenta monti 
scoscesi particolarmente adatti a ospitare fortifica¬ 
zioni. Le opere fortificate sfruttano metodicamente 
il terreno e la topografia, chiudendo ogni valle tran¬ 
sitabile e isolando ogni altura: esse avevano lo 
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Fig. 1. La distribuzione delle fortificazioni dei claustra Alpium Iuliarum. 


scopo di sbarrare le vie d’accesso dall’Illirico alla 
penisola. I muraglioni erano concepiti in modo da 
integrarsi con le numerose barriere naturali della 
regione (burroni, fiumi, boschi). Queste fortificazio¬ 
ni costituiscono il solo esempio fin qui conosciuto di 
una vera e propria difesa lineare artificiale sviluppa¬ 
tasi su decine di chilometri alfintemo dell’Impero 
romano, per così dire nel suo cuore geografico. 

I claustra appaiono spesso nella letteratura scien¬ 
tifica come un “sistema difensivo” concepito dalla 
Tetrarchia e portato a termine da Costantino I al fine 
di difendere la penisola dai Germani. Sarebbe stato 


inoltre rafforzato e potenziato sotto Valentiniano I e 
Stilicone. Ma allora una domanda sorge spontanea: 
come spiegare il fatto che Alarico abbia varcato que¬ 
sta regione con i suoi Goti senza incontrare la mini¬ 
ma resistenza 1 per ben due volte in meno di dieci 
anni? Come mai un “sistema” da sempre descritto 
come imponente non solo non ha funzionato, ma 
non ha nemmeno rallentato la marcia dei barbari? 

In realtà, la concezione attuale delle fortificazioni 
dipende in larga misura dalle teorie rese note da 
Edward Luttwak 2 di cui citiamo, per quello che è il 
nostro interesse, la “difesa in profondità”. Essa può 
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essere sintetizzata come il coordinamento tra truppe 
mobili di difesa che si appoggiano a una rete di punti 
fortificati fissi (fortificazioni, cinte urbiche, rifugi, 
horrea fortificati, ecc.) per fronteggiare un’invasio¬ 
ne nemica in territorio romano e consiste nella posi¬ 
zione sostanzialmente più condivisa nell’ambito 
scientifico odierno. Comunque, pensiamo che tale 
concezione sia del tutto inadeguata alla realtà 
dell’Italia romana in epoca tardoantica. La critica di 
questo schema difensivo si sviluppa su tre punti 
essenziali. 

Non sembra inutile ricordare in primo luogo che 
questo modello strategico è stato individuato in ori¬ 
gine per le regioni di confine. Il Luttwak non indivi¬ 
dua però una differenza centrata sulla geografia dei 
grandi settori di frontiera. Sembra comunque ovvio 
che i problemi legati alla difesa del territorio e al 
controllo delle risorse non fossero del tutto identici 
tra il Reno, il Danubio o i confini orientali 
dell’Impero 3 . Ogni regione disponeva al contrario di 
caratteristiche particolari e da cui dipendeva natural¬ 
mente ogni strategia, romana come nemica. Inoltre, 
l’Italia non può in alcun modo essere, né è mai stata 
considerata, una frontiera dell’Impero in epoca tar- 
doromana. In secondo luogo, la teoria dello stratega 
americano contempla la costruzione di difese fisse e 
lo schieramento preventivo di truppe, cosiddette 
mobili 4 , per appoggiare le fortificazioni. Ma qual è il 
senso delle “truppe mobili”? Si tratta di un contro¬ 
senso perché implicherebbe l’esistenza di altri repar¬ 
ti che dovremmo chiamare “fissi” o “immobili”, il 
che si oppone alla nozione stessa di esercito, che è 
mobile per definizione. Infine, il modello della 
“grande strategia”, da cui dipende la “difesa in 
profondità”, appare come una proiezione di menta¬ 
lità e di idee moderne su quelle antiche. La nozione 
stessa di “grande strategia” implica la costruzione 
preventiva e consapevole, da parte del potere roma¬ 
no, di un sistema difensivo con una rete di fortifica¬ 
zioni - con le relative truppe - collegate tra loro al 
fine di difendere la penisola da un’ipotetica invasio¬ 
ne da parte dei barbari. L’ipotesi dell’esistenza di un 
tale piano organico di difesa dell’Italia 5 richiama 
concetti moderni, legati allo sviluppo e all’evoluzio¬ 
ne della mentalità e delle tecnologie, che si sovrap¬ 
pongono alla realtà antica, romana nel nostro caso. 

Vorremmo riprendere un esame complessivo del 
problema e proporre un’altra analisi alla luce dei 
dati oggi disponibili. In questo modo, le testimo¬ 
nianze degli autori antichi e l’archeologia ci consen¬ 


tono un’ipotesi di ricostruzione. Occorre ora ripren¬ 
dere in esame le fasi di costruzione individuate per 
le fortificazioni conosciute dei claustra. 

Il loro censimento è stato eseguito da Peter Petru 
e Jaroslav Sasel nel 1971. 22 hanno un riscontro 
archeologico 6 , distribuite in 14 difese lineari e 8 for¬ 
tificazioni strido sensu. Si dividono in tre gruppi. Il 
primo si schiera dall’Adriatico, all’altezza di Fiume, 
a Lubiana e assomiglia ad una linea spezzata di 
muraglioni, lunghi a volte parecchi chilometri. La 
loro esistenza sembra chiaramente dovuta alla 
necessità di isolare l’Istria, e quindi prevalentemen¬ 
te la via Fiume-Trieste. Il secondo gruppo si con¬ 
centra sulla via Lubiana-Aquileia e a questo appar¬ 
tiene la maggior parte delle fortificazioni. Ci sono 
quattro punti di controllo. Il primo è ubicato in pia¬ 
nura, presso Vrhnika, proprio prima che la via inizi 
ad attraversare le montagne. Ci sono poi due torri di 
guardia d’importanza secondaria: Lanisce e Martinj 
Hrib. La terza fortificazione, presso Hnisica-/!^ 
Pirum, permette di controllare l’accesso al valico del 
Pero che lo include nella fortezza. L’ultima si trova 
in pianura, ai piedi delle Alpi, a Aidussina-CaVra, 
allo sbocco della via che porta ad Aquileia. Infine, il 
terzo gruppo include cinque opere che stanno a nord 
di Castra tra Cividale del Friuli e Lubiana. Non sem¬ 
brano avere alcun nesso con gli altri due e appaiono 
più sparse delle altre. 

Molti hanno chiamato queste fortificazioni “siste¬ 
ma di difesa” e hanno voluto collegare numerose 
opere alle 22 accertate. È andata creandosi l’idea di 
una rete d’appoggio, arretrata, alle fortezze delle 
Alpi Giulie, rafforzando la concezione di un vero e 
proprio sistema difensivo. Nella parte posteriore ci 
sarebbero stati rifùgi, torri di avvistamento, retrovie 
per assicurare il rifornimento delle milizie, ecc. 
Della loro esistenza, confermata dall’archeologia, 
non vi è motivo di dubbio. Diverso sarà il nostro 
parere allo stato attuale della ricerca, rispetto alla 
cronologia, alla loro funzione, alle modalità d’inse¬ 
diamento e soprattutto al collegamento effettivo tra 
di esse 7 . Da pochi anni emerge da vari studi un qua¬ 
dro differente per le fortificazioni d’altura (castra e 
refugia ) e le retrovie 8 . Per la regione che ci interes¬ 
sa, sembra oramai chiaro che queste costruzioni 
siano sorte, per la maggior parte, a partire dall’inizio 
del V secolo, in concomitanza con il senso di insicu¬ 
rezza destato dalle invasioni. Si sono sviluppate, 
spesso su iniziativa locale 9 , quando le fortificazioni 
delle Alpi Giulie erano già state abbandonate dalle 
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truppe romane 10 , come vedremo infra. Non è inoltre 
un caso se l’abbandono delle fortezze dei claustra 
Alpium Iuliarum, il susseguirsi delle invasioni e la 
creazione o la rioccupazione di fortificazioni d’altu¬ 
ra siano contemporanei e risalgano sostanzialmente 
agli inizi del V secolo. Tutto ciò rappresentava la 
conseguenza, sempre più avvertita, dell’indeboli- 
mento del potere centrale e dell’esercito di stanza in 
Italia. Il collasso della difesa della penisola appare 
effettivo nella metà del secolo, in stretta simultaneità 
con il moltiplicarsi delle fortificazioni nella fascia 
alpina per ben oltre un secolo. 

Si tratta di una regione che già prima della con¬ 
quista romana ospitava numerose opere fortificate, 
chiamate castellieri per il periodo protostorico. Altre 
opere, in questo caso romane, sono state aggiunte 
nell’ambito della conquista romana. Ne furono 
costruite anche altre, ma al di là della regione di 
Lubiana, durante la risposta ideata sotto Marco 
Aurelio per fronteggiare la minaccia germanica 
dopo l’invasione marcomanna in Italia avvenuta 
nella seconda metà del decennio a partire dal 160 11 . 
Questa regione, simbolo del confine naturale 
dell’Italia, possedeva una forte densità di fortifica¬ 
zioni già prima dell’epoca tardoromana. 

Diversamente dalla situazione riscontrata nelle 
regioni di frontiera, pochi castelli sono stati rilevati 
nei claustra Alpium Iuliarum. Le torri, di dimensio¬ 
ni assai ridotte, poco numerose e spesso ubicate in 
punti strategici per una buona visuale sul territorio, 
sembrano destinate a svolgere un ruolo d’avvista¬ 
mento piuttosto che strettamente difensivo. Queste 
fortificazioni sono prevalentemente opere di sbarra¬ 
mento dei passaggi obbligati tra l’Illirico e l’Italia e 
costituiscono una conferma ulteriore dell’ipotesi 
secondo cui il confine italiano non sia mai stato real¬ 
mente considerato dal potere romano come una zona 
di frontiera stabile dell’Impero in epoca tardoroma¬ 
na. Le muraglie delle Alpi Giulie avevano lo scopo 
principale di canalizzare il nemico verso le principa¬ 
li strade d’accesso all’Italia, ossia Fiume-Trieste e, 
soprattutto, la più frequentata Lubiana-Aquileia. È 
su questo percorso che si concentra la stragrande 
maggioranza delle fortezze. Le Alpi a nord di 
Aquileia, al contrario, non presentano fortificazioni. 
Le fortezze erano chiaramente destinate a fronteg¬ 
giare una minaccia proveniente dall’est e non dalle 
regioni settentrionali. L’Istria appare completamente 
isolata dalle muraglie (fig. 2), con lo scopo di sot¬ 
trarre al nemico il promontorio dal quale sarebbe 


stato facile condurre operazioni militari sull’Italia 
settentrionale e aggirare le stesse fortificazioni delle 
Alpi Giulie. Lo sfruttamento della topografia nella 
costruzione delle opere del settore sembra una carat¬ 
teristica comune. In questo senso, i muraglioni si 
fermano poco prima di Lubiana, proprio quando ter¬ 
mina la montagna e inizia la zona pianeggiante. 

L’archeologia ha consentito di stabilire che le due 
più imponenti fortezze della regione. Castra e Ad 
Pirum, sono anteriori all’epoca della Tetrarchia e 
risalgono al decennio a partire dal 270 12 . Si tratta 
dunque di opere sorte per fronteggiare le invasioni 
barbariche che hanno colpito l’Italia dal 259 al 271, 
in concomitanza con la costruzione di alcune cinte 
urbiche dell’Italia del Nord. A partire da questo 
momento, la regione fu ininterrottamente presidiata 
da soldati per tutto il IV secolo 13 . Una terza opera, 
Vrhnika, potrebbe risalire allo stesso periodo di 
costruzione (questa ipotesi è tuttavia da confermare 
con ulteriori dati di scavo) 14 . 

Per l’epoca tetrarchica, le informazioni appaiono 
addirittura in contrasto con lo schema solitamente 
descritto. Infatti, la circolazione delle monete ha 
subito un ristagno a Castra e i rinvenimenti moneta¬ 
ri di Ad Pirum hanno consentito di stabilire un calo 
della circolazione nella fortificazione 15 . La teoria 
secondo la quale i primi apprestamenti difensivi dei 
claustra sarebbero da attribuire alla Tetrarchia non 
sembra quindi reggere al confronto con i dati 
archeologici disponibili 16 . 

La presenza di truppe nella zona durante gli anni 
306-314 sembra assicurata dai rinvenimenti archeo¬ 
logici 17 . Si trattava di una regione strategica ubicata 
tra i territori di Massenzio, poi di Costantino dal 
312, e di Licinio. Egli doveva controllare questa 
regione, almeno dal 310, anno in cui si impadronì 
dell’Istria 18 . Tuttavia, nessun intervento è attualmen¬ 
te documentato sulle opere fortificatorie e le infor¬ 
mazioni disponibili non consentono di intravedere 
un’attività particolare per questo periodo. 

La zona delle Alpi Giulie fu direttamente al centro 
delle guerre civili solo a partire dalla rivolta di 
Magnenzio verso la metà del IV secolo. È in que¬ 
st’occasione che si conserva la prima testimonianza 
letteraria sull’esistenza di una fortificazione nella 
regione. Fu probabilmente ad Ad Pirum 19 che l’usur- 
patore concentrò la sua difesa nel 352, dopo la scon¬ 
fitta di Mursa nell’anno precedente. Come ricorda 
Giuliano 20 , egli intraprese restauri della fortezza e 
provvide a potenziare la struttura. Ma Costanzo II, 
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che scatenò l’offensiva durante l’estate, riuscì a 
impadronirsi della fortezza, dopo averla aggirata, e si 
spinse verso Aquileia, costringendo Magnenzio alla 
fuga. Una fase che sembra risalire alla metà del IV 
secolo potrebbe dunque corrispondere ai rifacimenti 
che risalgono precisamente a quest’epoca 21 . 

In seguito, le fortificazioni delle Alpi Giulie com¬ 
paiono nel decennio a partire dal 370. Si tratta degli 
anni durante i quali, tutte le fonti concordano, si 
assiste a un incremento della presenza militare nella 
parte nord-orientale della penisola. Fu una conse¬ 
guenza direttamente indotta dal mutamento del con¬ 
testo geostrategico e dall’aumento della minaccia 


germanica sull’arco alpino orientale e di cui trovia¬ 
mo testimonianza in Ambrogio. Si trattava di eventi 
di poco anteriori al disastro della battaglia di 
Adrianopoli e questa realtà è diventata sempre più 
pressante dopo la sconfitta romana del 378 22 . Più 
concretamente, due piccole fortezze, Lanisce e 
Martinj Hrib, sarebbero state edificate proprio in 
questo periodo 23 . Queste opere, ubicate sulla via 
Aquileia-Lubiana, servivano da appoggio alle forti¬ 
ficazioni più importanti della regione. In questo 
modo, esse contrastano sia con le dimensioni, sia 
con la massa, rispetto a opere precedenti quali 
Castra e Ad Pirum. 
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Ambrogio 24 accenna al senso d’insicurezza per 
l’Italia mentre si aggravavano la pressione barbarica 
e i disordini nell’Illirico nella metà degli anni ’70. In 
questo periodo, le difese delle Alpi Giulie non dove¬ 
vano essere molto diverse da quelle presenti alla fine 
del III secolo. Di conseguenza, esse sono paragona¬ 
te dal sacerdote ad una semplice palizzata ( lignorum 
concaedibus ), da intendersi dal punto di vista 
metaforico, cioè come un ostacolo debole che gli 
invasori non avrebbero avuto difficoltà a rovesciare 
per sbarcare in Italia. 

L’aumento delle fibule a croce latina deve 
senz’altro essere ricondotto a questa situazione. Si 
nota infatti un incremento sostanziale del tipo 
Pròttel 3/4, sottotipo B. Tre fìbule di questo tipo, su 
quattro conosciute, provengono dalla fortezza di 
Martinj Hrib 25 e altre due da Ad Pirum 26 che, in que¬ 
sto periodo, conosce anche una forte presenza mili¬ 
tare. Si vede anche un aumento della circolazione 
monetaria a Castra per quest’epoca, situazione con¬ 
fermata dai dati ceramici 27 . Si tratta anche molto 
probabilmente dell’inizio dello stazionamento stabi¬ 
le di truppe nella vicina Concordia, le cui le testi¬ 
monianze giungono dal cosiddetto “sepolcreto delle 
milizie” e dalla quarantina di iscrizioni militari pre¬ 
senti 28 . 

Tuttavia, bisogna aspettare le due ultime guerre 
civili del IV secolo per assistere al vero potenzia¬ 
mento del settore, con la creazione di apprestamenti 
difensivi imponenti. Il primo momento risale a 
quando il ribelle Massimo e il suo generale 
Andragato si insediarono ad Aquileia, dopo aver 
conquistato la penisola nel 387. Provvidero a fortifi¬ 
care le Alpi Giulie nell’attesa della controffensiva 
dell’imperatore d’Oriente, Teodosio I. Però, quando 
Teodosio sferrò la sua offensiva nel 388, le fortifica¬ 
zioni della regione furono maggiormente sguarnite, 
poiché le truppe di Massimo avevano approfittato 
della lunga reazione dell’imperatore orientale per 
portare la guerra nellTllirico. Massimo aveva anche 
incaricato Andragato con il rispettivo esercito di 
bloccare la flotta che stava conducendo Valentiniano 
II in Italia. Il ribelle aveva commesso un errore nel 
mandare il suo generale nell’Adriatico, poiché aveva 
sopravvalutato l’obiettivo della flotta orientale. In 
effetti, fu per il timore che essa riuscisse ad aggirare 
le difese nelle Alpi Giulie per sbarcare le truppe che 
Massimo ordinò un’operazione in mare. Tuttavia, le 
navi di Andragato mancarono il loro bersaglio. Per 
queste ragioni, le fortificazioni non opposero una 


valida difesa a Teodosio. L’avanzata degli eserciti 
orientali fu comunque dovuta alla forza delle armi, 
fortificazione dopo fortificazione, come ne testimo¬ 
nia l’archeologia, contrariamente a quanto sostene¬ 
vano gli autori antichi: essi ci hanno lasciato una 
versione trionfalista, parlando di un’avanzata otte¬ 
nuta senza combattere 29 . È in questa occasione che 
le fortezze di Martinj Hrib e di Lanisce furono 
distrutte dall’assalto teodosiano 30 . Anche quelle di 
Ad Pirum e di Castra furono danneggiate 31 . 

L’arco alpino orientale fu di nuovo teatro delle 
lotte per il potere avvenute durante la battaglia del 
Frigido, nel settembre 394. Lo scontro ebbe luogo a 
pochi passi dalla fortificazione di Castra. Le truppe 
del ribelle Eugenio si erano schierate nella regione di 
Vrhpolje e precisamente allo sbocco della gola omo¬ 
nima 32 . Il suo esercito attendeva quello di Teodosio 
in pianura e puntava a sconfiggerlo per mezzo del- 
l’intrappolamento dei suoi soldati nella gola. Il piano 
ebbe successo il primo giorno, in cui 10.000 Goti 33 , 
arruolati dall’imperatore d’Oriente, rimasero blocca¬ 
ti alTintemo e furono massacrati. Inoltre, ogni via di 
ritiro era impossibile, perché il passo del Pero era 
stato bloccato da una guarnigione fedele a Eugenio, 
che si era impadronita della fortezza di Ad Pirum 
dopo il passaggio delle truppe teodosiane e in segui¬ 
to alla loro discesa verso Castra. Tuttavia, il giorno 
seguente, il 6 settembre, vide la vittoria dell’esercito 
di Teodosio, dopo la resa del presidio e la sconfitta 
stessa delle truppe ribelli. La fortificazione di Castra, 
vicina al luogo della battaglia, in questa occasione fu 
sicuramente danneggiata 34 . 

Il poeta Claudiano è il testimone dell’attività di 
costruzione di Massimo e di Eugenio. Parla delle 
turres e moenia edificate dai ribelli, nonché degli 
immanes scopuli 35 ammassati per trasformare le Alpi 
in clausi montes. Un altro accenno, più preciso 
rispetto all’esistenza di barriere, cita i muniti loci 
degli usurpatori come i loro valla e gli scopuli usati 
per creare dei claustra. Questo termine deve essere 
compreso nel suo senso originale, come un’opera 
destinata a chiudere un territorio, cioè una barriera 36 . 
Inoltre, il poeta fornisce in crescunt in cumulum 
strages uallemque profundam aequauere iugis un 
elemento importantissimo, nel senso che le opere di 
sbarramento delle valli costituivano la maggior parte 
dei lavori di fortificazione delle Alpi Giulie da parte 
dei ribelli. 

Il succedersi di queste due guerre e la strategia 
perseguita autorizzano un tentativo di ricostruire i 
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Fig. 3. Ad Pirum, due fasi della fortificazione, parte bassa (foto dell’autore). 


diversi sforzi mirati a fortificare e a presidiare la 
regione. Sembra infatti probabile che siano Massimo 
e il suo generale ad aver voluto intraprendere una 
fortificazione globale e massiccia delle Alpi Giulie. 
Dobbiamo sicuramente attribuire loro in larga misu¬ 
ra i muraglioni nella parte meridionale della regione, 
tra Fiume e Lubiana, destinati ad isolare l’Istria. 
L’andamento e il tracciato consentono di ipotizzare 
un’unità di costruzione, la sola percettibile di tutte le 
strutture militari dell’arco alpino orientale. Al con¬ 
trario, la strategia di Eugenio e del suo generale 
Arbogaste dimostra che essi cercarono di evitare di 
ripetere gli errori dei loro predecessori che avevano 
disperso le loro truppe e, di conseguenza, trascurato 
la difesa delle Alpi Giulie. Essi schierarono il loro 
esercito allo sbocco del valico del Pero, mettendo in 


atto una strategia che aveva lo scopo di concentrare 
gli sforzi sulla sola via Aquileia-Lubiana. È proba¬ 
bilmente in quest’ottica che devono aver rafforzato 
soprattutto le fortificazioni maggiori lungo questo 
itinerario. A questo proposito, non sono rari i casi di 
rimaneggiamenti posteriori in cui sono state messe 
in evidenza differenze cronologiche tra una fortifi¬ 
cazione e i muraglioni associati 37 . 

Proporremo quindi di vedere nell’opera di 
Massimo la principale attività destinata a creare 
apprestamenti difensivi nelle Alpi Giulie, contri¬ 
buendo sostenzialmente a dar loro l’aspetto che 
conosciamo oggi. Orosio rivela infatti di aver intra¬ 
preso la fortificazione della regione nell’attesa della 
contro-offensiva da parte dell’imperatore d’Oriente. 
L’autore sottolinea il carattere sistematico dell’im- 
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Fig. 4. Ad Pirum, due fasi della fortificazione, parte alta foto dell’autore). 


presa, dicendo che Andragato omnes incredibiliter 
Alpium ac fluminum aditus communisset con le sue 
truppe e precisa che con la sua azione claustra 
obstruxeraf> % . Anche qui sembra chiaro che questi 
claustra sono stati costruiti dall’uomo e che devono 
essere identificati con muraglioni. Nell’orazione 
funebre di Valentiniano II del 392, Ambrogio toma 
sul tema della sicurezza dell’Italia, usando questa 
volta toni molto più allarmistici e accesi rispetto ai 
discorsi tenuti due decenni prima. L’autore lamenta 
l'assenza dell’imperatore nella penisola al fine di 
proteggerla. Sembra inoltre riferirsi concretamente 
ad opere fortificate che esistevano quando, secondo 
il suo racconto, i Romani si apprestavano ad aggiun¬ 
gere un muro di difesa alle Alpi 39 (identificabili, pro¬ 
seguendo nel suo discorso, con le Alpi Giulie). 


Perciò egli alludeva molto probabilmente ai mura¬ 
glioni eretti poco prima dall’esercito di Massimo. 
Queste testimonianze, fomite da autori contempora¬ 
nei agli eventi, consentono di ipotizzare l’imponen¬ 
za dei lavori di fortificazione realizzati dalle truppe 
dell’usurpatore e del suo generale, a conferma dalla 
strategia da loro seguita. 

Dopo lo scontro del Frigido, i dati ricavati dagli 
scavi ritraggono una situazione piuttosto edificante 
per le opere difensive delle Alpi Giulie. In effetti, le 
fortificazioni erette negli anni ’70 e distrutte dall’of¬ 
fensiva di Teodosio del 388 non furono mai più 
restaurate o presidiate da truppe, solo le due più rile¬ 
vanti della regione furono rimesse in sesto e conob¬ 
bero un presidio militare dopo il 394 40 . Tuttavia, il 
sito Ad Pirum vide un calo nell’insediamento e fu 
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abbandonato attorno al 400. Dopo l’invasione di 
Alarico, le ultime due fortezze conosciute nella zona 
furono sguarnite dopo l’ulteriore, e ultima, distru¬ 
zione da parte dei Visigoti 41 . Si trattava comunque 
delle due principali fortezze ubicate sulla via strate¬ 
gica che portava da Emona ad Aquileia. Il risultato 
fu quindi il passaggio indisturbato di Alarico alla 
fine del 408, probabilmente anche di Ataulfo l’anno 
successivo, e infine di Attila che sbarcò in Italia nel 
452 senza aver incontrato nessun tipo di resistenza 
coordinata nelle Alpi Giulie, né nella pianura. Da 
tutto ciò si deduce che la totalità delle fortificazioni 
delle Alpi Giulie, così come sono conosciute oggi, 
ha in realtà funzionato per meno di un decennio 42 . 
Le Alpi orientali non furono mai considerate in 
modo permanente come una frontiera militare 
dell’Italia e ciò avvenne in maniera temporanea uni¬ 
camente nell’ambito delle guerre civili del 352, del 
388 e del 394. 

Anziché documentare una cosiddetta “difesa in 
profondità” progettata dal potere romano, ma del 
tutto inadeguata per l’argomento preso in considera¬ 
zione, i claustra consentono di puntare sui tre pro¬ 
blemi maggiori per quanto riguarda la difesa 
dell’Italia, e quindi la strategia romana sottostante, 
dal III al V secolo. Prima di tutto, la costruzione delle 
fortificazioni si protrasse per più di un secolo, talvol¬ 
ta con lunghi decenni di inattività 43 , con le rispettive 
fasi di costruzione e di rinforzo (figg. 3-4). Il vero 
sviluppo delle difese è stato il risultato diretto delle 
guerre civili, quindi una causa estranea alla paura 
creata dal problema barbarico. Questo lungo arco di 
tempo esclude una concezione unitaria del cosiddet¬ 
to “sistema difensivo” creato dal potere romano. In 
secondo luogo, le lotte interne rappresentarono la 
causa della distruzione parziale o totale delle fortez¬ 
ze della regione ubicate sulla via Lubiana-Aquileia. 


Furono quindi una conseguenza diretta dell’indeboli¬ 
mento delle capacità difensive dell’Italia, con pesan¬ 
ti conseguenze sull’esercito romano, soprattutto nel 
388 e nel 394, in un momento particolarmente deli¬ 
cato per la penisola. Infine, l’analisi pone l’accento 
pure su una delle caratteristiche principali, se non la 
più importante, della strategia romana, ampiamente 
tralasciata, se non semplicemente contraddetta, dal 
modello della “difesa in profondità”: il suo empiri¬ 
smo. Di conseguenza, il terzo punto sottolinea come 
le capacità di difesa dell’Italia, e in modo particolare 
quelle delle Alpi Giulie, furono strettamente legate 
alla storia della penisola fin dall’inizio del periodo 
tardoantico preso in esame in questa sede. 

Con l’avvicinarsi del V secolo, poco prima delle 
invasioni germaniche, soltanto la fortezza di Castra 
sembra esser stata presidiata da soldati in maniera 
stabile, compromettendo il potenziale difensivo del¬ 
l’arco alpino orientale. Quando Alarico varcò le 
Alpi Giulie seguendo il valico del Pero nel novem¬ 
bre 401, che conosceva bene per averlo già attra¬ 
versato nel 394, egli entrava in Italia dal lato più 
fortificato dell’intera penisola e senza aver incon¬ 
trato una minima resistenza. Si apprestava allora ad 
assediare la capitale dell’Impero d’Occidente, dove 
risiedevano Onorio e la sua corte, ponendo definiti¬ 
vamente termine agli equilibri stabiliti oltre un 
secolo prima dalla Tetrarchia. L’assedio della capi¬ 
tale sanciva in realtà, in modo irrevocabile, la fine 
della strategia promossa da Massimiano quando 
egli aveva scelto la città come sede imperiale, 
avviando la reazione contro la crisi del III secolo. 
Dopo un mezzo secolo in cui Ravenna fu la nuova 
capitale d’Occidente, la calata di Attila nel 452 e la 
presa di Aquileia e Milano segnarono, dal punto di 
vista geostrategico, il crollo definitivo della strate¬ 
gia romana in Italia. 
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NOTE 


* Si ringraziano il prof. Y. Le Bohec, il dott. M. Buora e la 
dott.ssa V. Melitta per i loro suggerimenti e correzioni. 

1 II fugace accenno di Claudiano (Bell. Get., 563-564) ad un 
ipotetico scontro sul Timavo ( Timavo vulnus) nell’ambito della 
calata dei Visigoti del 401 deve essere ridimensionato. Prima di 
tutto, non è per nulla sicuro che si tratti di un vero scontro avve¬ 
nuto tra forze romane e barbariche. Si potrebbe intendere come 
una dichiarazione simbolica dovuta al valico del primo fiume 
d’Italia da parte dei Visigoti, dopo il massiccio alpino, sullo 
schema della vergogna creata dal varco delle Alpi da barbari 
secondo lo stesso poeta (Bell. Get., 564: Alpinum gladiis abole- 
te pudorem ). Il Timavo godeva inoltre di una grande reputazio¬ 
ne in epoca romana, soprattutto dal punto di vista poetico. Si 
veda a questo proposito Corbato 1976, pp. 13-21, di cui 19: 
“...è indubbiamente il luogo che ebbe nella letteratura antica più 
frequente ricordo e più poetica descrizione”; Vedaldi Iasbez 
1994, pp. 173-174; Pellizzari 2003, p. 46. Al massimo, il 
Timavo vulnus rappresenta un’indicazione topografica che con¬ 
sente di individuare un’area ubicata tra l’attuale Gorizia e 
Aquileia. Nel caso fosse comunque una reazione armata roma¬ 
na, non può essere considerata come un tentativo di bloccare 
l’invasore nei claustra perché il fiume si trova oltre l’ultima for¬ 
tificazione delle Alpi Giulie, Castra. 

2 Luttwak 1976. 

3 Carrié 1995, p. 33. 

4 Si intravede chiaramente l’influenza delle teorie del 
Mommsen, poi riprese, tra l’altro, dal Seston (1955) e dal Van 
Berchem (1952 e 1977), sull’esercito tardoromano, che consi¬ 
deravano la presenza di soldati-coloni (limitami) contrapposta 
alle vere truppe di pronto intervento sorte dal comitatus, le 
comitatenses. Le ricerche svolte negli ultimi anni hanno però 
stabilito l’inadeguatezza di questo schema. Se il comitatus rap¬ 
presenta la corte, in maggioranza civile, la differenza tra i limi¬ 
tami e le truppe comitatenses risiede invece nella qualità dei 
reparti e non in una cosiddetta differenza di mobilità. Per un 
orientamento bibliografico sull’argomento, si veda Le Bohec 
2007, pp. 659-672, e Carrié 1993, pp. 83-154 per un’ulteriore 
bibliografia. 

5 Secondo questo piano, la penisola italiana sarebbe stata 
protetta in epoca tardoromana da una prima linea di difesa nelle 
Alpi, a cui si sarebbero aggiunte altre fortificazioni in pianura, 
soprattutto sotto la forma di cinte urbiche. Ma le considerazioni 
espresse sopra sono valide anche per i recinti urbani dell’Italia 
settentrionale, per i quali non può essere individuato alcun piano 
organico sviluppato dal potere romano. Ci riserviamo l’occasio¬ 
ne di tornare sull’argomento e di svilupparlo più ampiamente in 
un’altra sede. 

6 Sono stati esclusi dall’elenco i dati che permettono di ipo¬ 
tizzare l’esistenza di una o più fortificazioni sulla sola base della 
presenza di un’ubicazione “d’importanza strategica”. Cfr. 
Bigliardi 2004b, p. 137: “Naturalmente, in una ricerca che si 
prefigge lo studio delle fortificazioni non si può fare riferimen¬ 
to a siti in cui esse mancano, in virtù di una loro probabile fun¬ 
zione difensiva dovuta alla sola posizione strategica e che devo¬ 
no essere considerati solamente insediamenti d’altura”. 

7 Carrié 1995, p. 39. 

8 Bierbrauer 1985, p. 497; Bierbrauer 1986, pp. 252-261; 


Bierbrauer 1987, p. 335; Bierbrauer 1988, pp. 501-515; 
Bierbrauer 1990, pp. 45 e 48; CigleneCki 1990, p. 17; 
Santoro Bianchi 1992b, p. 193; Zaccaria 1992, p. 93; 
CigleneCki 1994, p. 239; Brogiolo, Gelichi 1996, pp. 33-34; 
Próttel 1996, pp. 171 e 174; Christie 2001, p. 114; Brogiolo 
2006, p. 27. Per la Venetia et Histria (Bigliardi 2004b, pp. 137- 
146) di cui il Friuli attuale (Christie 1991b, p. 192; Próttel 
1996, pp. 171 e 174; Brogiolo 1999a, p. 10; Possenti 2004, pp. 
117-127), flstria (MatijaSió 1997, pp. 203 e 212; Miclaus 
2004, pp. 225-238), la Slovenia (CigleneCki 1990, p. 17; 
Próttel 1996, pp. 171 e 174). Il quadro sembra sostanzialmen¬ 
te valido anche per la regione delle Alpi occidentali e centrali 
(Brogiolo 1999b, p. 13) come per il lago di Garda (Brogiolo 
2006, p. 27). 

9 Sul problema delle milizie locali e le iniziative di autodife¬ 
sa da parte della popolazione dell’Italia del Nord-Est, rimandia¬ 
mo a Bierbrauer 1987, pp. 335-336; Bierbrauer 1990, pp. 45 
e 48; CigleneCki 1990, p. 17; Brizzi 1992, p. 120; Santoro 
Bianchi 1992a, pp. 362-363; Piuzzi 1996, p. 223; Piuzzi 1999, 
p. 155; Bigliardi 2004a, c. 343; Bigliardi 2004b, p. 142. Su 
Invillino, si veda Bierbrauer 1987, pp. 291-292 e 332 e per 
Colle Mazeit-Verzegnis: Miotti 1977, pp. 124 e 167; Piuzzi 
1996, pp. 214 e 221-223; Piuzzi 1999, p. 158. 

10 Questa considerazione è presente in Bigliardi 2004a, cc. 
340-341. 

11 La creazione della praetentura Italiae et Alpium expeditio- 
ne Germanica, che rientra nelle misure prese dall’imperatore 
per arginare la minaccia, non può essere considerata come un 
sistema difensivo. Si trattava dello schieramento di due legioni, 
le II* e IIP Italicae sulla via tra Emona e Celeia. Il loro compito 
era di presidiare questo percorso, considerato la porta dell’Italia 
(praetentura), con lo scopo di evitare una nuova invasione dei 
Marcomanni. Con il successo della controffensiva di Marco 
Aurelio sul Danubio, il dispositivo fu smantellato pochi anni 
dopo e le legioni furono spostate. Era infatti strettamente circo- 
scritto all’ambito della guerra marcomannica (expeditione 
Germanica). Un’ottima analisi, con la relativa bibliografia sul¬ 
l’argomento, è disponibile in Kerr 1997, pp. 405-408. 

12 Castra : Kos 1986, pp. 196-197; Zaccaria 1992, p. 91; 
Osmuk 1997, pp. 119, 126-127 e 129 e Ad Pirum: Mackensen 
1981, pp. 133 (tabella delle monete) e 145-147; Kos 1986, pp. 
199 e 203; Próttel 1996, pp. 134, 173-174 e 211-222; 
Marcone 2004, p. 354 (bisogna però leggere 270 d.C. e non 
270 a.C.). 

13 Giesler 1981, p. 107; Kos 1986 pp. 197-203. 

14 Stucchi 1945, pp. 350-351. L’autore fu uno dei pochissimi 
a proporre già nel 1945 l’ipotesi che le fortezze fossero anterio¬ 
ri rispetto all’epoca tetrarchica (pp. 351-352). 

15 Kos 1986, pp. 197 e 200; Ulbert 198la, p. 42. 

16 In un’analisi recente, Arnaldo Marcone (2004, p. 353) 
dichiarava “E improbabile che questo sistema difensivo... 
possa essere pienamente operante già in età dioclezianea”. 
I claustra non costituiscono il solo esempio delle teorie 
che attribuiscono arbitrariamente a Diocleziano buona parte 
delle novità e le riforme, soprattutto nel campo militare, del¬ 
l’epoca tardoromana. Sulla critica di tali idee, rimandiamo a 
Le Bohec 2002, pp. 13-20 (sulle cosiddette riforme dioclezia- 
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nee dell’esercito) e Reddé 1995, pp. 91-124 (sulle fortifica¬ 
zioni del tipo quadriburgia erroneamente attribuite a Diocle¬ 
ziano). 

17 Si pensi al ritrovamento di un gruzzolo di migliaia di folles 
a Centur, interpretato come una cassa militare di una guarnigio¬ 
ne di Massenzio, con un terminus post quem alla prima metà del 

310. Il sito ha inoltre fornito una fibula a croce latina d’oro con 
un’iscrizione dedicata al figlio di Massenzio, morto nel 309, 
Maxenti vincas Romuli vivas e rimandando dunque alla prima 
epoca massenziana. Per un orientamento bibliografico, si veda 
Picozzi 1976, pp. 267-275; Gorini 1979, p. 429; Gorini 1980, 
p. 704-713; Kos 1986, pp. 140-142 e 154-157; Gorini 1987, p. 
270; Cullhed 1994, p. 71; Witschel 2002, p. 349 e nt. 149; 
Marcone 2004, p. 346. Sulla fibula: Picozzi 1976, pp. 268-275; 
Kellner 1979, pp. 209-210; Kos 1986, p. 142; Pavan 1992, p. 

311. 

18 Picozzi 1976, pp. 267-275; Cullhed 1994, p. 71; 
Witschel 2002, p. 349; Marcone 2004, p. 346. 

15 Kos 1986, pp. 200 e 203, che sottolinea l’aumento della cir¬ 
colazione monetaria nel sito e la diversa situazione riscontrata a 
Castra in questo periodo. Cfr. Duval 1976, p. 248 [che la chia¬ 
ma fortezza del valico del Pero (forteresse du col du Poirier) 
senza nominarla Ad Pirum]; SaSel 1971, pp. 24-26; Ulbert 
198la, pp. 44-45; Marcone 2004, p. 350; Janniard 2006, p. 78. 
La vecchia teoria che proponeva l’identificazione del sito con 
Castra proveniva da Degrassi 1954, p. 141. 

20 Jul., Or., Ili [II], 7ld. 

21 Petru 1977, p. 536 ma messo in dubbio da Napoli 1997, 

p. 282. 

22 Molti autori antichi parlano della presenza di gruppi barba¬ 
ri e di disordini nella regione delle Alpi Giulie dopo Adriano- 
poli: Ambr., De Fide, II, XVI, 140; Exp. Ev. Lue., X, 10; Amm. 
Marc., XXXI, XVI, 7; Girol., Comm. in Osee, I, 4, 3; Ep. 60, 
16; Ep. ad Pammachium, 66,14; In Sophoniam, 1, 2-3; Pan., XII 
(389), III, 3. 

23 Petru 1967, pp. 122-123; Kos 1986, p. 203; Leben 1990, 
p. 336; Napoli 1997, p. 282. 

24 Ambr., De excessu Fratris, I, 31. 

25 Leben 1990, pp. 334, 336 e 338. 

26 Giesler 1981, pp. 62-63; Buora 2004, p. 266. 

27 Mackensen 1981, pp. 149-150; Kos 1986, pp. 197, 200 e 
203; Pròttel 1996, p. 174; SaSel Kos 1996, pp. 163-164. 

28 Per un aggiornamento sull’argomento, cfr. Vannesse c.s. 

29 Ambr., Ep., XL, 22-23; Oros., Hist., VII, 35, 3-5; Pan., XII 
(389), XL, 1-4. 

30 Petru 1967, pp. 123-124; Kos 1986, pp. 195-196 e 204; 


Ulbert 198la, p. 48; Leben 1990, p. 336; Burns 1994, p. 108; 
Bigliardi 2004a, c. 336. 

31 Kos 1986, pp. 204-205 contro Ulbert 1981 a, pp. 46-47. 

32 Per descrizioni più precise sulla topografia della battaglia 
cfr. Ambr., De Obitu Theod., 7; Claud., Pan. Olyb., 103-110 e 
III Cons. Hon., 89-93; Oros., VII, 35, 13-14; Ruf., H. E., II, 
XXXIII; Sozom., VII, XXIV, 3-4 e Teod., V, XXIV, 14-15. Si 
può evincere da queste testimonianze che l’ubicazione dello 
scontro si trovava allo sbocco della gola nella pianura circosta¬ 
ne a Castra. Per la bibliografia moderna, si veda Seeck, Veith 
1913, pp. 451-467, ma soprattutto Paschoud 1979, pp. 474-500 
e BratoZ 1996. 

33 Oros., VII, 35, 19. 

34 Petru 1974, p. 181; Petru 1976, pp. 231-232; Ulbert 
198la, pp. 46-48; Ulbert 1981b, p. 158; Kos 1986, pp. 206- 
207; Christie 1991 a, p. 417. 

35 II particolare dell’impiego di scopuli, cioè di sassi, non è 
privo di interesse. In effetti, numerosi esempi della regione 
tutt’ora conservati illustrano questo uso, soprattutto nei mura- 
glioni o nello sfruttamento della roccia stessa. Non c’è dubbio 
che le testimonianze di Claudiano si riferiscano ad una realtà 
ben concreta, e non generica, come si potrebbe pensare. Petru, 
SaSel 1971, pp. 55 (I), 60-62 (III), 65 (VII), 69 (IX), 79-80 
(XIV) e 90 (XXV) che documentano l’uso della roccia per le 
fondazioni (naturali o artificiali) o addirittura per l’alzato delle 
strutture difensive; Napoli 1997, pp. 57-58 e 272. 

36 Christie 1991 a, pp. 417-418; Napoli, Rebuffat 1993, pp. 
35-40; Carrié 1995, p. 39; Labory 2003, pp. 898-901. 

37 In questo senso, una differenza cronologica è stata indivi¬ 
duata nei due esempi conosciuti che associano fortezze e mura- 
glioni. Per Ad Pirum: Stucchi 1945, p. 353; Brusin 1959, p. 4; 
Napoli 1997, p. 282; e per Lanisce: Petru 1967, p. 124; Napoli 
1997, p. 282. 

38 Oros., VII, 35, 3. 

39 Ambr., De Obitu Valent., 4. 

40 Kos 1986, pp. 195-196 e 203-205. 

41 Giesler 1981, p. 107; Ulbert 1981a, pp. 48-49; Ulbert 
1981 b, p. 158; Kos 1986, pp. 206-207; Burns 1994, p. 108; 
Próttel 1996, p. 174; Christie 2001, p. 115; Bigliardi 2004a, 
cc. 336 e 340. 

42 Napoli 1997, pp. 56-58 e 283-284 ipotizzava già che la 
maggior parte delle fortificazioni risalisse alla fine del IV seco¬ 
lo come conseguenza delle guerre del 388 e del 394. 

43 L’assenza di unità di costruzione dei claustra è sottolineata 
da alcuni autori, fra cui Napoli 1997, pp. 56-58 e Marcone 
2004, p. 353. 
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RISULTATI DELLA CAMPAGNA DI SCAVO 2006 

SULLA GURINA 


Introduzione 


e numerosi rinvenimenti di vecchia data e sporadici 
nel 1885 (Meyer 1885). A questa campagna di scavi 
seguirono fino al 1887 altre tre, la cui presentazione 
completa tuttavia non ebbe mai seguito. Nel 1993 e 
nel 1994 Paul Gleirscher potè effettuare per conto 
del Landesmuseum fur Kàmten piccoli scavi sulla 
Gurina (Gleirscher 1997). Nel 2001 P. Jablonka 
presentò un lavoro riassuntivo sui vecchi scavi e rin¬ 
venimenti della Gurina, che contiene anche un con¬ 
tributo analitico sulla storia della ricerca (Jablonka 
2001). Nel quadro del progetto richiamato in vita dal 
Comune di Dellach im Gailtal (Ch. Zerza) per l’in¬ 
dagine archeologica della Gurina si potè aggiungere 
alle campagne di scavi del 2004 e 2005 e anche nel 
2006 una ampia indagine. Tra i partners del proget¬ 
to sono da menzionare TAMS-Kàmten (J. Sibitz), 


La Gurina è un rilievo rotondeggiante esteso per 
circa 5 ettari a nord della località di Dellach nella 
valle della Gail in Carinzia (fig. 1), che nell’ultima 
glaciazione fu ricoperto da ghiaie di origine moreni¬ 
ca. I reperti archeologici si trovano tra gli 800 e 890 
m sul livello del mare e da 150 e 240 m sopra il fon- 
dovalle. La superficie dell’insediamento si abbassa 
ripidamente verso nord, est e ovest ed è facilmente 
raggiungibile attraverso il lato meridionale. La parte 
piatta della Gurina superiore ha sostanzialmente una 
forma trapezoidale, al cui angolo settentrionale si 
collega un rialzo alto 14 m, di accentuata lunghezza, 
la così detta collina del tempio. 

Le prime testimonianze su rinvenimenti e reperti 
della Gurina risalgono al XVII 
secolo, ma il primo scavo di 
una certa importanza fu effet- 
tuato nel 1884 da A. B. Meyer, \ \ 

il quale presentò i suoi risultati 


Fig. 1. Carta dell’arco alpino orien¬ 
tale con l ’indicazione delle località 
citate nel testo (rielaborazione grafica 
P. Gamper). 
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Settore 8 
Edifici romani 


come pure il Landesmuseum Kàmten (F.W. Leitner) 
e la Società storica di Dellach (M. Wassermann). La 
direzione scientifica è stata di Paul Gleirscher 
(Landesmuseum tur Kàmten), mentre la direzione 
sul campo è stata garantita da Peter Gamper. Si devo¬ 
no ringraziare in maniera particolare i proprietari dei 
fondi (famiglia S. Robatsch) per aver favorito l’ese¬ 
cuzione dei vasti lavori di scavo. La terza campagna 
di scavo ha avuto luogo tra il 15 maggio e il 30 otto¬ 
bre 2006. Tra le finalità della campagna di scavi 2006 
vi erano le ulteriori indagini nel grande edificio 
romano a sudest del picco del tempio (settore 5) e di 
un secondo edificio a sudovest di questo (settore 8) 
(fìg. 2). Nel complesso sono stati indagati archeolo¬ 
gicamente 791 mq, così che ora la superficie indaga¬ 
ta sulla Gurina ammonta a 2613 mq. 


Gli edifici più antichi nel settore 5 

I rinvenimenti 

Sul livello di accrescimento si trovava una serie di 
muri, interrotti da successive costruzioni, con dire- 


Settore 1 

Collina del tempio 


Settore 5 

EJ Bg&y .’tr | ■>. v 

■ra «Tfc Edificio per l'amministrazione 


zione est-ovest lunghi 42 m (fig. 3). La terminazio¬ 
ne occidentale di questo muro a secco piega verso 
sud e questo è da supporre anche per la sua conclu¬ 
sione a est. A 13,5 m a est del muro occidentale si 
trova un secondo muro orientato nord-sud, a m 14,5 
m più a est un buco di palo. Se nel caso dei muri a 
secco si trattava di un edificio ad essi connesso, esso 
doveva essere diviso in tre parti all’incirca equiva¬ 
lenti. Indicativi per questi fabbricati in pietra sono 
più frammenti legati tra loro di pietre da macina, che 
si concentrano soprattutto nella parte orientale. Man 
mano che procediamo verso ovest, tanto più si 
rinforza il muro a secco; al limite occidentale sono 
legate di tanto in tanto nel muro a secco anche parti 
di malta. Ma non si tratta in questo caso di un muro 
legato con malta, bensì di rappezzi e riparazioni di 
epoca successiva. Anche il pavimento nell’angolo 
nordoccidentale dei muri a secco è formato da un 
lungo piano rullato con malta, largo circa 10 e lungo 
3,25 m. Su questo pavimento e al di sopra nello stra¬ 
to di riempimento si sono rinvenuti anche resti di 
grandi tegulae e imbrices. 

Sul terreno a sud del lungo muro a secco che corre 
in direzione est-ovest si trova un livello massiccio di 
resti di combustione, scuro, 
grasso e argilloso, che copre 
anche il muro a secco e l’ambi¬ 
to a settentrione di esso. 


■ Fig. 2. Foto aerea dell’area archeo¬ 
logica sulla Gurina. (settore 1, Collina 
del tempio; settore 5, Edificio per l ’am¬ 
ministrazione; settore 8, edifici romani 
(foto P. Gamper). 
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Fig. 3. Planimetria dele strutture romane più antiche nel settore 5 (dis. P. Gamper). 


I rinvenimenti metallici 

Tra i rinvenimenti metallici sono da ricordare in 
primo luogo due frammenti di fibule in ferro, che a 
motivo dello stato di conservazione non si possono 
identificare in maniera adeguata. Il primo appartiene 
a una fìbula filiforme con molla a quattro avvolgi¬ 
menti e corda interna (fig. 4, 1). La seconda fibula 
trova confronti nelle tombe dellTtalia settentrionale 
del periodo tardo La Tène 1 (fig. 4, 2). Sono interes¬ 
santi degli occhielli con protuberanze decorate a 
reticolo oppure con tre intacchi (fig. 4, 3). Simili 
occhielli tardo La Tène compaiono in tutto il territo¬ 
rio celtico orientale e soprattutto aumentano di fre¬ 
quenza nel territorio della Carinzia e Slovenia 2 . 
Alcuni rinvenimenti in strato vengono dal Magda- 
lensberg, dove un bottone deriva dal livello al di 
sotto deWhumus, un secondo dal vano G dell’edifi¬ 
cio di rappresentanza e ancora uno dal vano NG/5 3 . 
Infine uno proviene dai detriti sopra il livello 1 di 
T/l 4 .1 frammenti provenienti da\Y humus e dal vano 
G non si possono attribuire cronologicamente. Il 
pezzo da NG/5 proviene certamente dallo strato di 
incendio dell’edificio di legno, che si trovava al di 
sotto della successiva casa di pietra. Si può seguire 
lo strato di incendio fino a NG/6. Le forme di sigil¬ 


lata liscia da questi complessi comprendono le 
forme proto, medio e tardo-augustee Consp. 1.1, 8, 
10, 36.1.1 e le forme medioaugustee 13.1-2 e 14; 
inoltre si annoverano alti bicchieri con decorazione 
a puntini 5 . La situazione di rinvenimento e le forme 
ceramiche corrispondono alla fase più antica del 
Magdalensberg. Il rinvenimento da T/l proviene 
dallo strato di riempimento al di sopra del livello 1, 
più recente, di conseguenza da uno strato di riempi¬ 
mento che fu colmato dopo l’abbandono dell’edifi¬ 
cio. Lo strato di detriti è datato in base ai rinveni¬ 
menti all’età tiberiana, ma in esso vi è un’alta per¬ 
centuale di materiale tardoaugusteo 6 . È interessante 
il fatto che in questo strato si trovavano anche molti 
militano. 1 . L’associazione tra militaria e un disco in 
bronzo si trova anche a Ljubljana, Gomji trg 30 
nella fase Illa 8 . Essa si formò dallo spianamento di 
una casa tardoaugustea e perciò è datata da B. Vicic 
ancora in epoca medioaugustea. 

Ugualmente appartengono ai rinvenimenti tardo 
La Tène nell’area norica finimenti profilati (figg. 4, 
4 e 6, 2). Confronti si trovano nuovamente dal foro 
del Magdalensberg, dai vani G/H dell’edificio di 
rappresentanza, da uno strato di argilla in NG/4 
(periodo 3, “Komplex” 5) e dalle macerie sopra il 
livello 1 di NG/41 9 . In base allo stato delle pubbli- 





Fig. 4. Rinvenimenti delle prime strutture romane sotto il grande edifìcio per l’amministrazione (settore 5). 1-2.7.9-11 ferro, 3- 
6.8 bronzo, 12-36 ceramica (dìs. R Gamper; 1-11 scala 1:2; 12-36 scala 1/3). 
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cazioni del Magdalenberg non si può dare una data¬ 
zione precisa. Linguette simili compaiono di nuovo 
nel territorio dei Celti orientali 10 . 

Accanto a questi rinvenimenti metallici, finora di 
tradizione indigena tardolatèniana, sorprendono 
alcuni militaria romani. Si è così recuperato un 
appiccagnolo a bottone unito ancora al suo anello, 
che in ambito militare ha trovato impiego in più luo¬ 
ghi, ad es. anche come dispositivo per l’appendimen- 
to delle decorazioni militari 11 . Anche per questo 
pezzo vi sono confronti dal Magdalensberg, ove un 
luogo di rinvenimento può essere datato nel periodo 
medioaugusteo, un altro nel periodo Claudio 12 . Nel 
primo insediamento romano al di sotto del colle del 
castello di Ljubljana sono noti due paralleli, che sono 
ancora in chiara connessione con i soldati. La fabri- 
ca di Gornji trg 3 con un appiccagnolo corrisponden¬ 
te si data dal periodo medioaugusteo al primo perio¬ 
do tiberiano 13 . Il secondo rinvenimento viene dalla 
fase II di Gornji trg 30, che B. Vicic datata dall’età 
tardorepubblicana alla prima età augustea 14 . Chiodi 
per scarpe, che entro la capocchia sono decorati con 
listelli e punti o con coroncine di punti, sono da attri¬ 
buire a motivo dell’area di rinvenimento ai soldati 
romani dal periodo tardorepubblicano all’epoca 
augustea 15 . In territorio retico e germanico essi sono 
connessi con gli spostamenti dell’esercito romano 
nel periodo medioaugusteo. Ai militaria appartiene 
anche il tallone di una lancia (fig. 4, 11). 

Tra i rinvenimenti metallici sono da ricordare poi 
una perla di bronzo decorata a intagli e il frammen¬ 
to di manico di un bicchiere in bronzo 16 (fig. 4, 5-6), 
per i quali vengono confronti anche da Dang- 
stetten 17 . Non ben databili sono un frammento mas¬ 
siccio d’argento (fig. 6, 1), così come reperti in 
bronzo (fig. 6, 3-5), piombo (fig. 6, 6-10) e ferro 
(fig. 6, 7-9 e 11). 

Tra la ceramica romana è da ricordare in primo 
luogo quella a vernice nera, di cui si possono ricor¬ 
dare frammenti di coppe piatte di forma Morel 
2284e (figg. 4, 12 e 14 e 6, 15), che secondo le pub¬ 
blicazioni del Magdalensberg sarebbero da colloca¬ 
re nella seconda metà del I secolo a. C. 18 . Il piatto 
nella sua realizzazione in ceramica rossa corrispon¬ 
de alla forma Goudineau I, tipo B, che secondo M. 
Schindler e S. Scheffenegger sarebbe da datare tra il 
20 a. C. e il 15 d. C. 19 . Si possono inoltre ricordare 
piatti della forma Lamboglia 5 (fig. 4, 15 e 24), che 
secondo P. Frontini in Lombardia generalmente sono 
da collocare nel T LT D2 20 . L’esemplare corrispon¬ 


dente di un piatto di Valeggio dalla tomba 140 è 
posto, a motivo della molto più tarda fibula di tipo 
Nauheim, immediatamente dopo il volgere del mil¬ 
lennio 21 . Accanto a un grande piatto con impressio¬ 
ni di gemme dai vecchi rinvenimenti se ne può indi¬ 
care un altro. Il piatto di forma Lamboglia 5 mostra 
all’intemo dell’anello sul fondo tre impressioni di 
gemme conservate, che trovano un confronto sul 
Magdalensberg con un piatto dalla basilica 22 . Infine 
vengono anche più frammenti di coppe di forma 
Morel 2653 o 2654 23 (fig. 6, 12-14), che corrispon¬ 
dono alla forma Consp. 8 in terra sigillata e posso¬ 
no essere posti in parallelo con i piatti di cui si è par¬ 
lato sopra. È interessante quello che sulla Gurina è 
finora un pezzo singolo, ovvero una pisside a verni¬ 
ce nera di forma Consp. 53.1.1 (fig. 4, 13), che com¬ 
pare sul Magdalensberg in ceramica a vernice rossa 
e nera 24 . 

A questa ceramica a vernice nera si associano due 
frammenti di un piatto in sigillata della forma 
Consp. 1.1.3 (fig. 4, 16) e probabilmente di un piat¬ 
to liscio (fig. 4, 17), che in base ai ritrovamenti del 
Magdalensberg e di Bolsena dovrebbe essere datato 
in età augustea. I rinvenimenti della Gurina hanno 
un corpo ceramico morbido e farinoso, grigio con un 
rivestimento arancione, che si può facilmente strofi¬ 
nare. Un’ansa consta del medesimo impasto ed è 
provvista del medesimo rivestimento (fig. 4, 18). 
Nella sezione l’ansa è liscia nella parte interna, men¬ 
tre all’esterno è ripartita da due nervature longitudi¬ 
nali. Delle tre nervature ivi esistenti, una laterale è 
rialzata, quella mediana è appiattita e la terza ha 
forma pressoché circolare. Anse corrispondenti si 
trovano, anche se raramente, sulle “Sariustassen” 25 , 
che furono prodotte dall’età medioaugustea fino al 
periodo tiberiano 26 . Possiedono parimenti un impa¬ 
sto grigio con rivestimento arancione i frammenti di 
bicchieri a pareti sottili, fusiformi, con decorazione 
a punti di forma Mayet I o Marabini Moevs l 27 (fig. 
4, 19-21). Sul Magdalensberg tali bicchieri sono 
inseriti nella forma 20 che è compresa tra le forme 
più antiche 28 , così identici bicchieri vengono dal più 
antico contesto chiuso OR/20c-c 29 e un bicchiere 
completamente conservato si trovava nel livello 4 di 
OR/39 30 . 

Appartiene poi alla ceramica romana anche una 
teglia (fig. 4, 33), che sul Magdalensberg si annove¬ 
ra tra le forme particolari e a motivo di un rinveni¬ 
mento nel riempimento della trincea 1/62 viene 
posto nel primo periodo dell’insediamento 31 . 
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I rinvenimenti di anfore sono costituiti dalle 
forme Lamboglia 2/Dressel 6A e Dressel 2-4 (figg. 
5, 6 e 11-12 e 6, 22-27). Sono rimasti integri anche 
due tappi di anfore, per le cui decorazioni sulla fac¬ 
cia superiore non è finora noto alcun confronto pre¬ 
ciso (fig. 6, 20-21). 

Sono interessanti olle di impasto nero con inclusi 
bianchi calcarei che hanno un orlo alla bocca ripie¬ 
gato aH’intemo e sono fabbricati sempre senza l’uso 
del tornio (fig. 5, 1-4). Confronti per queste olle 
vengono da OR/20c-c del Magdalensberg 32 . 
Possono essere assegnati alla produzione locale 
frammenti di ceramica fine grigia (fig. 4, 23-26) e 
soprattutto la ceramica con impasto a grafite (fig. 4, 
27-32 e 6, 16-19). A questo proposito è più precisa- 
mente databile una scodella (fig. 4, 23), che imita la 
terra sigillata romana della forma Consp. 17 o 22 e 


pertanto si data dalla media alla tarda età augustea 33 . 

Sintesi per la datazione dei più antichi rinvenimenti 
romani 

Come per lo scavo del 2005 si possono nuova¬ 
mente trarre confronti dal più antico complesso 
chiuso del Magdalensberg, per cui tuttavia possono 
essere indicate anche alcune differenze. Un ulterio¬ 
re confronto si presenta a Lubiana, Gomji trg 30, 
fase II e fase fila. 

La datazione assoluta dei rinvenimenti più antichi 
del Magdalensberg si fonda essenzialmente sulla 
ceramica a vernice nera, per la quale si parte da un 
mutamento dalla vernice nera a quella rossa intorno 
al 40/30 a.C. Come mostrano le carte di diffusione 
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dei bolli della prima e media età augustea, il 
Magdalensberg è rifornito dalla pianura padana di 
terra sigillata 34 e per questo non può assolutamente 
essere confrontato con gli accampamenti della 
Germania, che erano riforniti prevalentemente dalla 
Gallia 35 . Le strade dei rifornimenti si possono segui¬ 
re oltre che per la terra sigillata anche nella circola¬ 
zione monetaria, per la quale negli accampamenti 
della Rezia e della Germania si trovano monete pre¬ 
valentemente galliche, mentre sul Magdalensberg 
compaiono quasi esclusivamente monete italiche. Di 
conseguenza noi dobbiamo attenerci allo scagliona¬ 
mento temporale della vernice nera e della prima 
sigillata nei rinvenimenti dell’Italia settentrionale e 
per il momento astenerci da un confronto con gli 
accampamenti militari nell’attuale Germania. 

Per l’utilizzo della vernice nera fino all’età libe¬ 
riana possono permettere di farsi un’idea soprattutto 
le necropoli dell’Italia settentrionale. Valga qui 
come esempio la necropoli di Nave/Brescia, pur¬ 
troppo non presentata integralmente 36 , indicata 
come una di quelle poste più a oriente nella pianura 
padana. Si possono indicare sette tombe 37 , che dalle 
monete presenti risultano tiberiane e contengono 
ceramica a vernice nera. La ceramica a vernice nera 
da queste tombe compare nelle forme Lamboglia 5, 
6, 7, 5/7, 16 e 28, che corrispondono a forme cor¬ 
renti sul Magdalensberg 38 e sulla Gurina. Di una 
produzione di ceramica a vernice nera fino all’età 
tiberiana parlano coppe e piatti con bolli in pianta 
pedis 39 . Le recenti pubblicazioni sulla vernice nera 
portano a una sua produzione nell’Italia centrale e 
settentrionale fino all’età tiberiana; lo indicano 
molto chiaramente i rinvenimenti nei centri di pro¬ 
duzione, negli insediamenti e nelle tombe 40 . 

Dall’area friulana e slovena non viene alcuna 
tomba con ceramica a vernice nera. Tra i centri di 
produzione nell’area norditalica è noto Cremona, 
dove è stata provata una fabbricazione in età augu- 
stea-tiberiana 41 e Adria ove sono state segnalate più 
produzioni fino ai primi decenni del I secolo d. C. 42 . 

Il piatto a vernice rossa Consp. 1.1 è sul 
Magdalensberg una forma predominante della più 
antica fase di insediamento, compare in un numero 
elevato di esemplari nei complessi da I a III e scema 
per la prima volta con il complesso IV, quindi fino 
alla nascita di Cristo è largamente in uso. Le 
“Sariusschalen” sono una forma predominante del 
periodo medio-tardo augusteo e tiberiano. I bicchie¬ 
ri fusiformi e le teglie si possono parimenti indicare 


sul Magdalensberg nei livelli medioaugustei. In con¬ 
clusione la coppa locale di impasto fine grigio, che 
imita la forma della sigillata Consp. 17 o 22, ha una 
datazione da medio a tardoaugustea. In maniera 
ancora più interessante manca nel complesso dei rin¬ 
venimenti la ceramica Auerberg, che invece sulla 
Gurina è fortemente rappresentata. 

Il disco con appiccagnoli con protuberanze deco¬ 
rate a reticolo può essere posto sulla base dei rinve¬ 
nimenti del Magdalensberg e di Ljubljana nel perio¬ 
do medioaugusteo. Il bottone con maniglia con l’a¬ 
nello connesso può essere datato a tutta l’età augu¬ 
stea. I chiodi delle calzature nelle Alpi centrali e 
nelle Prealpi settentrionali sono da collegare alle 
campagne di Augusto, ma nel territorio friulano e 
sloveno essi potrebbero comparire anche nel perio¬ 
do cesariano-protoaugusteo. 

Tutti questi rinvenimenti di conseguenza rivela¬ 
no, se considerati nel loro complesso, una datazione 
medioaugustea 43 . 

Il grande edificio per Vamministrazione 

L’edificio fu indagato per la prima volta nel 1886 
sotto la direzione di M. Hoemes 44 . Lo scavo si è pro¬ 
tratto fino ai livelli più bassi, poiché furono intercet¬ 
tate anche tracce dell’ insediamento dell’età del 
ferro. Ma principalmente si scavò solo lungo i muri, 
come dimostrano le profonde fosse che accompa¬ 
gnano i muri stessi. Da Hoemes sono stati osservati 
nello scavo anche resti di mosaico, parti di decora¬ 
zioni parietali e tegole del tetto. Anche in seguito 
egli raggiunse l’edificio per ulteriori scavi di mino¬ 
re portata, poiché in un punto a considerevole 
profondità si potè individuare ceramica recente, iso¬ 
lata, e anche un “groschen” del 1931. A questi scavi 
più tardi è da attribuire ad esempio la distruzione del 
muro nord ed est del vano 16. Le buche recenti risal¬ 
tano molto bene rispetto ai resti antichi. 

Nelle campagne di scavo del 2005 e del 2006 è 
stata finora indagata sistematicamente una superfi¬ 
cie di 602 mq, che permette di riconoscere esatta¬ 
mente la forma originaria dell’edificio e il suo asset¬ 
to al momento della sua costruzione (fig. 7). Le 
aggiunte alla sua pianta si possono in parte acquisi¬ 
re anche dalla planimetria del XIX secolo. La parti- 
cella su cui insiste l’edificio digrada un po’ verso 
sud e la differenza di livello tra il lato nord e il lato 
sud arriva a circa 2,5 m, cosa che è compensata dai 
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muri di fondazione. Poiché le dimensioni massime 
dell’edificio sono di 25,6 x 40,2 m, l’edificio stesso 
ha senza l’appendice meridionale una superficie di 
ca 1029 mq. All’inizio dei lavori edilizi l’areale fu 
misurato con molta esattezza e l’opera muraria fu 
orientata molto scrupolosamente in senso nord-sud. 
Come primo passo fu costruito l’anello esterno del¬ 
l’edificio. In seguito sorse il muro che l’attraversa da 
ovest a est, dal vano 21 al vano 22, cui si collega il 
muro settentrionale della porticus. Quindi si provvi¬ 
de alla suddivisione interna a nord del portico, in cui 
in primo luogo si effettuò una tripartizione dell’edi¬ 
ficio, seguita da altre suddivisioni simmetriche. 
Poiché i tratti di muro tardi si appoggiano al muro 
esterno e si allineano su questo, si può concludere 
che l’erezione dell’intero edificio fu fatta in breve 
tempo. 

L’edificio è costruito in maniera ampiamente sim¬ 
metrica: intorno a un cortile centrale a forma di “T” 
si raggruppano vani piccoli e grandi, mentre la parte 
terminale a sud forma un corridoio lungo 36 m e 
largo 4, che si può intendere come una porticus 
aperta verso sud. Resti murari inclusi nel cortile a T 
possono essere interpretati come sottofondazioni per 
i sostegni del tetto di un atrio. Poco usuale è un vano 
a nord del cortile, che misura m 12,6 x 8,7, suddivi¬ 
so in sei corridoi di uguale ampiezza. Nei corridoi e 
nei vani 2-3, 5-7, 14-17 e 22 si trovano pavimenti 
che consistono in un piano rullato e uno strato di 
malta. Al contrario si trovano nei vani 11-13 e 20 
esclusivamente pavimenti in argilla battuta. Il vano 
21 non è riempito con terra e ghiaia per raggiungere 
il livello pavimentale degli altri vani e di conse¬ 
guenza si trova a un livello più basso di m 1,55. In 
questo ambiente si può osservare all’angolo setten¬ 
trionale della parete occidentale anche il vano di una 
porta, che in un periodo successivo fu murata. 
Nell’ambiente 21 un potente strato di carbone di 
legna sul livello superiore si può interpretare come 
resti di un pavimento ligneo. Anche sui pavimenti in 
battuto d’argilla dei vani 11 e 12 giace un chiaro 
livello di incendio, che in seguito fu ricoperto da 
malta polverosa. Il pavimento di argilla è in parte 
per uno spessore di 20 cm sormontato da questo 
livello d’incendio. 

Accanto alla muratura dell’ingresso del vano 21 
l’inserimento di un muro, che divide il vano 12, sem¬ 
bra essere stata l’ultima attività edilizia nell’edificio. 

A occidente dell’edificio si trova un’area libera, 
che sul lato settentrionale è delimitata da un muro, il 


quale si volge verso la parte nord del grande edifi¬ 
cio. Il lato sud dell’area è chiuso da un muro di con¬ 
tenimento, che verso est si sovrappone al basamento 
di fondazione della parete occidentale del grande 
edificio e si lega al muro. Qui il muro di terrazza¬ 
mento meridionale si appoggia su un livello di 
macerie, che sormonta il muro a secco. Il muro stes¬ 
so è conservato solo in uno strato e in uno stato 
molto scadente. Originariamente il muro poteva 
essere non molto più alto, poiché lo spigolo superio¬ 
re si trova sotto lo spigolo inferiore del recinto mura¬ 
rio dell’area, e da ciò risulta una superficie presso¬ 
ché piana. La parte occidentale di questo muro può 
essere interpretata come basamento di una scala. 
Sopra il muro di terrazzamento e la superficie piana 
dell’area si trova l’alto strato di terra, che compare 
dappertutto sotto la cotica erbosa. Questo livello è 
costantemente rimescolato, poiché nel medioevo e 
in epoca moderna fù usato come terreno da coltivo. 

Vicino al centro dell’area piana si trovavano due 
fosse quadrate, di cui quella orientale, di m 1,6 x 1,6 
ca. era incassata per 35 cm nell’argilla e perciò il suo 
perimetro era perfettamente conservato. Dell’altra 
fosse posta a occidente si conserva solo la parte set¬ 
tentrionale della larghezza di m 1,5, che era incassa¬ 
ta nel terreno. La parte meridionale si trovava in 
mezzo agli strati di riempimento e fu perciò distrut¬ 
ta dai lavori agricoli. Analogamente alla fossa orien¬ 
tale anche questa potrebbe essere completata come 
un quadrato. Le fosse sono orientate perfettamente 
N-S, per lo meno sul loro lato settentrionale giaccio¬ 
no sullo stesso allineamento. Il perfetto quadrato 
della fossa orientale e le tracce di calce sul pavi¬ 
mento e sulle pareti indicano con chiarezza che non 
si tratta di una fossa di scarico, ma di una fossa di 
fondazione. 


I rinvenimenti degli strati di riempimento 

Dagli strati di riempimento, che consistono prin¬ 
cipalmente di ghiaia e di argilla, provengono alcuni 
reperti molto rivelatori, che non si distinguono cro¬ 
nologicamente dai rinvenimenti dello strato di 
incendio inferiore e per questo non dovrebbero più 
essere considerati in maniera dettagliata. Lo spettro 
delle fibule comprende tre esemplari in ferro, il più 
antico dei quali, di schema medio LT con due botto¬ 
ni sul prolungamento dell’arco (fig. 8, 1) si data 
ancora al livello medio LT Mokronog 3 45 . Una 
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“Drahtfibel” quasi integra con molla a quattro 
avvolgimenti, corda interna e staffa chiusa (fig. 8, 2) 
si differenzia alquanto dalle fibule tipo Nauheim e 
compare ancora neH’accampamento militare di 
Dangstetten 46 . Infine c’è ancora una “Schùssel- 
fibel” in ferro con staffa a cornice, molla a dieci 
avvolgimenti e corda esterna (fig. 8, 3). La fibula 
corrisponde al tipo Feugère 7a, caratteristica della 
fase LT D 1, che rimase in uso nel terzo quarto del I 
secolo a. C. 47 . Le “Schusselfìbeln” in ferro secondo 
S. Demetz divergono da quelle in bronzo, di tipo 
classico, e si collocano nella fase LT D 2 48 . 

Come nel livello inferiore si trovavano qui negli 
strati di riempimento due chiodi di calzature, che nel 
lato interno sono decorati con listelli e punti. In uno 
la superfìcie è suddivisa da sei listelli in sei campi, 
in ciascuno dei quali si trova un punto (fig. 8, 4). Il 
secondo chiodo appartiene alla forma “classica”, 
ampiamente diffusa, con quattro listelli e quattro 
punti (fig. 8, 5). Della datazione di questi chiodi par¬ 
ticolari si è già detto sopra. 

Non c’è altro da dire su un attacco in ferro, pro¬ 
dotto di un’officina di un fabbro e di un dado in osso 
(fig. 8,6-7 e 10). Nella ceramica a vernice nera com¬ 
pare la forma Morel 2653, mentre il fondo di una 
coppa può essere attribuito alla forma Morel 2654 e 
(figg. 8, 8-9 eli). Alla ceramica fine romana appar¬ 
tiene inoltre il frammento di un bicchiere fusiforme 
con decorazione a punti (fig. 8, 12) e il frammento di 
una coppa decorata a rilievo con una vernice molto 
scura, di color rossobruno (fig. 8, 13). La coppa 
decorata a rilievo proviene dallo scavo clandestino 
del XX secolo con la moneta dell’anno 1931 e di 
conseguenza non appartiene con sicurezza al conte¬ 
sto (vedi infra). Si possono inoltre ricordare la 
“Graphittonkeramik” (fig. 8, 14-22), la ceramica 
grezza con orlo piegato all’interno (fig. 8, 23), le 
anfore di forma Lamboglia 2 e Dressel 6B (fig. 8, 
24-30). Tra la ceramica di uso domestico si segnala¬ 
no una teglia per cottura italica del II e I secolo a.C. 
(fig. 9, 20), mentre ceramica grigia e olle non sono 
determinabili cronologicamente con precisione 
(fig- 9). 

Considerati nel loro insieme i rinvenimenti degli 
strati di riempimento a malapena si distinguono da 
quelli dello strato di incendio sottostante. Già nel 
2005 i rinvenimenti indicavano che lo strato di 
incendio della prima fase si appoggia in parte ai 
muri più tardi, in parte è tagliato da questi. Questo 
fatto è stato interpretato con l’erezione del muro 


legato con malta nel corso dei lavori di costruzione 
della prima fase e ha trovato ulteriore conferma nel 
2006. Ciò corrisponde alla costruzione della muratu¬ 
ra legata con malta ancora in età medioaugustea. 

Gli scavi del XIX e le indagini clandestine del XX 
secolo hanno portato anche ceramica di età moderna 
nei livelli più profondi. Si possono indicare le trin¬ 
cee di scavo dell’anno 1886 che incidono profonda¬ 
mente il terreno a ovest del muro orientale e a nord 
del muro meridionale del vano 11. Particolarmente 
evidenti sono gli scavi non documentati del XX 
secolo nel vano 16, ove il muro orientale è comple¬ 
tamente distrutto e quello settentrionale in gran 
parte. Giusto nel fondo di questo scavo si rinvenne 
lo “pfenning” dell’anno 1931. 

I rinvenimenti dei livelli di riempimento connessi 
all ’edificio, sui quali si trova l ’areale con le fosse 

Dagli strati di colmata al di sopra del muro a 
secco provengono scarsi reperti significativi. A que¬ 
sti appartengono due stili in osso (fig. 10, 15-16), di 
cui uno appartiene alla forma 2 del Magdalensberg, 
che si data ancora alla prima età augustea 49 . Il disco 
in osso forato e i due oggetti in ferro (fig. 10, 14 e 
17-18) non si possono determinare cronologicamen¬ 
te con certezza. 


I rinvenimenti delle fosse e dello strato massiccio di 
terra (livello di accrescimento) 

Nel riempimento della fossa orientale si trovava 
un denaro completamente fuso, che pertanto non si è 
potuto classificare con precisione. Tra i rinvenimen¬ 
ti metallici sono da ricordare un piccolo chiodo da 
calzature con nervature e listelli sul lato inferiore 
della testa (fig. 10, 1). Inoltre si trovava proprio sul 
fondo della fossa il frammento di fondo di una pic¬ 
cola coppa in terra sigillata con parete carenata 
all’esterno, che procede curva alTintemo (fig. 10, 
2). Il frammento corrisponde alla forma Consp. B, 
3,4 oppure alle forme Consp. 7,1 o 8,1-2 e si data in 
tutta l’età augustea. La ceramica grezza non è preci¬ 
samente databile (fig. 10, 3). 

Nella parte settentrionale della fossa occidentale 
si trovavano ancora un chiodo per calzatura decora¬ 
to e il frammento di un’olla di tipo Auerberg (fig. 10, 
4-5). 















Fig. 9. Rinvenimenti degli strati di riempimento fino alla pavimentazione del grande edificio per l’amministrazione (settore 5). 
Ceramica (dis. R Gamper; scala 1:3). 
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Lo strato massiccio di terra di accrescimento con¬ 
teneva una ingente quantità di rinvenimenti signifi¬ 
cativi. Anche se sono stati scavati sempre fino ai 
livelli più profondi frammenti di epoca moderna 
(soprattutto chiodi e ceramica invetriata), è molto 
alto il numero dei reperti romani. A quelli metallici 
appartiene un bottone con maniglia con bitorzolo 
decorato a reticolo (fig. 11, 1), come si è detto sopra. 
Tra i frammenti di fibule ve n’è una in ferro di sche¬ 
ma medio LT (fig. 11, 3), con due ingrossamenti sul 
prolungamento dell’arco, simile a quella di cui si è 
detto sopra. Inoltre una A 65 in bronzo con testa 
romboidale di tipo Kojetin 50 (LT Dlb) e un bottone 
profilato che può essere attribuito nuovamente a una 
fibula di tipo Almgren 65 o a una fibula a nodi (fig. 
11, 4-5). A quelle in ferro appartengono due 
“Schusselfibeln“. Una è di tipo Giesen o Manching 51 
con un bottone profilato in bronzo (fig. 11, 6) e inol¬ 
tre un’altra semplice “Schusselfibel” della fase Lt 
D2 (fig. 11, 7). Due fibule di maggiori dimensioni 
possono essere ricondotte al tipo Almgren 18 al 52 
(età proto e medioaugustea) (fig. 11, 9-10), mentre 
un ardiglione in ferro, frammentato, deve rimanere 
indeterminato (fig. 11, 8). 

Un’applicazione di cintura in ferro con anello 
(fig. 11, 13) trova un confronto molto simile da Grad 
presso Pecine nella valle dell’Idria 53 , che si rinvenne 
insieme con militaria tardorepubblicani e augustei. 
Anche anelli in ferro si rinvengono molto spesso in 
postazioni militari (fig. 11, 11-12). Tra i militaria 
nello strato massiccio di terra si rinvennero quattro 
cuspidi di freccia con un uncino (fig. 11, 14-17). 
Tutte le cuspidi di freccia hanno un cannone a sezio¬ 
ne rotonda, mentre la punta ha profilo quadrangola¬ 
re. Punte di freccia corrispondenti appartengono ori¬ 
ginariamente all’armamento tardolatèniano dei Celti 
e si conservano in gran numero fino agli accampa¬ 
menti di età augustea 54 . Da ultimo sono da conside¬ 
rare 44 chiodi di calzature da soldato (fig. 11, 18- 
61). Questi presentano per lo più la forma “classica” 
con una croce e quattro punti, ma in numero di gran 
lunga minore compaiono anche quelli con una coro¬ 
na di punti. 

Un disco di piombo con foro (fig. 11, 62) si può 
paragonare al disco del riempimento dell’areale pia¬ 
neggiante. Ad altri rinvenimenti appartengono 
ancora una chiave in ferro e uno scalpello 55 (fig. 11, 
63-64). In confronto ai resti metallici la ceramica è 
assai rara e si limita alla “Graphitton” e all’Auer- 
berg. 


I resti romani della fossa e lo strato di terra ad essi 
sovrapposto portano a una datazione perfetta nel¬ 
l’età augustea e indicano un carattere chiaramente 
militare. 


I rinvenimenti dei livelli di distruzione e al di sotto 
di essi 

Sotto il crollo del muro settentrionale del piazza¬ 
le si trovavano due frammenti di terra sigillata. Il 
frammento di fondo (fig. 10, 7) appartiene a un piat¬ 
to e ha un piede ad anello con una scanalatura ester¬ 
na. Piedi ad anello basso della forma Consp. B 2,10 
appartengono alle forme di piatti claudio-traianee. 
Non si è ancora riusciti a determinare la forma del 
frammento di bordo (fig. 10, 9). 

I rinvenimenti dello strato di incendio sotto il 
livello con calce del vano 11 sono rimescolati. 
Prevalgono tuttavia gli oggetti protoromani, ma essi 
non possono essere chiamati in causa per determina¬ 
re la data di distruzione dell’edificio. 

Nel vano 21 si trovavano nello strato di incendio 
sul terreno di accrescimento reperti cronologica¬ 
mente significativi. In primo luogo sono da ricorda¬ 
re una fibula fusa e resti di smalto blu (fig. 12, 1), 
che E. Riha attribuisce alle fibule a smalto con colo¬ 
ri alternati e data nella seconda metà del II secolo 
d. C. 56 . Le monete che ad Augst si rinvennero insie¬ 
me con la fibula vanno da Domiziano (86-89 d.C.) a 
Caracalla (211-217 d.C.). J. Philippe accomuna que¬ 
ste forme di fibule al suo stile X2b e le data tra 140 
e 180/190 d.C. per cui è in parte possibile anche una 
sopravvivenza nel III secolo d. C. 57 . Nello strato di 
incendio si trovavano inoltre le guarnizioni in ferro 
della porta, costituite da cerniera, la lastra di rivesti¬ 
mento della serratura, il traente della porta, alcuni 
uncini e chiodi 58 (figg. 12, 2 e 13, 17-18). Si può 
determinare cronologicamente un profondo piatto 
tardopadano di forma Drag. 31, variante Mazzeo 
27b, che si data dal periodo preflavio alla fine del II 
secolo d. C. 59 (fig. 12, 14). Nello strato di incendio 
si trovavano inoltre un grande coperchio e una pic¬ 
cola olla (fig. 12, 15-16), nel livello di crollo delle 
pietre frammenti di anfore (fig. 12, 29-30). 

Anche a occidente del muro esterno del vano 21 
vi era uno strato di crollo, in cui si trovava una 
“Tutulusfibel” con in totale sette campi di inclusioni 
a smalto rosso e blu (fig. 11, 66). La fibula trova un 
buon confronto tra quelle di Niederbieber, che in 
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Fig. 10. Rinvenimenti delle fosse (1-5), dei livelli sotto le fosse (14-18) e dei livelli di distruzione 6-13. 1.4.17-18 ferro, 6 vetro, 
11 bronzo dorato, 13 bronzo, 12.14 piombo, 15-16 ossa, 2-3.5.7-10 ceramica (dis. P. Gamper; 1, 4, 6, 11-18 scala 1:2, 2-3, 5, 7-10 
scala 1:3). 


base alla datazione del castellum si datano tra 190 e 
260 d. C. 60 . Gli altri rinvenimenti da questo strato di 
crollo (fig. 11, 67-68) non sono determinabili con 
precisione. Questi rinvenimenti rivelano che il sito 
fu frequentato ancora fino al II e III secolo. Parti del 
grande edificio con funzioni amministrative hanno 
avuto quindi un ulteriore utilizzo per lo meno nella 
seconda metà del II secolo d.C. 


Confronti per la pianta dell’edificio con funzioni 
amministrative 

Per il grande edificio sulla Gurina devono essere 
evidenziate due particolarità, che non si trovano altro¬ 
ve sugli insediamenti di altura nelle Alpi. La prima è 
l’ampiezza di oltre 1000 mq e la seconda il costoso 
terrazzamento, per cui si dovettero costruire muri alti 


più di 2 m per ottenere il livello del terreno; come si 
è appena detto ciò comportò un immenso dispendio. 
La pianta stessa ha alcune particolarità, cui apparten¬ 
gono l’andamento simmetrico, la porticus e il cortile 
interno a forma di T e soprattutto l’ambiente con sei 
corridoi. È notevole inoltre che i piccoli vani possie¬ 
dano un pavimento a terrazzo, mentre i grandi vani 
11, 12 e 13 sono fomiti di semplici battuti di argilla. 
Non si può ancora dire con certezza se i vani con bat¬ 
tuto d’argilla fossero privi di tetto, tuttavia il vano 12 
era provvisto di un peristilio. 

I militaria inducono a cercare confronti tra gli 
edifici militari di età augustea. A questo proposito si 
offre il grande accampamento militare di Oberaden, 
che occupa una posizione particolare tra i castra 
augustei, poiché il praetorium si trova al posto che 
dovrebbe essere assegnato ai principia 61 . Nei prin¬ 
cipia è interessante la terminazione settentrionale, 
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che è suddivisa in nove vani. Il vano centrale di que¬ 
sta è disposto in modo da essere suddiviso in sei 
ampi corridoi di uguale larghezza. J.-S. Kùhlbom 
suppone che esso fosse provvisto di una sorta di alto 
podio, ma sarebbe immaginabile anche una suddivi¬ 
sione come sulla Gurina. Sulla Gurina del resto que¬ 
sta sezione di 112,5 mq è maggiore di quella di 
Oberaden (72 mq). La posizione di questo vano 
negli accampamenti di età posteriore spetta all’ne- 
des del santuario delle bandiere. Un cortile a T con 
vani raggruppati simmetricamente all’interno si 
trova nel praetorium di Oberaden. Questa distribu¬ 
zione degli spazi risale agli elementi fondamentali 
della forma abitativa cittadina. Inteso in questo 
modo il grande edificio sulla Gurina potrebbe pre¬ 
sentare una commistione di principia e praetorium. 
Nell’accampamento per i rifornimenti di Ròdgen e 
forse anche a Valkenburg 1 principia e praetorium 
sono ugualmente fusi in un unico edifìcio. 

Come confronto per la fossa di fondazione si può 
richiamare il sito di Lahnau-Waldgirmes 62 . Sulla 
locale piazza del foro si trovavano cinque fosse ret¬ 
tangolari, che sono da interpretare come fosse di fon¬ 
dazione per i piedestalli di statue equestri in bronzo 
dorato 63 . Numerosi frammenti di queste statue di 
bronzo dorato si rinvennero sparpagliate in un ampio 
tratto. Una situazione simile si riscontra sulla Gurina. 
Nel corso dello scavo dell’anno 1886 si rinvennero 
cinque piccoli frammenti di bronzo dorato, le cui cir¬ 
costanze di rinvenimento non sono meglio note 64 . 
Nel 1886 si scavò a est del tempio e si mise in luce la 
torre del muro di fortificazione. Furono inoltre inda¬ 
gati il grande edificio per l’amministrazione e una 
superficie a sud del settore 8. A questi cinque fram¬ 
menti sono ora da accostare altri due. Uno viene dal 
settore 8 e un altro (fig. 10-11) dallo strato di incen¬ 
dio a sud del muro di terrazzamento del piazzale, per 
cui potrebbe trattarsi in questo caso di una foglia di 
edera. Insieme con la foglia si è trovata una statuetta 
di piombo e una base in bronzo, frammentaria, per 
una statuetta (fig. 10, 12-13). Analogamente a 
Lahnau-Waldgirmes anche lo spazio aperto a sud del 
grande edificio può essere considerato un foro. 

Sintesi dei rinvenimenti e prima statistica della 
più antica epoca romana sulla Gurina 

Il grande edificio militare con i suoi elementi di 
architettura militare, il foro con le statue di bronzo 


dorato e il contemporaneo muro di difesa 65 danno 
alla Gurina uno status che supera di gran lunga quel¬ 
lo degli insediamenti su altura finora considerati 66 e 
una chiara connotazione urbana. L’orientamento 
esattamente disposto nord-sud di tutti gli edifìci 
finora indagati (con eccezione del muro di difesa, 
che si adatta al terreno) e anche i dati delle prospe¬ 
zioni geofisiche parlano di una progettazione a tavo¬ 
lino, come era il caso delle grandi fondazioni colo¬ 
niarie. Che sotto i Romani si sia giunti a tali fonda¬ 
zioni urbane nei territori appena occupati lo rivela 
per l’area germanica l’esempio di Lahnau- 
Waldgirmes. Una fondazione urbana sulla Gurina si 
deve in primo luogo agli intensi rapporti dell’inse¬ 
diamento dell’età del ferro verso la pianura friulana, 
che si possono seguire a ritroso fino al periodo hall- 
stattiano. Anche la vicinanza di Iulium Carnicum, 
verosimilmente una colonia di fondazione cesariana 
a sud del passo di Monte Croce Camico, potè aver 
avuto un ruolo nella creazione di un insediamento 
quasi urbano sulla Gurina. In rapporto a ciò sta il 
fatto che gli abitanti celtici della Gurina, gli 
Ambilini, sono menzionati sulle iscrizioni onorarie 
del Magdalensberg sempre insieme con i Norici 
nella prima riga. Inoltre i nomi dei Norici e degli 
Ambilini in tutte le iscrizioni sono scritti in caratteri 
più grandi di quelli delle altre tribù, il che allude a 
una posizione più elevata di queste due popolazioni. 

L’insediamento romano contemporaneo sul 
Magdalensberg non possiede né grandi edifici corri¬ 
spondenti né la disposizione esatta dell’insediamen¬ 
to su un asse. Piuttosto l’insediamento sembra esse¬ 
re cresciuto in maniera naturale e pervenire appena 
in età tiberiana a una grande pianificazione. 
Provvedimenti fondamentali della prima età tiberia¬ 
na sono la costruzione del tempio con il foro e i così 
detti principia. Al tempo dello sviluppo dell’insedia¬ 
mento cadono anche i grandi interventi di pianifica¬ 
zione nell’area delle costruzioni meridionali a ter¬ 
razze, che sulla base delle forme più recenti di terra 
sigillata Consp. 18, 20.1, 24 e 34 possono essere 
datati in età prototiberiana 67 . Parimenti al tempo 
della ristrutturazione dell’insediamento fu anche 
intrapresa la sistemazione della cima del santuario 68 . 
L’insediamento continuò poi fino all’età claudia e 
alla costruzione di Virunum e infine fu abbandonato. 

Per lo scaglionamento cronologico dei tempi di 
costruzione sulla Gurina infine può essere gettato 
uno sguardo anche allo spettro della ceramica fine 
romana. Da una elencazione delle forme chiaramen- 
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te determinabili della ceramica a vernice nera della 
Gurina risulta immediatamente chiaro che il com¬ 
plesso della terra sigillata è molto inferiore al nume¬ 
ro dei frammenti di vernice nera. Negli scavi dal 
2004 al 2006 si sono finora rinvenuti 60 fr. di verni¬ 
ce nera e 50 di terra sigillata. Della sigillata 31 
pezzi presentano forme di età augustea, mentre 19 
sono tiberiani e gli altri sono più tardi. Perciò per 
l’età augustea si annoverano 91 fr. di ceramica fine 


romana, mentre 19 soli derivano dal periodo succes¬ 
sivo. Ciò corrisponde a un periodo limitato per la 
grande attività edilizia sulla Gurina, che abbraccia i 
30 anni del dominio augusteo sul Norico e fu abban¬ 
donata in età tiberiana. L’insediamento a dire il vero 
continuò a esistere ancora, ma perse il suo status. 
Ciò che si è ipotizzato per la funzione del grande 
edificio rimane ancora parimenti poco chiaro per il 
Magdalensberg. 
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SULLO STATO DELLA RICERCA: 

LA DATA DI INIZIO E LE PRIME STRUTTURE INSEDI ATI VE 
DELLA CITTÀ SUL MAGDALENSBERG 


Non necessariamente una maniera di trattazione 
selettivamente concentrata sui piccoli rinvenimenti e 
fortemente orientata dai risultati porta a nuovi dati - 
nel caso specifico relativamente al tema dell’occu¬ 
pazione romana del Norico. 

Gli autori sono grati per l’opportunità di poter inse¬ 
rire un completamento accanto al contributo relativo 
a questo argomento di Peter Gamper, che si pubblica 
in «Archàologischen Korrespondenzblatt», 37 e nel 
volume 78 di «Aquileia Nostra» 1 , contributo che non 
riprende in esame i dati scientifici acquisiti per la 
conoscenza. In questo quadro va collocata anche una 
esposizione sommaria della communis opimo ed essa 
diventa necessaria, poiché Gamper nelle sue conside¬ 
razioni pone in dubbio la data della prima occupazio¬ 
ne e l’interpretazione delle prime strutture insediative 
sul Magdalensberg, in Carinzia, come insediamento 
civile per il commercio e la produzione ( emporion) 2 . 

Contro l’inizio di un primo insediamento sul 
Magdalensberg con l’occupazione territoriale roma¬ 
na del 16/15 a. C. parla in primo luogo il materiale 
rinvenuto, in special modo il gran numero di rinve¬ 
nimenti ceramici. La data di inizio delle importazio¬ 
ni ceramiche sul Magdalensberg si basa sulle data¬ 
zioni fondamentali della ceramica e dei piccoli rin¬ 
venimenti di altri siti archeologici. Il confronto con 
lo spettro ceramico di numerose località nella 
Francia meridionale come Narbonne - Clos de la 
Lombarde 3 , Lyon - Pseudo-sanctuaire de Cybèle 4 e 
di altri scavi dell’INRAP lungo il tracciato del TGV 5 
attesta abbondantemente che in OR/20cc il primo 
evidente livello di distruzione è da collocare negli 
anni 40-30 a. CA 


Questa medesima collocazione cronologica si può 
ricavare come risultato della distribuzione geografi¬ 
ca dei bolli della fase più antica, di quella precoce e 
di quella classica dei vasai aretini 7 e della sequenza 
dei contesti della Hispania Tarraconensis dalla 
distruzione di Valenza nel 75 a. C. fino alla prima età 
imperiale dove il materiale del Magdalensberg è 
stato inserito come confronto in ultima posizione 
cronologica 8 . 

La successione cronologica della vernice nera e 
della terra sigillata, all’interno degli ultimi reci¬ 
pienti con bordo obliquo Consp. 1, 4.1, 7.2 e 8 
attraverso i bordi allungati di Consp. 10, 11 e 13 
fino al servizio 1 Consp. 12 e 14 e al servizio 2 
Consp. 1 8 , 22-24 non prende le mosse dai rinveni¬ 
menti di sigillata sul Magdalensberg. Essa si basa 
sulla valutazione effettuata a Bolsena, a Poggio 
Moscini 9 e con una certa riserva, riguardo alle pro¬ 
poste molto alte, a Cosa 10 ed è confermata da una 
serie sempre più ampia di carichi di relitti 11 . La 
datazione dei gruppi di forme del servizio 1 e 2 
deriva dai rinvenimenti negli accampamenti tede¬ 
schi effettuati all’inizio del XX secolo. Essi hanno 
trovato conferma con lo studio della terra sigillata 
di Lione 12 e tramite l’analisi dendrocronologica. La 
valutazione appena pubblicata della terra sigillata 
di Dangstetten 13 amplia la base di materiale, in 
quanto chiaramente Dangstetten ha avuto ceramica 
fine più tarda rispetto a quella del Magdalensberg. 
Là mancano le forme più antiche come pure la ver¬ 
nice nera. La datazione assoluta della politica ger¬ 
manica di Augusto si ricava a sufficienza dalle 
fonti letterarie. 
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La vernice nera e le forme più antiche della terra 
sigillata sono presenti nel contesto di OR/20cc, 
mentre le tipiche importazioni ceramiche del perio¬ 
do dell’occupazione del Norico, in special modo 
coppe e piatti dei servizi 1 e 2, non compaiono 
ancora. 

Per quanto riguarda la combinazione dei contesti 
precedenti il periodo dell’occupazione, tardorepub- 
blicani e protoaugustei sul Magdalensberg si richia¬ 
ma anche l’attenzione sulla serie di rinvenimenti da 
OR/39, che si trova a venti metri scarsi a sud di 
OR/20c. La successione di cinque livelli pavimenta¬ 
li l’uno sull’altro forma la sequenza ceramologica 


fino ad oggi valida per l’arco alpino orientale e più 
volte confermata 14 . La fase 3 contemporanea all’o- 
cupazione viene posizionata al di sopra di due fasi 
precedenti. Fra il pavimento 5 della fase 1 e quello 3 
della fase 3 si nota uno sviluppo cronologico dei rin¬ 
venimenti: mentre nella fase 1 la ceramica locale e 
regionale rimane da sola, in fase 2 appaiono sei vasi 
in vernice nera e uno solo in terra sigillata. Nella 
fase 3 invece sono riunite le prime forme della terra 
sigillata fino al servizio 1. 

Al complesso 1 sul Magdalensberg appartengono 
i seguenti livelli DATANTI stratificati 


Settore 

Tipo 

40 a.C.-25 a.C. 

OR/20c c 

Strato (= in situ sigillato da un evento calamitoso) 

Complesso 1 

NG/5-6 

in situ con uno spianamento sovrapposto 

OR/39 sul livello 4 

in situ con uno spianamento sovrapposto 

Basilica forense 

Spianamento in conseguenza di abbandono 

AA/18 sotto quota +5,256 

Spianamento per terrazzamento 

Trincea 1/62 nel riempimento 

Spianamento per terrazzamento 


Di seguito si elencano alcuni dati sugli scavi, sui livelli e sui loro contenuti 


OR/20c c 

Scavo : Vetters 1963, pp. 25-32. 

Datazione degli strati : Vetters 1963, p. 38. 
Argomentazioni più dettagliate : Kenner 1963, pp. 49- 
60; Mossler 1963, pp. 72-78; Schindler-Kaudelka 
2002, pp. 263-274; Schindler-Kaudelka 2003, pp. 
163-176 

Presentazioni dei materiali : Schindler 1967, tav. 5/19, 
e 5/14 (quest’ultima erroneamente come OR/20c riem¬ 
pimento b); Bannert, Piccottini 1972, p. 75 (elenco), 
sono le monete Bannert, Piccottini 90, 95, 131, 134, 
156, 273 e 290; Schindler, Scheffenegger 1977, tav. 
130; Schindler-Kaudelka 1975, aree di rinvenimen¬ 
to pp. 19-21, rinvenimenti p. 206; Schindler- 
Kaudelka 1986, pp. 294-295 (si elenca la presenza 
delle forme, mentre i pezzi non sono necessariamente 
presentati nelle tavole); Schindler-Kaudelka 1989, 
tav. 37 (si elenca la presenza delle forme, mentre i 
pezzi non sono necessariamente presentati nelle tavo¬ 
le); Farka 1977, pp. 159 (elenco), 182, nn. 41 e 43; 
Sedlmayer 1999, p. 127. 


NG/5-6 

Scavo : Vetters 1969, pp. 294-297; Vetters 1973b, 
pp. 1-33. 

Datazione degli strati : Vetters 1969, p. 317. 
Argomentazioni più dettagliate : nessuna. 

Presentazioni dei materiali : Schindler, Scheffenegger 
1977, tav. 131; Bannert, Piccottini 1972, p. 76 (elen¬ 
co), ivi ripostiglio IV, e i pezzi 12, n. 64, 334, come pure 
18, n. 140, 162, 181, 360; Schindler-Kaudelka 1975, 
aree di rinvenimenti 19-21, rinvenimenti 206; Farka 
1977, p. 162 (elenco); p. 189, nn. 108 e 109; p. 263, nn. 
804 e 805; p. 269, n. 862; Czurda-Ruth 1979, p. 236; 
Schindler 1986, p. 366 (in generale sulla datazione 
della vernice nera); p. 372, fig. 1/3; p. 376, fig. 3/11; p. 
378, fig. 4/7; p. 380, fig. 5/1; Schindler-Kaudelka 
1986, pp. 294-295 (si elenca la presenza delle forme, 
mentre non tutti i pezzi non sono presentati nelle tavole); 
Schindler-Kaudelka 1989, aree di rinvenimento pp. 
24, 25, rinvenimenti tav. 37 (si elenca la presenza delle 
forme, mentre i pezzi non sono necessariamente presen¬ 
tati nelle tavole); Sedlmayer 1999, pp. 119-124. 
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OR/39 

Scavo : Vetters 1973, pp. 19-31. 

Datazione degli strati : Vetters 1973a, p. 60. 
Argomentazioni più dettagliate : Scheffenegger, 
SCHINDLER KAUDELKA 1977. 

Presentazioni dei materiali : Bannert, Piccottini 
1972, p. 76 (elenco); p. 26, n. 141; p. 27, n. 163; p. 28, 
n. 187; p. 36, n. 354; p. 42, n. 479; Schindler- 
Kaudelka 1975, aree di rinvenimento pp. 19-21, rin¬ 
venimenti p. 206; Schindler, Scheffenegger 1977, 
tav. 132; Schindler 1986, p. 372, 1/10, 1/5; p. 373, 
2/5, 2/8, 2/11; Schindler-Kaudelka 1986, pp. 294- 
295 (si elenca la presenza delle forme, mentre i pezzi 
non sono necessariamente presentati nelle tavole); 
Schindler-Kaudelka 1989, aree di rinvenimento p. 
25, rinvenimenti tav. 37 (si elenca la presenza delle 
forme, mentre i pezzi non sono necessariamente pre¬ 
sentati nelle tavole); Sedlmayer 1999, pp. 119-124. 

Basilica forense 

Scavo : Piccottini 1986, pp. 115-148. 

Datazione degli strati : nessuna. 

Argomentazioni più dettagliate : Zabehlicky- 
Scheffenegger 1986, pp. 149-169; Mossler 1986, 
pp. 171-191. 

Presentazioni dei materiali : Schindler 1986, p. 376, 
3/9; Sedlmayer 1999, pp. 119-124. 

AA/18 sotto la quota 5,256 

Scavo : Vetters 1966, pp. 306-317. 

Datazione degli strati : Vetters 1966, p. 401 (lì quota 
5,377). 

Argomentazioni più dettagliate : nessuna. 

Presentazioni dei materiali : Schindler 1967, p. 13, 
tav. 1/3; Schindler-Kaudelka 1975, aree di rinveni¬ 
mento pp. 19-21, rinvenimenti p. 206; Schindler, 
Scheffenegger 1977, tav. 132; Farka 1977, p. 150 
(elenco); p. 262, n. 795; Schindler-Kaudelka 1989, 
aree di rinvenimento p. 25, rinvenimenti tav. 37 (si 
elenca la presenza delle forme, mentre i pezzi non sono 
necessariamente presentati nelle tavole); Sedlmayer 
1999, pp. 119-124. 

Trincea 1/62 nel riempimento + 2,287 

Scavo : Vetters 1966, pp. 297-405. 

Datazione degli strati : Vetters 1966, pp. 401-402. 
Argomentazioni più dettagliate : nessuna. 

Presentazioni dei materiali : Schindler 1967, p. 14, 
tav. 1/8; p. 29, tavv. 3/17 e 3/19 come pure pezzi simi¬ 
li; p. 41, tav. 5/1; p. 45, tavv. 5/17 e 5/18; p. 49 analo¬ 
gamente tav. 6/88. Probabilmente inoltre tav. 1/14; 
Bannert, Piccottini 1972, p. 77 (elenco), 25, 114; 
Schindler-Kaudelka 1975, aree di rinvenimento pp. 
19-21, rinvenimenti p. 206; Schindler, 
Scheffenegger 1977, tav. 132; Farka 1977, p. 163 
(elenco); 177, n. 4; 178, nn. 6, 7, 9-11; p. 179, nn. 14, 
16-18; p. 180, n. 22; p. 181, nn. 35, 38; p. 184, n. 7; p. 


187, n. 92; Schindler-Kaudelka 1989, aree di rinve¬ 
nimento p. 25, rinvenimenti tav. 37 (si elenca la pre¬ 
senza delle forme, mentre i pezzi non sono necessaria¬ 
mente presentati nelle tavole); Sedlmayer 1999, pp. 
119-124. 

Appartengono inoltre al complesso 1 i contesti non 
ancora pubblicati di AA/35 e AA/36, sotto il terrazzo 
1, AA/37 sotto il terrazzo e S sotto il pavimento 3. 

Si aggiungono ancora ulteriori strutture distribui¬ 
te sulla superficie finora indagata, che appartengono 
a questa fase tuttavia sono in parte contaminate 
oppure non si sono potute nettamente distinguere 
dalle unità che si trovavano sopra. Per precauzione 
questi strati difficilmente definibili non sono stati 
inclusi nei complessi. In totale su circa un terzo della 
superficie scavata (quasi un ettaro) esistono livelli 
che con l’aiuto del materiale di confronto dalla 
Spagna, Francia meridionale, Sicilia, Dalmazia, 
Grecia e Asia Minore sono databili prima degli 
accampamenti storicamente determinati della 
Germania. Sono state quindi confrontate solo le 
datazioni dall’Italia che non si sono basate come 
fondamento sui dati del Magdalensberg (Bolsena, 
Cosa, Pompei etc). 

I dati raggruppati da M. Schindler 15 rilevano con 
certezza la preponderanza delle forme più vecchie 
all’interno del materiale rinvenuto. Si tratta di forme 
non individuate nei campi lungo il Reno e la Lippe. 
1151 orli in vernice nera e vernice rossa della prima 
fase di produzione vanno affiancati a 1134 orli delle 
forme di media età augustea (Cosa, 12, 14, 18, 22- 
24). La proporzione tra forme tardorepubblicane e 
augustee non è cambiata con le nuove scoperte degli 
anni successivi. La commercializzazione di una 
quantità così grande di vasellame da mensa necessi¬ 
ta tanto la presenza di una clientela, costituita preva¬ 
lentemente dai commercianti aquileiesi, che un arco 
di tempo di una certa durata. 

Differenze nell’associazione dei rinvenimenti 
ceramici di diversi luoghi di rinvenimento non sono 
certo in ogni caso da considerare come decisive dal 
punto di vista cronologico (permane inoltre anche 
aperta la discussione sulla durata di vita ovvero di 
impiego delle singole forme). Inoltre nel periodo 
della tarda repubblica e del primo impero le medesi¬ 
me forme fondamentali prodotte per le attività com¬ 
merciali intorno al Mediterraneo e modificatesi in 
una moda rapidamente mutata all’unisono, non pos¬ 
sono essere ricondotte esclusivamente a fattori geo- 
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grafici, politici o commerciali, poiché con ciò si 
negherebbe l’evoluzione morfologica di vent’anni. 
Le forme tipiche del primo periodo dell’occupazio¬ 
ne sono ampiamente presenti nei livelli successivi e 
trovano confronti negli analoghi spettri dalla Spagna 
alla Grecia 16 . 

Anche riguardo alle considerazioni numismatiche 
nel contributo di Gamper si deve assumere una posi¬ 
zione critica. L’intera argomentazione, per un inizio 
dell’insediamento sul Magdalensberg a partire dal 
16/15 a. C. sulla base dei rinvenimenti monetari, 
poggia sul modello di Klaus Kortiim per la datazio¬ 
ne dei siti archeologici in base alle serie monetali 17 . 
Tesi impostate su una base scivolosa che si squalifi¬ 
cano da sé, in quanto si basano su un modello falso 
dal punto di vista del metodo, della matematica e 
della statistica 18 . A proposito della fondamentale 
carenza metodologica della linea di ragionamento si 
potrebbe tra l’altro richiamare l’attenzione anche sul 
fatto che tutti i rinvenimenti di monete celtiche editi 
fino al 1990, che comunque formano il 55% del 
materiale numismatico finora edito dal Magdalens¬ 
berg, sono completamente negati nel contributo di 
Gamper. Dal punto di vista numismatico dunque si 
deve considerare come non valida l’ipotesi, proposta 
sulla base dei rinvenimenti (considerati selettiva¬ 
mente solo in parte) di monete, l’ipotesi dunque di 
un inizio dell’insediamento sul Magdalensberg 
appena con l’occupazione romana del 16/15 a.C. 

La valutazione dei gruppi di rinvenimenti forte¬ 
mente affidabili per la cronologia e in accordo con la 
situazione storica effettiva indica come prima l’ini¬ 
zio dell’attività insediativa dei Romani sul Magda¬ 
lensberg nel periodo degli anni 40 e 30 a. C. 19 . 
Poiché a maggior ragione anche da Emona e da 
Nauportus 20 sussistono insiemi di rinvenimenti 
accostabili cronologicamente, la fondazione dei suc¬ 
citati insediamenti è da connettere principalmente 
con le campagne illiriche (35-33 a. C.). Anche se 
queste campagne militari contro gli Iapodi, che 
richiedevano sempre più anni, possono non aver 
avuto come scopo una espansione duratura 21 , tutta¬ 
via queste operazioni militari non sono pensabili da 
un lato senza un secondo fine (anche per il ferro 
norico) e dall’altro senza un alleato amico dei 
Romani o per lo meno un fianco nord del Norico già 
sotto controllo. Ottaviano potè basarsi sugli stretti 
rapporti di buon vicinato del suo padre adottivo 
Cesare 22 ed ampliò allora i suoi contatti diplomatici 
fino al medio Danubio e offrì perfino in moglie al re 


dei Geti Kotiso sua figlia Giulia ancora in età infan¬ 
tile 23 . 

I più antichi resti finora a noi noti dell’insedia¬ 
mento sul Magdalensberg non si trovano sul piano¬ 
ro alla sommità, ma sul declivio meridionale natu¬ 
ralmente protetto del monte. Le strutture insediative 
rinvenute archeologicamente del periodo precedente 
l’occupazione avevano l’aspetto di officine di fabbri 
a grandi vani disposti in edifici di legno per la lavo¬ 
razione primaria, le quali cingevano su tre lati una 
sorta di piazza a mo’ di foro 24 . Ad esse si aggiunge 
un grande edificio basilicale a est e una costruzione 
in conci di pietra a nordovest 25 . L’interpretazione dei 
più antichi resti del l’insediamento come parti di una 
filiale di produzione e di commercio norditalica- 
romana nel regnum Noricum si appoggia non solo su 
queste particolarità urbanistiche da tempo note, ma 
anche sull’esistenza spesso storicamente documen¬ 
tata di emporia romani 26 come pure sulla ricca evi¬ 
denza onomastica in questo luogo di persone appar¬ 
tenenti alle case commerciali dell’Italia settentriona¬ 
le 27 . Un carattere puramente militare postulato da 
Gamper per i resti dell’insediamento anteriori 
all’occupazione romana non è al contrario accettabi¬ 
le né per i confronti del suo tipo fondamentale né per 
le relative circostanze di rinvenimento. 

Anche i rinvenimenti di fìbule cronologicamente 
significativi rispecchiano il valore civile del luogo di 
produzione e di commercio. La prova più antica di 
una produzione locale di fibule nell’insediamento 
sul Magdalensberg è fornita da uno scarto di fabbri¬ 
ca di Nauheim IL3, da un orizzonte protoaugusteo 
sotto SH/13B 28 , così come di Almgren 236aa depo¬ 
sitato nell’ambito di OR. Attestazioni relative alla 
fabbricazione di fibule si trovano in maggior nume¬ 
ro dall’età medioaugustea. I più antichi scarti di pro¬ 
duzione per le fibule ad alette e a doppio nodo, tipi¬ 
che del costume femminile regionale provengono da 
contesti medioaugustei (NG/9) oppure augustei 
(T/2) 29 . Finora non è attestata la fabbricazione di ele¬ 
menti del costume femminile regionale entro accam¬ 
pamenti militari romani. 

Già sulla base dei rinvenimenti epigrafici e dei 
numerosi militaria qui prodotti non è mai stata in 
dubbio 1’esistenza sul Magdalensberg di una guarni¬ 
gione militare, non ancora localizzata, installatasi al 
tempo dell’occupazione e qui di stanza fino all’età 
claudia; ad essa apparteneva presso il forum mer¬ 
cantile un’officina che probabilmente occupava due 
tabernae per la produzione di parti dell’equipaggia- 
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mento militare, che intraprese la sua attività subito 
dopo Foccupazione 30 . Il livello della bottega copre 
una struttura più vecchia con un pavimento di terra 
battuta, dove sono stati scoperti materiali più anti¬ 
chi. 

L’erroneità dell’ipotesi di un inizio dell’insedia¬ 
mento sul Magdalensberg appena con l’occupazione 
del Norico del 16/15 a. C. è confermata anche dai 
più recenti risultati della ricerca. Così nell’anno 
2006 si è indagato sul fianco nordorientale del 
Magdalensberg un ampio rialzo di terra costruito 
negli anni 30 a. C. che circonda più terrazzamenti 31 . 

Se si prescinde dal complesso edilizio del periodo 
anteriore all’occupazione, che comprende sotto più 
terrazzamenti gli “edifici sotto AA” 32 , si può accen¬ 
nare in particolare a un edificio di età medioaugu- 


stea che finora rimane isolato, per cui è innegabile 
una tipologia di carattere militare e di rappresentan¬ 
za. Si tratta della fortificazione sulla sommità 32 , che 
include non solo un certo numero di edifici rappre¬ 
sentativi, ma anche un grande podio di un tempio 
italico esastilo di m 25,5 x 16,5, che può ben essere 
considerato come santuario centrale norico-romano. 
Ma proprio quegli interventi fortifìcatorii sulla som¬ 
mità del tempo dell’occupazione presentano nel loro 
insieme un confronto, che non si può ignorare, per 
l’insediamento civile romano fortificato sulla 
Gurina. 

Salvo l’insediamento già esistente, la sistemazio¬ 
ne edilizia del pianoro sulla cima del Magdalensberg 
con la sua costruzione del santuario rimane inespli¬ 
cabile. 


NOTE 


1 Gamper 2007, pp. 432-438 e in questo volume cc. 345-386. 
Per questo va il nostro particolare ringraziamento al direttore del 
museo di Udine, dott. Maurizio Buora. Tanto più che egli ha 
avuto anche la gentilezza di farsi cura di una traduzione compe¬ 
tente della nostra replica. 

2 Gamper 2007, tra l’altro p. 435 e 437. 

3 Sanchez 2004. 

4 Desbat 1998. 

5 S.F.E.C.A.G-Akten,p<m/>M. Secondo K. Roth-Rubi (2006, 
pp. 58-61) Lyon-Cybèle H 2, Lyon-Loyasse e Vienne SRG 1, si 
datano agli anni 40-20 a. C. 

6 SCHINDLER KAUDELKA 2002. 

7 Martin, Tilhard 2006. 

8 Ribera i Lacomba 2006. 

9 Goudineau 1968. 

10 Marabini Moevs 2006, pp. 7-29. 

11 Morel 1981; Rivet, Sciallano 2002, passim. 

12 Desbat, Genin, Lasfargues 1996. 

13 Roth-Rubi 2006. 

14 Scheffenegger, Schindler Kaudelka 1977. Una chiara 
stratigrafia dei periodi edilizi più antichi del foro si trova in 
Dolenz 1998, pp. 26-36. In essa sono state illustrate le succes¬ 
sioni dei livelli in parte complesse (come nel caso della taberna 
OR/20 e del vano interrato OR 20c) in sequenze di profili idea¬ 
lizzate ( ibid. appendici I-V). 

15 Schindler, Scheffenegger 1977, pp. 203-204, 209-211. 

16 Poblome et alti 2004, passim. 

17 Kortum 1998. 

is Schubert c.s. 


19 Dolenz 2001. 

20 Horvat, MuSiC 2007. 

21 Eck 2003, pp. 32, 94-98. 

22 Dobesch 1980, pp. 348 -350 

23 Bengtson 1981, pp. 47 segg.; una presentazione comples¬ 
siva della situazione dei rinvenimenti archeologici e del quadro 
storico sull’evoluzione degli insediamenti romani del tempo 
anteriore all’occupazione nell’arco alpino orientale ha avuto 
luogo nell’ambito del congresso dei celtologi a Bonn nel 2007 
da parte di H. Dolenz e K. Strabei. 

24 Piccottini 1989, pianta 1; Dolenz 1996, pp. 161-164. 

25 Piccottini 1986; Dolenz 2004, pp. 178-180. 

26 Grassl 2004; Grassl 2006. 

27 Bandelli 2003; GostenCnik 2005, pp. 246-258. 

28 Sui rinvenimenti protoaugustei nel contesto “fino a sotto le 
fondazioni del muro N” in SH/13B: Piccottini 1998, p. 148. 

29 Dolenz 2004, pp. 136 seg. (T/2); 172, n. 6 (NG/9); 
Piccottini 1973, p. 122, appendice XIII/50-51/67 (NG/9). 

30 Dolenz 1998, pp. 112-132; Dolenz, Flugel, Óllerer 
1995. 

31 Artner, Dolenz, Lune, Schindler Kaudelka c.s. 

32 Piccottini 200la, p. 48. 

33 La datazione non meditata assunta da Gamper dell’epoca di 
costruzione delle strutture difensive sulla sommità del 
Magdalensberg al periodo prototiberiano, già contraddetta in 
Piccottini 2001b è falsa. Gli scavi condotti negli anni 2003, 
2004 e 2006 hanno nuovamente confermato la fortificazione 
della sommità nel periodo dell’occupazione romana del Norico 
(Dolenz 2005, pp. 174 seg.; Dolenz c.s.). 
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LA PRODUZIONE DI UN “ATELIER”: 
CONOCCHIE DAL SUD DEL NORICO E DALLA PANNONIA * 


Eccezionali esempi di osso lavorato provengono 
dalla statio Bilachiniensis- Camporosso (UD) e da 
Poetovio- Ptuj (Slovenia), due siti, che in età romana 
confinavano con la X Regio, ed appartenevano, 
rispettivamente, alle province del Norico e della 
Pannonia. Particolarmente degni di nota sembrano i 
molteplici parallelismi, che sono emersi dallo studio 
di queste attestazioni, recuperate in insediamenti 
distanti tra loro all’incirca 190 km. Colpisce, infatti, 
la corrispondenza, sia nella tipologia dei materiali 
ritrovati sia nelle specificità dei luoghi di reperi¬ 
mento, entrambi posti a poca distanza dal confine 
italico, lungo le principali direttrici verso le provin¬ 


ce transalpine. La stazione doganale di Camporosso 
(statio Bilachiniensis ) era situata nel Norico meri¬ 
dionale sulla via commerciale, che scendeva dalle 
Alpi verso Aquileia; Poetovio- Ptuj era una base 
legionaria in Pannonia meridionale, lungo la via del¬ 
l’ambra, che, partendo da Aquileia, dopo aver attra¬ 
versato Emona (ancora in Italia), si dirigeva a Nord 

(fig- !)• 

Dalla tomba medioimperiale n. 457 della necro¬ 
poli di Poetovio- Ptuj provengono due manici in 
osso, lavorati al tornio, con fattura particolarmente 
accurata. Nel confronto tra i due oggetti salta subito 



Fig. 1. Le località di 
ritrovamento: statio Bi- 
lachiniensis-Gam/wrawo 
(Norico) e Poetovio -Ptuj 
(Pannonia), site in pros¬ 
simità della X Regio 
(rielab. grafica H. Sedl¬ 
mayer). 
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Fig. 2. Elementi in osso intagliato, dagli scavi fatti a 
Camporosso nel 1906 (foto St. Groh). 


all’occhio che la forma della parte mediana è diver¬ 
sa, mentre la lunghezza è pressappoco identica (10 e 
10,3 cm) (fig. 4); si osserva, inoltre, la presenza di 
una profilatura sia semplice sia doppia, a forma di 
balaustra. Nella tomba n. 457 non sono stati rinve¬ 
nuti altri oggetti in osso, che lascino capire la fun¬ 
zione originaria dei manici 1 . La datazione alla media 
età imperiale viene suggerita da una “Firmalampe” 
Loeschcke IXB con bollo COMUNI e da un bic¬ 
chiere dal basso orlo svasato, facenti parte dello 
stesso corredo. Secondo le annotazioni prese nel 
1893, quando fu fatto il ritrovamento, la tomba 457 
conteneva tre inumati, due adulti ed un bambino. Le 
altre sepolture di inumati, vicine a questa (458, 460- 
464, 466, 468-469), si datano dalla metà del II seco¬ 
lo d.C. fino al III secolo d.C. ( t.p.q. 138/141) 2 . 


Fig. 3. Proposta di ricostruzione della conocchia da 
Camporosso (disegno di H. Sedlmayer e foto di St. Groh). 
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statio BUachiniensis 3cm Poetovio 

Camporosso Ptuj 

Fig. 4. / manici da Camporosso e Ptuj affrontati (disegni di H. Sedlmayer e foto di St. Groh e da IsteniC 1999 e IsteniC 2000). 


Confronti precisi per i manici in osso da Ptuj si 
possono trovare nel Norico meridionale, nella statio 
Bilachiniensis-Camporosso 2 , a 190 km di distanza 
(fig. 2-4: lungh. dei manici 10,7 e 11,2 cm; 0 del 
disco 3 cm; 0 dei tre elementi a forma di vaso 2,6 
cm). Nel 1906 a Camporosso ( Saifnitz ) sono stati 
recuperati alcuni corredi tombali; l’operazione di 
scavo non fu, però, documentata in alcun modo. I 
corredi datano tra il II ed il IV secolo d. C. 4 , e attual¬ 
mente sono conservati al Landesmuseum Kàmten 
(Klagenfurt). A differenza di quanto avviene a 
Poetovio- Ptuj, non abbiamo informazioni concrete 
sul contesto originario d’appartenenza dei due mani¬ 
ci in osso dalla statio BUachiniensis- Camporosso, 
che è solo genericamente inquadrabile tra il II ed il 
IV secolo d. C. 

Le caratteristiche degli elementi in osso intagliato 
permettono, tuttavia, di definire la funzione degli 


oggetti in questione. Essi, infatti, possono essere 
identificati con delle conocchie, se riferiamo loro un 
disco in osso traforato e tre anelli, sempre in osso, 
dal profilo a vaso. I singoli elementi erano verosi¬ 
milmente collegati da un bastoncino in legno 
(fig. 3) 5 . Così ricostruite le conocchie trovano somi¬ 
glianza col tipo Hùrth-Hermulheim (fig. 5), come, 
ad esempio, lo conosciamo da Nesactium- Nezakcij, 
in una tomba ad inumazione (IV secolo d. C.), e da 
Emona- Ljubljana (fig. 5) 6 . I reperti dalla statio 
BUachiniensis- Camporosso e da Poetovio- Ptuj, e 
altri, sempre frammentari, provenienti da Narona- 
Vid (fig. 5) 7 , potrebbero essere interpretati come le 
varianti più antiche del tipo, che si differenziano dai 
modelli più tardi sulla base delle profilature più mar¬ 
cate. Molto importante, infine, per un inquadramen¬ 
to cronologico è, assieme ai pezzi sopra descritti, 
l’esemplare, più antico in assoluto, documentato in 
Norico sul Magdalensberg (fig. 5) 8 . 
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Magdalensberg 



3 cm 



Emona 

Ljubljana 


Fig. 5. Confronti dal Magdalensberg, Vid e Ljubljana e la conocchia in avorio da Hiirth-Hermulheim, che dà il nome al tipo (da 
Gottschalk 1996; IvCeviC 2003; GostenCnìk 2005). 


Il tipo di conocchia, dunque, ricorre con partico¬ 
lare frequenza nelle province nordorientali vicine al 
confine italico. Le attestazioni nella statio Bilachi- 
niensis e a Poetovio, su due delle principali strade 
che collegavano l’Italia al Nord, lasciano ipotizzare 
una fabbricazione nello stesso “atelier”, da colloca¬ 
re in territorio italico nel Caput Adriae. Ci saremmo, 
però, aspettati che tali manifatture adoperassero l’a¬ 
vorio, e non l’osso. 

Le parti finemente intagliate a forma di dischi e 
di vasi sono avvicinabili morfologicamente anche 


agli elementi decorativi delle klinai. Nel Norico 
meridionale, a Co/afio-Stari trg e a Baldersdorf, 
sono state recuperate delle parti di klinai , che trova¬ 
no numerosi paralleli nel Nord e nel Centro Italia 
(San Prospero e Riccione/Emilia Romagna, San 
Vittore di Cingoli/Marche, Acquasparta/Umbria, 
Ostia e Roma/Lazio) 9 . Quest’insieme di confronti 
potrebbe eventualmente fornire delle informazioni 
sull’origine degli artigiani, che hanno intagliato le 
conocchie ritrovate alla statio Bilachiniensis e a 
Poetovio. 
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NOTE 


* Per la traduzione del testo in italiano ringrazio Patrizia 
Donat, Trieste. 

1 IsteniC 1999, p. 81, fig. 69; IsteniC 2000, p. 148, tav. 92/1- 

2 . 

2 IsteniC 2000, pp. 147-152, tavv. 92/458-95/469. 

3 Sul luogo di ritrovamento con bibliografia precedente: 
Rjgoni 1972, pp. 21-40; Rigoni 1977, pp. 193-208; Zaccaria 
2001, pp. 207-217. 

4 Ritrovamenti datati (inv. 1889, 6870, 6871, 6873, 6881- 
6882, 6884, Landesmuseum Kàmten), II secolo d. C.: piatto 
in terra sigillata centro gallica, tipo Drag. 18/31, con marchio 
VICTORINUS.F. A partire dal I secolo d. C.: lucerne, tipo 
“Tiegellampen ” (= Miltner 1930, pp. 103-105, nn. 122-126, 
figg. 40/c; 41). II-III secolo: lucerne, tipo Loeschcke X, con 
marchi FORTIS e V1BIANI (= Miltner 1930, p. 91, n. 71; p. 
98, n. 103). Ili secolo d. C.: bicchiere, tipo Niederbieber 33a. I- 


III secolo d. C.: bottiglia in vetro, tipo AR 156, con marchio 
rotondo sul fondo. II-IV secolo d.C.: bottiglia in vetro, tipo AR 
144, con marchio / e V con palmetta. IV - inizio V secolo d. C.: 
perla esagonale allungata in vetro verde, tipo Tempelmann- 
M;jczyriska 517. Ringrazio il dott. Franz Glaser del 
Landesmuseum Kamten per avermi dato la possibilità di pren¬ 
dere visione del materiale. 

5 Sugli elementi in legno: Schmid 1968, p. 188, fig. 3; 
Wielowiejski, Hahula 1993, p. 76. 

6 Abegg 1989, p. 211, tav. 19/408-411 (Siesbach); 
Gottschalk 1996, pp. 494-495 con catalogo; Jilek et alii 2005, 
p. 37, n. 112 (St. Pòlten). 

7 IvCeviC 2003, p. 123, tav. 1/11. 

8 GostenCnik 2005, p. 448, tav. 21/12. 

9 Djura Jelenko, Groh 2006, pp. 410-415, figg. 8-9; figg. 
11 - 12 . 
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Stefan Groh 


LETTI FUNERARI CON INTAGLI IN OSSO DAL NORICO * 


Dal Norico sono finora noti due letti funerari con 
intagli in osso, e precisamente uno daH’edificio 
funerario 1 della necropoli meridionale di Colatio 
(Stari trg - Altenmarkt presso Slovenj Gradec - 
Windischgràtz, Slovenia) e un secondo dalla costru¬ 
zione funeraria C di Baldersdorf (Carinzia, Austria) 
(figg. l-2)i. 

I frammenti da Colatio (fìg. 1) furono rinvenuti 
da H. Winkler nel 1911 nel corso dello scavo di un 
edificio in muratura circondato da un muro di cinta 2 . 
Essi appartengono esclusivamente alle gambe di 
legno lavorate al tornio di un letto funebre. Dopo un 
restauro effettuato nel 1986 nel Ròmisch- 
Germanisches Zentralmuseum di Mainz già nel 
1992 potè essere proposta l’analisi dell’insieme dei 
frammenti e una serie di elementi decorativi 3 . È sin¬ 
golare in confronto agli altri letti funerari dell’Italia 
centrale e settentrionale e delle province nordocci¬ 
dentali la forte presenza di elementi decorativi a 
forma di disco (figg. 1, A3-4, All), che sono da 
intendere in combinazione con manicotti di osso 
(fig. 1, A2, A5, AIO). Come elementi decorativi par¬ 
ticolarmente caratteristici si possono indicare cam¬ 
pane e sfere (fig. 1, Al, A9), la cui decorazione è da 
valutare come indizio della loro provenienza ovvero 
del centro di produzione. 

Assolutamente identica alla decorazione a foglie 
lanceolate della campana (fig. 3, Al) da Colatio è 
quella del letto funerario 4/1982 da Vindonissa/ Win- 
disch, pezzi molto simili vengono da Orange e da 
Lione. Il motivo a foglia trova applicazione anche 
sul letto funebre di Mainz 4 . La suddivisione al limi¬ 
te inferiore della campana delimitata nella sua parte 
superiore da un listello intagliato a segmenti si 


osserva parimenti sugli elementi figurati cilindrici 
ornamentali dei letti funerari dell’Esquilino a Roma, 
di Ostia, di S. Vittore di Cingoli e Acqua- 
sparta (figg. 3-4). In questi letti funerari si adopera¬ 
no anche le foglie lanceolate, tuttavia, come anche 
in parte sul letto funebre di Mainz, per lo più in una 
versione più corta rispetto a Colatio 5 . 

È degna di nota anche l’identità della parte profi¬ 
lata intermedia (fig. 3, A8) sui letti funerari di 
Colatio e dell’Esquilino a Roma (fig. 3). Le sfere 
realizzate con incisioni longitudinali e trasversali 
(fig. 3, A9) corrispondono specialmente a quelle dei 
letti funerari di Acquasparta e di Ostia, nell’ultimo 
dei quali tuttavia esse sono decorate da una scanala¬ 
tura trasversale (fig. 3). Le sfere dei letti funerari di 
Colatio sono più compatte di quelle del letto funera¬ 
rio B di Acquasparta con un diametro di 7,7 cm e 
un’altezza di 2 cm 6 . I dischi in osso traforati da 
Colatio (fig. 1, A3-4) trovano i loro “pendants” nella 
tomba che si data all’età augustea o prototiberiana 
da Xanten-Birten, la quale è da considerare come il 
primo termine cronologico 7 .1 dischi e i manicotti di 
Colatio e di San Prospero presso Imola (fig. 6) 
hanno lo stesso profilo e diametro 8 . La tomba che, 
come a Colatio, si trova nella necropoli di un vicus, 
si data nella prima metà del I secolo d.C. Nel corre¬ 
do è incluso, come a Colatio, un balsamario della 
forma Lazar 8.6.3 9 . 

Il confronto dell’Esquilino (fig. 3) può sulla base 
degli elementi del corredo, di un dolio con un mar¬ 
chio con i trio nomina, essere datato in età tardore- 
pubblicana-tiberiana. Il letto funerario di Colatio 
presenta il maggior numero di concordanze con 
quello 4/1982 di Vindonissa. Esso proviene da una 
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Fig. 1. Intagli in osso dei letti funerari di Colatio -Stari trg (Slovenia) e Baldersdorf (Corinzia) in Norico (grafica St. Groh, H. 
Sedlmayer; scala 1:5). 






Fig. 2. Confronti degli intagli in osso dei letti funerari in osso del Norico negli edifici funerari I di Colatio fU) e C di Baldersdorf 
(A): 1 Colatio, 2 Baldersdorf 3 San Prospero, 4 Riccione, 5 S. Vittore di Cingoli, 6 Acquasparta, 7 Roma-Esquilino, 8 Ostia, 9 
Fréjus, IO Cucuron, Il Orange, 12 Lyon, 13 Vindonissa, 14 Mainz, 15 Xanten-Birten (base cartografica: Encarta Weltatlas 2001, 
®Microsoft). 


tomba a incinerazione con corredo, precisamente 
terra sigillata delle forme Dragendorff 18 e 23, cera¬ 
mica grezza locale e tre balsamari, tra cui uno di tipo 
Lazar 8.6.3 e uno 8.6.1, come pure un frammento di 
lucerna. Gli elementi del corredo permettono una 
datazione dalla metà fino al terzo quarto del I seco¬ 
lo d.C. Ciò corrisponde all’orizzonte cronologico 
degli altri rinvenimenti dall’edificio funerario di 
Colatio. Il letto funerario di Mainz proviene da una 
sepoltura a bustum, ove esso fu deposto insieme con 
una lucerna, tre boccali ansati e balsamari delle 
forme Lazar 8.2.1 e 8.6.1 II corredo propone pari- 
menti un orizzonte cronologico di età flavia dal 
terzo quarto del I secolo d.C. fino al passaggio dal I 
al II secolo d.C. Per gli intagli di Colatio è in que¬ 
stione pertanto un termine cronologico dall’età tibe- 


riana-claudia fino a quella tardoflavia, al cui interno 
in analogia con la tomba 4/1982 di Vindonissa così 
come pure per la sepoltura di Mainz e nel contesto 
dei restanti oggetti del corredo sembra assai più 
verosimile il terzo quarto del I secolo d.C. 

Il secondo letto funerario con intagli in osso dal 
Norico si rinvenne nel corso di scavi sul tratto del¬ 
l’autostrada del Reich nel 1939 presso Baldersdorf 
nella Carinzia settentrionale (Austria) (fig. I) 10 . Qui 
si indagarono i resti di tre edifici funerari e tratti di 
muro di un edifìcio con più focolari. Lo scavatore H. 
Dolenz interpretò i resti murari entro recinti di muro 
come edifici di culto, mentre oggi la loro funzione 
indiscussa è come parte di un’area sepolcrale. Si 
raggiunsero nelle immediate vicinanze resti di edifi- 
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Fig. 3. Confronti italici da Roma e Ostia per il letto funerario di Colatio-Stan trg (grafica H. Sedlmayer, su modelli di Groh, 
Talamo 1987-88, fig. 16b (sezione), fig. 109 (sezione); Colatio e Roma scala 1:2; Ostia senza scala). 
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Fig. 4. Confronti italici da San Vittore di Cingoli e Acquasparta per il letto funerario di Colatio-SteW trg [grafica H. Sedlmayer, 
su modelli di Groh, Talamo 1987-88, fig. 114 (sezione), Monacchi 1990-91, fìgg. 18-20 (sezioni); scala 1:2]. 


ci con focolari, che furono visti dallo scavatore 
come prove di una lavorazione locale del ferro. Tra 
i rinvenimenti nell’ambito della camera sepolcrale 
sono menzionati bronzi, parti in ferro e frammenti di 
vetro, ceramica grezza di uso domestico bruciata 
una seconda volta dal fuoco, terra sigillata, cerami¬ 
ca a pareti sottili dall’Italia e dalla Rezia e infine gli 
intagli in osso. 

Di particolare interesse sono 15 frammenti di 
intagli in osso, che si possono interpretare come i 
resti di un letto funerario cremato nel corso della 
sepoltura, i quali raggiunsero la camera sepolcrale 


insieme con i frammenti calcinati di resti umani 
(fig. I) 11 . Tre frammenti di dischi ad anello con 
costolature concentriche e quattro frammenti di 
manicotti cilindrici provengono dalle gambe del 
letto; pezzi paragonabili per lavorazione simile, 
manicotti non profilati e semplici dischi sono noti in 
quasi tutti i letti funerari. Una fogliolina non decora¬ 
ta si deve considerare come terminazione inferiore 
di una campana, poiché un pezzo paragonabile vi è 
a Colatio. 

Per il motivo vegetale di Baldersdorf presentano 
delle affinità i pezzi con uguale sezione a D di 
Cucuron, Fréjus, Lione, Riccione e Acquasparta, che 
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Fig. 5. Confronti italici da Acquasparta per i letti funerari di Colatio-Sfan trg e Baldersdorf [grafica H. Sedlmayer, su modelli 
di Groh, Monacchi 1990-91, figg. 23, 25, 29, 34 (sezioni); scala 1:2]. 


là sono stati attribuiti alla cornice della cassa del 
letto (figg. 5-6). Il pezzo trapezoidale con foro e 
decorazione vegetale potrebbe parimenti essere stato 
fissato alla medesima cornice. Forti somiglianze 
mostrano gli intagli in osso della forma 62/1 da 
Mainz, i quali, come i pezzi da Cucuron, a motivo 
della loro perforazione parimenti potrebbero essere 
attribuiti alla cornice della cassa del letto. Essi atte¬ 
stano una combinazione di motivi vegetali con frut¬ 
ta, come si verifica anche per il letto funerario di 
Riccione (fig. 6) 12 . Entrambi i frammenti con frutta 
stilizzata e separazione nastriforme da Balderdorsf 
hanno parimenti una sezione a D. Essi non si posso¬ 


no attribuire alla cornice né a motivo della loro cur¬ 
vatura rotonda sono da intendere come parti di una 
sfera. Frutta simili si trovano sui letti funerari di 
Cucuron, Riccione e Acquasparta (figg. 5-6) come 
pure, ridotte a circa metà delle loro dimensioni, parti 
di ghirlanda sul letto funebre di Cremona 13 . Il fram¬ 
mento leggermente incurvato con decorazione a 
“Kerbschnitt” potrebbe venire dalla cornice, poiché 
pezzi con profilo simile senza decorazione si trova¬ 
no a Roma (Esquilino) 14 . 

Un termine cronologico viene di conseguenza per 
il letto funebre di Baldersdorf soprattutto dal con¬ 
fronto con i letti di Cucuron, Riccione, Fréjus e 




San Prospero Co/af/o-Stari trg 

Noricum 


Fig. 6. Confronti italici da Riccione e San Prospero per i letti funerari di Baldersdorf e Coìatio-Stari trg [grafica H. Sedlmayer, 
su modelli di Groh, Ortalli 1998, fìg. 24 (sezione), Guarnieri 1993, fig. 5 (sezione); Baldersdorf, San Prospero, Colatio scala 1:2; 
Riccione senza scala]. 
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Mainz, i quali, come anche quello di Colatio, indi- La tabella 1 offre una sintesi dei dati sugli intagli 
cano di appartenere a un orizzonte di età flavia dalla in osso dei letti funerari del Norico paragonati con 
metà all’ultimo terzo del I secolo d.C. quelli in Italia e nelle province nordoccidentali. 
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Tab. 1. Confronto tra letti funerari del Norico (* Colatio, + Baldersdorf). A: Mainz; B: Xanten; C: Vindonissa; D: Fréjus; E: 
Lione; F: Orange; G: Cucuron; H: San Prospero; I: Acquasparta; L: Riccione; M: Roma-Esquìlino; N: Ostia; O: San Vittore di 
Cingoli. 


È sorprendente la forte affinità dei pezzi da 
Baldersdorf con quelli della Gallia meridionale, 
Mainz, Riccione e Acquasparta così come la buona 
corrispondenza dei pezzi da Colatio con quelli di 
Vindonissa come pure dell’Italia centrale e delle 
Regiones V e Vili : Il motivo vegetale della cornice 
del letto di Baldersdorf è combinato con le foglie 
lanceolate solo in quello di Mainz ed è fortemente 


presente soprattutto nella Gallia meridionale. Il 
motivo delle foglie lanceolate è diffuso ampiamente 
soprattutto sulle campane e porta forse a ipotizzare 
una comune origine in uno o più centri di produzio¬ 
ne italici. 

I letti funerari nel Norico sono da considerare 
oggetti di importazione e per entrambi sulla base dei 
numerosi elementi di confronto sembra essere con la 
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massima verosimiglianza l’Italia loro ambito di ori¬ 
gine (cfr. fig. 2). Specialmente i letti funerari delle 
Regiones V e Vili (San Prospero, Riccione e San 
Vittore di Cingoli), che si datano tutti nella prima 
metà oppure fino alla metà del I secolo d.C., indica¬ 
no una provenienza norditalica. 

I letti funebri con intagli in osso si volgono verso 
l’ambito provinciale e la cultura ivi presente tra la 
nobiltà romanizzata della metà del I secolo d.C., 
ovvero dall’Italia al Norico, e rimangono in uso fino 
alla fine del I secolo d.C. nella cerimonia di crema¬ 
zione esemplata su modelli italici. È notevole la 
combinazione di letto funebre con intagli in osso e 
resti umani di individui di sesso femminile che porta 
a ritenere una cremazione privilegiata di donne su 
letti decorati in maniera sfarzosa. Intagli in osso di 
letti funerari sono attestati soltanto per 27 luoghi di 
rinvenimento nelle province occidentali dell’impero 
romano. Al di fuori della Gallia essi si trovano solo 
in dieci altri luoghi di rinvenimento, dei quali due si 
trovano nel Norico meridionale. Ciò sottolinea l’im¬ 
portanza della provincia, ricca di risorse minerarie, e 
il livello culturale della nobiltà di origini romano¬ 
celtiche. 


Confronti italici per i letti funerari 
del Norico 

Acquasparta, Regio VI Umbria, fig. 2, n. 6 
(Monacchi 1990-91, pp. 87-149) 

Ustrinum di una necropoli sulla via Flaminia (loc. 
Crocifisso) rimesso in luce nel 1983 con due livelli di cre¬ 
mazioni, che sono interpretati come resti di un rogo. Nel 
corso di due cremazioni i resti di un letto funebre venne¬ 
ro posti ogni volta nell ’ustrinum (letto A e letto B). A 
motivo del corredo e della sequenza degli strati il periodo 
di utilizzo de\Vustrinum, e perciò la cremazione dei letti 


funerari può essere posto dalla fine del I secolo a.C. all’i¬ 
nizio del I secolo d.C. 

Ostia, Regio I Latium, fig. 2, n. 8 (Pellegrino 2001, 
pp. 446-448) 

Intagli in osso di un letto funebre della necropoli di 
Ostia che si rinvennero all’esterno dell’urna in una tomba 
a cremazione (n. 137) con delimitazione di sassi. Gli 
oggetti del corredo permettono una datazione dalla fine 
del I secolo a.C. fino all’inizio del I secolo d.C. 

Riccione, Regio Vili Aemilia, fig. 2, n. 4 (Ortalli 
1998, pp. 79-80) 

Da una tomba a cremazione sulla via Flaminia presso 
Riccione provengono oltre 150 frammenti di un letto 
funebre con intagli in osso, che è datato alla tarda età giu- 
lio-claudia. 

Roma/Esquilino, Regio I Latium, fig. 2, n. 7 
(Talamo 1987-88, pp. 17-102) 

Urna di alabastro rinvenuta nel 1874 sull’Esquilino con 
involucro in piombo e circa 1100 frammenti di intagli in 
osso. Il letto funebre di una sepoltura presumibilmente 
femminile dell’Esquilino può sulla base degli elementi del 
corredo, un dolio con un marchio con i tria nomina, esse¬ 
re datato in epoca tardorepubblicana-tiberiana. 

San Prospero, Regio Vili Aemilia, fig. 2, n. 3 
(Guarnieri 1993, pp. 162-174) 

Una tomba a bustum indagata nel 1992 in una necro¬ 
poli sulla via Reggiana con una deposizione femminile e 
17 frammenti di un letto funerario con intagli in osso. Gli 
elementi del corredo (bicchieri, balsamari e bottiglie in 
vetro) permettono una datazione nella prima metà del I 
secolo d.C. 

San Vittore di Cingoli, Regio V Picenum, fig. 2, n. 5 
(Mercando 1974, pp. 103-123) 

Intagli in osso in giacitura secondaria di tombe a cre¬ 
mazione, che si datano all’inizio del I secolo d.C. 
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NOTE 


* Per la traduzione del testo in italiano ringrazio Maurizio 
Buora. 

' Dal Magdalensberg esistono due applicazioni in osso da 
gambe di mobili, che verosimilmente sono da attribuire a letti 
nell’ambito di case di abitazione (GostenCnik 2005, pp. 159- 
163, tav. 34/1-2). 

2 Questi intagli di letto funebre in osso da Colatio sono stati 
erroneamente attribuiti alla località di rinvenimento di Klein- 
Glein (Austria) (Letta 1984, p. Ili) e Flavia Solva (Wagna, 
Austria) (Groh 1992, pp. 51-58); sui rinvenimenti di scavo e la 
storia delle indagini si veda Egger 1914, pp. 72-86; Djura 
Jelenko 2004, pp. 28-34, fig. 31. 

3 Groh 1992, pp. 51-58, fig. 2 oppure Djura Jelenko, Groh 
2006, pp. 405-422, figg. 8-9. 

4 Holliger, Holliger-Wiesmann 1993, pp. 22-23, fig. 12, 
4, 9, tav. 14/4, 10 ( Vindonissa ); Béal 1986, pp. 113-115, fig. 5, 
9-10 (Lione), fig. 7 (Orange); Mikler 1997, pp. 67-68, figg. 10- 
12, 20-23 (Mainz). 

5 Talamo 1987-88, pp. 32-96, figg. 29, 41-42 (Esquilino, 
Roma), figg. 109-110 (Ostia), fig. 114 (S. Vittore di Cingoli); 


Pellegrino 2001, pp. 447-448 (Ostia); Monacchi 1990-91, pp. 
111-120, figg. 19-21 (Acquasparta, letto A). 

6 Talamo 1987-88, p. 38, fig. 22 (Esquilino, Roma), fig. 109 
(Ostia). 

7 Hinz 1972, pp. 43-66, figg. 11-12 (Xanten-Birten). 

8 Guarnieri 1993, pp. 162-174, fig. 4,2 e 4-5 (San Prospero, 
tomba 3). 

’ Lazar 2003, pp. 179-180. 

10 Dolenz 1942, pp. 42-46, fig. 11. 

11 GostenCnik 2005, pp. 159-161, fig-25. 

12 Béraud, Gébara 1986, p. 200, figg. 11, 20-21 (Fréjus); 
Béal 1986, p. 112, fig. 4 (Lione); Béal 1991, p. 303, fig. 13,49- 
51 (Cucuron); Mikler 1997, pp. 66-72, fig. 32 oppure Stùmpel 
1971, pp. 146-147, fig. 15 (Mainz); Ortalli 1998, pp. 79-80, 
fig. 24 (Riccione); Monacchi 1990-91, pp. 122-145, figg. 29-37 
(Acquasparta). 

13 Béal 1991, p. 299, fig. 9, n. 35 (Cucuron); Ortalli 1998, pp. 
79-80 (Riccione); Monacchi 1990-91, p. 138, fig. 36, 1 
(Acquasparta); Bianchi 2000, pp. 78-79, n. C. d. 2-3 (Cremona). 

14 Talamo 1987-88, p. 58, fig. 70 (Roma, Esquilino). 
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Davide Faoro 


UNA NUOVA ISCRIZIONE BELLUNESE: 
LA LIBERTA PINARIA PRIMA 


A pochi chilometri dal capoluogo, nella zona col¬ 
linare che si estende a sud-est di Belluno sulla spon¬ 
da sinistra del Piave, si trova il luogo da cui provie¬ 
ne una nuova iscrizione latina che va ad arricchire il 
patrimonio epigrafico dell’antico municipium alpi¬ 
no. Il luogo, le modalità e i tempi di rinvenimento 
rimangono purtroppo sconosciuti; sulla base dei dati 
e delle testimonianze raccolte durante l’autopsia, 
condotta nell’agosto 2007, è stato tuttavia possibile 
delimitare la zona di rinvenimento ad un’area agri¬ 
cola circostante una leggera altura che, situata fra le 
località di Visome e Castoi, ospitava un torrione d’o¬ 
rigine altomedioevale, altrimenti detto Castello di 
Cor 1 . La zona non è nuova a rinvenimenti di natura 
epigrafica, come risulta dalla scoperta, avvenuta nel 
XVI secolo fra i ruderi del maniero, dell’iscrizione 



Fig. 1. Il luogo di ritrovamento in segno tratteggiato. 


funebre, poi smarrita nell’Ottocento, offerta da P. 
Turranìus Severinus alla moglie Blicia (?) Costan¬ 
tino 1 . 

Il nuovo documento consta di una piccola stele centi¬ 
nata in roccia dolomitica, ora presso privati, delle dimen¬ 
sioni di 20x20 cm, con uno spessore di cm 3. Fratta infe¬ 
riormente con parziale perdita della r. 5. La parte inferio¬ 
re, di colore più scuro, pare indicare una lunga perma¬ 
nenza in situ del monumento. Il testo consiste in un tota¬ 
le di 5 righe, con un’altezza media delle lettere di 3 cm. 
La lettura è la seguente: 

Ossa 

Pinariaes 

L(uci) l(ibertae) Pr <i>maaes (!); 

in fr(onte) p(edes) III, 

5 in agr(o) p(edes) III. 

r. 2 segno di interpunzione tondo prima della s finale; r. 3 
Pr <i >maaes (!) legatura fra la lettera m e la a , con ripe¬ 
tizione della a; segno di interpunzione prima della 5 fina¬ 
le. Il testo è inciso da mano incerta. Ne sono prova alla r. 
3 la legatura con ripetizione, poi corretta, della lettera a, 
nonché l’omissione alla medesima r. della i nel cognomen 
della defunta. I tratti della R richiamano modelli tardo- 
repubblicani; la P è aperta. Alla r. 1, le due S presentano 
la curva inferiore più stretta di quella superiore. Si segna¬ 
la l’utilizzo della terminazione in -aes per esprimere il 
genitivo singolare femminile. Questa forma non è una 
novità assoluta nell’epigrafia bellunese, giacché compare 
nell’epitaffio, noto da tradizione manoscritta, di Aurelia 
Casta, datato recentemente al I sec. d. C. 3 . Tale desinen¬ 
za compare peraltro nell’epigrafia latina della Venetia et 
Histria in decine di casi, quasi interamente riferibili a 
nomi propri femminili, raccolti e catalogati a suo tempo 
dallo Zamboni 4 : in aggiunta a Belluno, Aquileia, 
Concordia, Padova, Verona, Pola ed Este sono i centri in 
cui è testimoniata questa declinazione del genitivo. Nel 
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Fig. 2. La stele di Pinaria prima (foto agosto 2007). 


corso del tempo sono state avanzate diverse ipotesi circa 
l’origine di questa forma: a giudizio di alcuni si trattereb¬ 
be di un’analogia con la terza declinazione latina 5 , dal 
momento che i nomi in -a sono i soli ad avere il genitivi 
identico al dativo; per altri si dovrebbe presumere un rap¬ 
porto stretto con il genitivo osco in -as, attraverso la dif¬ 
fusione di quest’uso dal territorio osco a Roma e da qui 
“durch das Heer und die Kaufleute nach alien Teilen des 
Imperium” 6 . In realtà, gli studi più recenti si indirizzano 
verso il riconoscimento di una contaminazione fra il lati¬ 
no -ae ed il greco -es’ 7 , distinguendo il genitivo -es, 
applicato a nomi greci, e quello in -aes, riferito, come nel 
nostro caso, all’onomastica latina 8 ; almeno in origine, 
questa forma rappresenterebbe pertanto una “Greeks’ 
Latinisation of thè Greek -es ending effected (appropria- 
tely) in Latin names” 9 . Per quanto riguarda l’utilizzo del 
genitivo in aes nella nostra iscrizione, è da segnalare l’in¬ 
cisione di due segni di interpunzione tondi fra la 5 e il dit¬ 
tongo ae, sia nel nomen della defunta alla r. 2., sia nel 
cognomen alla successiva r. 3: l’inserimento, avvenuto 
con ogni probabilità in un secondo momento (a differen¬ 
za degli altri segni di interpunzione posti alle rr. 3, 4, 5, 
non è ravvisabile, soprattutto alla r. 2, alcuno spazio nel- 
l’impaginazione del testo), fu forse realizzato al fine di 
distinguere e quindi correggere la declinazione da -aes ad 
-ae. Non credo sia possibile intravedere riflessi di pun¬ 
teggiatura sillabica venetica. I suddetti segni escludono 
che le due s finali abbiano valore di segno divisorio 
(come sospettato per il contenitore bisomo di olle cinera¬ 
rie da Plois d’Alpago, datato al I sec. a. C. 10 ), possibilità 
d’altra parte remota vista la posizione alla fine delle 
rispettive linee. 

Come si evince dal testo, la piccola stele indicava 
il terminus sepulcri della liberta Pinaria Prima. 


L’epigrafe appartiene ad una tipologia monumentale 
ben attestata fra i secoli I a.C. e I d.C., di cui gli 
esempi di maggior valore qualitativo e quantitativo 
provengono per la X regio dalle necropoli dei centri 
della Venetia padana, fra i quali Altinum 11 e A teste 12 . 
La formula utilizzata nella nostra iscrizione, ossa 
più il genitivo della defunta, non segue i formulari 
consueti per questa tipologia di monumento, quanto 
un modello solitamente, ma non esclusivamente, 
riservato ad urne cinerarie e a cippi ossari 13 . 
Nell’agro di Bellunum, infatti, l’epitaffio di I secolo 
d.C. di Ennia Marcellina, inciso su una stele ed ora 
murato nella villa Miari a Landris presso Sedico, 
ripropone il medesimo formulario, esordendo con il 
termine ossua, nel qual caso declinato in modo ete¬ 
roclito 14 . 

Le indicazioni di pedatura presenti nella stele di 
Pinaria Prima sono la prima attestazione di suddi¬ 
visione dello spazio funebre nell’epigrafia di 
Bellunum e, a parte un esiguo frammento di epigra¬ 
fe feltrina oggi scomparso 15 , l’unica nell’odierna 
provincia di Belluno. I termini spaziali, quello fron¬ 
tale (frons ), rivolto a chi passava per la strada e 
quello indicante la profondità in direzione della 
campagna ( ager ), si rifanno alla terminologia più 
comune e non presentano particolarismi locali, 
quali ad esempio l’uso dell’avverbio retro presente 
in centri vicini (Oderzo, Asolo, Vicenza, Padova) 16 . 
Allo stesso modo, la preposizione IN seguita dalle 
abbreviazioni FR e AGR è rapportabile a formulari 
di grande diffusione, così come l’indicazione della 
pedatura posta in fondo al testo. L’oscillazione nel¬ 
l’uso dei casi verrà qui risolta con l’adozione del¬ 
l’ablativo di stato in luogo, meglio attestato nelle 
formule non abbreviate dei centri della X regio, 
Aquileia esclusa 17 . La misura in fr(onte) è di 3 
pedes ; quella in agr(o), il cui numerale alla r. 5 è 
costituito nella sua parte superiore da tre tratti ver¬ 
ticali ben visibili, è quasi certamente della medesi¬ 
ma misura. L’estensione dell’area sepolcrale riser¬ 
vata a Pinaria Prima era dunque di 3x3 piedi, cioè 
88, 92 cm. per lato, meno di un metro quadrato. Una 
superficie molto modesta. Da quanto mi risulta, a 
parte un isolato caso in Narbonense 18 , questa misu¬ 
ra (3x3 piedi) si ritrova solo a Roma, riportata in 
stele di piena età imperiale 19 , o, leggermente più 
limitata (3x2 piedi), ad Ostia per la medesima 
epoca 20 . Ad Aitino i piedi della frons partono da 4 21 , 
ad Aquileia vanno da un minimo di 4 in fronte e 3 
in agro 22 . Lo spazio limitato, al pari delle dimensio- 




445 


UNA NUOVA ISCRIZIONE BELLUNESE: LA LIBERTA PINARIA PRIMA 


446 


ni e della fattura della stele, indica il basso profilo 
socio-economico raggiunto dall’ex schiava, ma 
anche la volontà di tutelare il “suo spazio vitale per 
il dopo”, secondo la felice definizione del Sartori. 
In tal senso, le indicazioni di pedatura sulla stele di 
Pinaria Prima vanno relazionate al luogo in cui il 
monumento che le rammentava dovette essere eret¬ 
to. Osservando la carta dei rinvenimenti epigrafici, 
dalla medesima località, Cor, proviene la citata 
iscrizione sepolcrale di Turranius Severinus, e della 
moglie Blicia (?) Costantino 23 ; Turranius Severinus 
apparteneva ad una gens fra le più in vista del muni- 
cipium, fra i cui membri è attestato, IIII vir aedili- 
cia potestate, nonché un centuno morto in Cap- 
padocia 24 . Dal momento che l’iscrizione fu utilizza¬ 
ta come materiale da reimpiego nelle strutture del 
torrione medioevale dove venne rinvenuta, è lecito 
credere che il sito di provenienza fosse nelle dirette 
adiacenze. Il testo dell’epigrafe evidenzia che 
Turranius Severinus da vivo pose la dedica sul suo 
sepolcro anche per Blicia Constantina, fatto che 
comporta il possesso in vita di un locus sepolturae. 
L’indicazione numerica della pedatura non era un 
elemento necessario della comunicazione funeraria, 
dal momento che i membri delle gentes di spicco 
avrebbero potuto trovar spazio in tombe di famiglia. 
Dalle immediate vicinanze, in località Castoi, pro¬ 
viene anche il sarcofago bisomo della prima metà 
del IV secolo d.C. commissionato in vita dal vir 
perfectissimus Iuventius Titus, per sé e per la moglie 
Iuventia Marcellino 25 . Nell’esiguità dell’epigrafia 
bellunese, le indicazioni di pedatura nella nostra 
iscrizione in aggiunta alla presenza di tre tituli di 
natura funeraria nello spazio di poche centinaia di 
metri, lasciano presagire la presenza di un’area 
sepolcrale suburbana posta sulla Sinistra Piave, 
verosimilmente frequentata in modi e tempi diversi 
sino al tardo antico. In attesa che ulteriori indagini 
o rinvenimenti avvalorino o meno tale ipotesi, è 
lecito ritenere sin da ora che le suddette sepolture 
fossero sorte ai margini del tratto periurbano della 
via Feltria - Bellunum, nel suo tracciato considera¬ 
to meno importante, quello sulla sinistra Piave 26 . 
Alla stregua della strada sulla riva destra, anche 
questo percorso si doveva manteneva piuttosto a 
monte; non è improbabile, infatti, che lungo la via 
fossero sorte più isole sepolcrali, come attestato 
oltre il torrente Limana dal coperchio di un sepolcro 
ora irreperibile e dall’urna cineraria del duoviro M. 
Iunius Maximus 21 . 


La stele di Pinaria Prima è la prima attestazione 
a Bellunum in cui si faccia esplicita menzione della 
condizione di liberta o libertus. In precedenza si era 
solo supposta tale condizione per una Quinctia 
Maxima e una Quinctia Prima 28 oppure, a dir del 
Buchi, si era cercato “fra le infide pieghe dei genti¬ 
lizi Publicius e Poblicius” 29 . Questo nuovo docu¬ 
mento va perciò a colmare una lacuna nell’epigrafia 
bellunese, che ora offre un quadro più completo ed 
organico dell’antica compagine sociale. Purtroppo, a 
fronte dell’attestazione di un gruppo sociale e giuri¬ 
dico sin ora sconosciuto, non vi è la possibilità di 
inserire la nostra Pinaria Prima nell’orizzonte gen¬ 
tilizio del municipium. Dell’antichissima gens 
Pinaria 30 non vi è infatti traccia né nel territorio di 
Bellunum, né nei centri circostanti, né, estendendo la 
ricerca, nelle vicine province di Raetia e Noricum. 
L’unica attestazione nella regio X è presente in un’i¬ 
scrizione aquileiese di ottima fattura, risalente alla 
seconda metà del I secolo a.C. e menzionante un L. 
Pinarius Natta pater e un L. Pinarius Natta fìlius M . 
Ben poco per offrire un’interpretazione convincente 
dell’isolata presenza a Bellunum di una liberta 
appartenente ad una gens altrimenti sconosciuta 
nelle mete naturali della mobilità del municipio alpi¬ 
no, quali i centri della Venetia padana e delle Alpi 
orientali. In via puramente congetturale, dato che le 
attestazioni della gens Pinaria nell’Italia nord-orien¬ 
tale si riducono a due e del medesimo periodo, si 
potrebbe ipotizzare un legame fra la nostra liberta 
con i Ludi Pinarii Nattae operanti in Aquileia. Una 
proposta di lavoro che, sulla scorta di esempi simili 
documentati per altri centri alpini o prealpini negli 
ultimi decenni del I sec. a. C. 32 , potrebbe puntare al 
riconoscimento di un legame mosso da interessi 
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locali del ramo aquileiese di questa gens 33 fra l’età 
cesariana e quella augustea. Alla luce di quanto detto 
e sulla scorta della tipologia monumentale, dell’ono¬ 


mastica e del formulario, la stele di Pinaria Prima è 
databile agli ultimi decenni del I sec. a. C. o ai primi 
decenni del I sec. d. C. 


NOTE 


1 Alpago Novello 1975. 

2 CIL V, 2058; Bastonano 2004, pp. 224-225. 

3 CIL V, 2049; Lazzaro 1989, p. 316; Capozza, Pavan 
1993-94, pp. 524-525, n. 2. Per la datazione alla prima metà del 
I d.C., vedi Bassignano 2004, pp. 221-222. Il genitivo compa¬ 
re nella forma Castes, ossia Castaes, poiché la contestuale men¬ 
zione del genitivo in Aurelie, anziché Aureliae, svela la presen¬ 
za del noto passaggio dal dittongo -ae ad -e. 

4 Zamboni 1967-68, p. 141. 

5 Ernout 1974, p. 21. 

6 Hehl 1912, pp. 22-24. 

7 Batttisti 1950, p. 201. Della medesima opinione anche 
Sommer 1913, p. 326. 

8 Galbi 2004, pp. 19-21. 

9 Adams 2003, pp. 479-483. 

10 Bassignano 2004, p. 236, n. 30. 

11 Cresci Marrone 2005. 

12 Bassignano 1997, nn. 102,117,125,137,180,183,238,240. 

13 I nomi dei defunti compaiono in nominativo, dativo o geni¬ 
tivo, preceduti o meno dalla locuzione l(ocus) s(epolturaé) o 
l(ocus) m(onumenti); vedi quanto riportatalo per Roma da 
Gregori 2005, pp. 92-95; per Aitino da Cresci Marrone 2005; 
per Aquileia da Zaccaria 2005. 

14 CIL V, 2051; Bassignano 2004, pp. 224-225; Capozza, 
Pavan 1993-1994, pp. 533-534. 

15 Lazzaro 1989, p. 258, n. 7. Frammento di cippo sepolcra¬ 
le murato nell’abside della chiesa di Santi Vittore e Corona ad 
Anzù. Cercato invano nel 1988 dal Lazzaro. 

16 Buonopane, Mazzer 2005, p. 328. CIL V, 2080, inserita fra 
le iscrizioni feltrine dal Mommsen, va ora espunta data la pro¬ 
vata provenienza aliena; Bassignano 2004, p. 250. Nella sud¬ 
detta stele vi è la formula retro p(edes). 

17 Dati raccolti in Zaccaria 2005, p. 202. 

18 ILN, 69. 

19 CIL VI, 6717; 8076; 10561; 13738; 14100; 14543; 17754; 
18139; 21179; 22057; 23040; 25139; 25834; 26009; 37490; 
37556; 38683; 38841. 


20 CIL XIV, 828; 1782; 1828. 

21 Cao, Causin 2005. 

22 Dati raccolti in Zaccaria 2005, p. 204. 

23 CIL V, 2058; Bassignano 2005, pp. 224-225. T(ìtus) 
Turranius Severinus / coniugi suae cariss(imae) / Bliciae 
Costantinae virus f(ecit). Quando il Mommsen fu a Belluno nel 
1867, vedi Faoro 2007, l’iscrizione era già perduta. Su Blicia 
Costantino, Capozza, Pavan 1993, p. 526, n. 3. 

24 «AE», 1976,20. 

25 CIL V, 2046; Bassignano 2005, p. 219; Iuventius Titus 
v(ir) p(erfectissimus) / sibi et coniugi suae / Iuventi(a)e 
Marceli/n(a)e vi(v)us fecit dedit / coll(egio) fab(rorum) 
ad mem(oriam) col(endam) / rusarum et vindemia(rum) / 
/(denarium) foll(es) quin/gentos / dat/um coll(egio) s(upra) 
s(cripto). 

26 Bosio 1991, p. 152; Pesavento Mattioli 1995 p. 18. 

27 Carta presente in Lazzaro, p. 311 e riproposta in 
Bassignano, p. 209; le località di Dussoi e Cané, da cui pro¬ 
vengono rispettivamente CIL V, 2061 e CIL V, 2045. 

28 Vedi rispettivamente CIL V, 2057 e 2056; Capozza, Pavan 
1993-94, pp. 542, n. 20 e p. 543, n. 21. 

29 Buchi 1989, p. 202. 

30 RE XX, 2, 1950, col. 1395. 

31 Insc.Aq. 3450: L(ucius) Pinarius L(uci) f(ilius) Natta / 
pater / L(ucius) Pinarius L(uci) f(ilius) Natta f(ilius) / Cailia 
C(ai) l(iberta) Antiopa / uxsor (!) opsequen(tissima) (!). 

32 Si veda ad esempio il caso della famiglia di liberti dei 
Votticii di probabile origine concordiese testimoniati a Iulium 
Carnicum per questo periodo; Mainardis 1994, p. 85; vedi allo 
stesso modo quanto rilevato per Forum Iulii, Giavitto 1998, pp. 
206-209. 

33 Da Atripalda nei pressi di Avellino, proviene un’iscrizione 
d’età augusteo-tiberiana (CIL X, 1129) dedicata a L. Pinarius L. 
f. Gal(eria) Natta, tribuno della legio III in Egitto. Di quest’ul¬ 
timo, dovette essere figlio l’omonimo L. Pinarius L. f. Natta, 
morto all’età di 22 anni e onorato di funerali pubblici «AE», 
2000, 331. 
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Gabriella Tassinari 


I DISEGNI DI GEMME APPARTENUTI A LEOPOLDO ZUCCOLO 

(1760/61-1833) 


1. / disegni di gemme tra le carte di Leopoldo 
Zuccolo 

Vari studi hanno tracciato un quadro interessante 
di Udine (e del Friuli) nell’ultima parte del XVIII 
secolo-prima del XIX secolo 1 : un clima di rinnova¬ 
mento culturale e di presa di coscienza del proprio 
patrimonio artistico; un ambiente favorevole allo 
studio e alla speculazione artistica; un’“élite” intel¬ 
lettuale, ristretta ma non provinciale, vivace, 
aggiornata, in rapporto con i centri maggiori; un’in¬ 
tensa elaborazione di scritti dedicati alle arti figura¬ 
tive; un attivo collezionismo; la ripresa di interesse 
per l’antico; il gusto neoclassico apprezzato e radi¬ 
cato. 

Tuttavia in questo variegato panorama ancora ben 
pochi sono i dati sicuri sulle collezioni glittiche (di 
molte non rimane alcuna traccia), sulla diffusione e 
sulla circolazione di gemme e impronte 2 . Dunque 
questo vuol esser un contributo per chiarire alcuni 
aspetti al fine di ricostruire una realtà conosciuta 
finora in modo marginale. 

In tale prospettiva acquistano una valenza parti¬ 
colarmente interessante i 23 disegni che riproduco¬ 
no gemme, conservati tra le carte di Leopoldo 
Zuccolo (Udine 1760 o 1761 - 30 settembre 1833), 
ai Civici Musei di Udine, al Gabinetto dei Disegni e 
delle Stampe. 

In una prima analisi 3 si sono stese alcune consi¬ 
derazioni sulla fisionomia della collezione e sui 
disegni non antichi, per lo più riproducenti le opere 
di incisori dell’epoca dello Zuccolo. In questa sede 
si descrivono e esaminano i singoli disegni, fornen¬ 
done un catalogo completo 4 . Alcuni dati e osserva¬ 


zioni saranno inevitabilmente ripetute rispetto al 
precedente studio; ma comunque si è cercato di 
rimandare a quanto sviluppato in quella sede, soprat¬ 
tutto riguardo agli incisori, di cui qui si ricordano 
solo alcuni aspetti essenziali. 

Un primo quesito concerne l’attribuzione di que¬ 
sti disegni a Leopoldo o piuttosto al fratello Santo. 
In confronto alla messe di notizie attinenti a 
Leopoldo, non sono certo molte quelle relative a 
Santo, pittore, ornatista e incisore, che aveva botte¬ 
ga a Udine (in Borgo di Treppo, n. 1726) 5 . 

Come “il più bravo di quei tempi” Santo viene 
lodato in riferimento ai suoi dipinti nella “stanza dei 
venti” (così chiamata per le decorazioni parietali di 
scene mitologiche rappresentanti i venti principali) 
di Palazzo Antonini - Belgrado, di Udine, attuale 
Palazzo della Provincia, ottimo esempio della moda 
decorativa che si richiama all’antico 6 . 

Santo e il fratello Giuseppe vengono definiti 
“ornatisti di gran merito” 7 . Ai due fratelli si devono 
gli stucchi con motivi decorativi (sfingi, girali, aqui¬ 
le) nel salone centrale del Palazzo Politi - 
Camavitto, a Udine 8 ; sempre a Udine, le decorazio¬ 
ni di Palazzo Fiorio, di cui non si trova traccia 9 , e del 
tutto probabilmente quelle - stucchi e fregi geome¬ 
trici - di Palazzo del Giudice-Rocchis 10 . 

E a volte sono di Santo i disegni che accompa¬ 
gnano i rinvenimenti di Aquileia 11 . 

Sappiamo che Santo soggiornò a Firenze, si tro¬ 
vava a Roma verso il 1786-1788, vi dimorò a lungo 
e tornò quando Leopoldo aveva circa 30 anni 12 . 
Secondo Buora 13 è del tutto probabile che a Santo si 
debbano questi disegni di gemme, giunti a noi attra¬ 
verso le carte del fratello. 
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Nel mio precedente studio 14 sottolineavo che nes¬ 
suno di questi disegni riproduce gemme antiche di 
Aquileia (che pure, restituite dal suolo in gran quan¬ 
tità, Leopoldo poteva almeno in parte conoscere) o 
pezzi della cospicua collezione di gemme classiche 
e post-classiche, conservata ai Civici Musei e 
Gallerie di Storia e Arte di Udine. Inoltre conclude¬ 
vo che a Roma risiedevano tutti gli incisori “moder¬ 
ni”, che firmano le gemme riprodotte nei disegni. 
Però ricordavo anche che le opere dei più famosi 
incisori (quali appunto il Pichler e il Marchant), una 
volta immesse sul mercato, ampiamente circolava¬ 
no, diffuse con le impronte. 

L’estrema varietà di motivi riscontrata su questi 
disegni non consente di evidenziare un “comune 
denominatore”, un filo conduttore per interpretare in 
modo univoco criteri e scelte dell’autore. In altri ter¬ 
mini, il complesso non risulta assolutamente omoge¬ 
neo: quasi tutti i disegni sono rifiniti, curati, persino 
nelle ombreggiature, ma qualcuno è solo abbozzato; 
alcuni raffigurano gemme famose, altri, pezzi che 
non si riescono neanche a identificare; infine ci sono 
casi in cui lo stesso esemplare è riprodotto due volte. 

Dunque, poiché è una questione interessante, ma 
purtroppo insoluta, si è deciso di trattare questi dise¬ 
gni come un insieme appartenuto - dato certo - a 
Leopoldo, non escludendo che il nucleo di “ambito 
romano 41 sia costituito da disegni eseguiti dal fratel¬ 
lo Santo. 

Questi disegni dimostrano una notevole maestria 
e sono fedelissimi (l’unica eccezione, il n. 6, è dovu¬ 
ta - a mio avviso - ad incomprensione della scena), 
quasi sempre anche nel mettere le firme. 

È una qualità rimarchevole la corrispondenza di 
questi disegni con le gemme stesse. Infatti tra le que¬ 
stioni più dibattute dagli studiosi di glittica dei seco¬ 
li XVI e prima metà del XVIII (prima cioè della gran 
diffusione delle impronte tratte da intagli e cammei) 
vi sono le difficoltà incontrate per la rappresentazio¬ 
ne grafica delle gemme, la buona o cattiva riuscita 
delle incisioni che corredavano le pubblicazioni di 
collezioni glittiche e soprattutto la loro fedeltà nel 
renderle 15 . I disegnatori e gli incisori di tavole pren¬ 
devano grandi libertà nel riprodurre le pietre incise, 
provocando alterazioni, più o meno notevoli, della 
composizione, interpretandola e modificandola 
secondo il gusto personale e lo stile dell’epoca. 
Pertanto, è lecito un ragionevole scetticismo riguar¬ 
do le antiche incisioni poiché di frequente esse non 
rispettano la realtà e, se le indicazioni fomite dagli 


antichi studiosi sono insufficienti, esse non consen¬ 
tono, o non rendono comunque facile, l’identifica¬ 
zione delle gemme. 

Dunque è degno di attenzione che l’autore di que¬ 
sti disegni copi con scrupolosa precisione l’icono¬ 
grafia della pietra originale e che la sua interpreta¬ 
zione personale non la snaturi. 

La descrizione è condotta sul disegno. Si è ritenu¬ 
to utile fornire, accanto al disegno della gemma, 
l’immagine del pezzo identificato, sia nelle collezio¬ 
ni di calchi sia, quando esiste, la sua riproduzione 
nella tavola del testo antico. Sono infatti non solo 
documenti significativi della temperie culturale e 
artistica della loro epoca, ma anche dati che arric¬ 
chiscono quel quadro friulano - lacunoso - relativo 
alla presenza e circolazione delle gemme. 

2. Leopoldo Zuccolo 

Per meglio delineare alcuni aspetti del contesto 
socioculturale in cui si situano i disegni, è necessa¬ 
rio soffermarsi brevemente sull’attività di Leopoldo 
Zuccolo 16 , una figura in vista della cultura friulana 
di quel periodo e che ha suscitato di recente interes¬ 
se. 

Numerosi dati si ricavano dai suoi manoscritti, 
uno dei quali, ancora inedito, reca una sua ampia 
autobiografia, definita “noiosa e lamentosa” 17 , ma 
ricca di preziose notizie sull’ambiente artistico udi¬ 
nese e sui personaggi da lui conosciuti. 

Personalità versatile, strana, introversa, in un 
certo senso complessata e “disturbata” 18 , lo Zuccolo: 
il suo carattere probabilmente gli impedì di valoriz¬ 
zare pienamente le sue molteplici qualità. Coltivò 
numerosi interessi: suonò diversi strumenti musica¬ 
li, fu accanito lettore di ogni sorta di libri, massime 
i classici, scrisse, ma non pubblicò, poemetti eroici, 
sonetti, anacreontiche, storie e anche un “romanzo 
domestico”. Ma soprattutto dimostrò passione e pro¬ 
pensione per la pittura e amò l’arte, facendone pro¬ 
fessione e ragion di vita. 

Tra i suoi maestri quello che ha rivestito un ruolo 
maggiore è Giovanni Battista de Rubeis (Tarcento 
1743-1819), pittore di modesta levatura, ritrattista (e 
autore di un interessante volume per cogliere le 
fisionomie), restauratore, incisore, medaglista, ispet¬ 
tore alle opere d’arte, collezionista, studioso apprez¬ 
zabile, culturalmente aggiornato 19 . De Rubeis ebbe 
T incarico di compilare un catalogo delle opere pit- 
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toriche esistenti nei luoghi pubblici di Udine, docu¬ 
mento di fondamentale importanza per la storia del¬ 
l’arte in Friuli. 

Dopo aver frequentato l’Accademia di Venezia, lo 
Zuccolo si diede alla libera professione e insegnò 
pittura nel collegio dei Barnabiti. Questo incarico gli 
apriva le porte di molti salotti udinesi: dato da sotto- 
lineare, per ricordare la fitta rete di relazioni dello 
Zuccolo e quindi meglio comprendere il contributo 
che i suoi disegni portano ai fini di un’indagine sulla 
diffusione e circolazione delle immagini glittiche in 
quell’ambiente culturale. 

Manca ancora uno studio sistematico sulla produ¬ 
zione pittorica dello Zuccolo, considerata di mode¬ 
sto valore, vastissima, ma solo in parte firmata: pale 
d’altare, ritratti ad olio o a lapis, quadretti sacri, 
disegni, incisioni. Non ebbe fortuna né come pittore, 
né come restauratore (giudicato “infelice”); di que¬ 
sto si dolse, lamentandosi nella sua autobiografia - 
ciò che appunto compromette il valore documenta¬ 
rio del testo -, ritenendo di esser sottovalutato, rim¬ 
proverando i suoi concittadini, colpevoli di non 
amare l’arte e di servirsi troppo degli artisti stranie¬ 
ri. 

Non diede alle stampe neanche il suo manoscritto 
sui pittori friulani (1790) 20 che riveste notevole inte¬ 
resse, per le notizie e lo sforzo di sintetizzare la poe¬ 
tica dei vari artisti in pochi giudizi, personali e basa¬ 
ti solo su ciò che aveva visto. 

Seguace e propugnatore dell’ideologia del neo¬ 
classicismo, lo Zuccolo espose un riassunto delle 
teorie neoclassiche, informando anche del clima cul¬ 
turale a Udine e in Friuli, nel suo breve trattato didat¬ 
tico, Riflessioni pittoresche (1793), corredato da una 
raccolta di teste prese dai pittori friulani, disegnate 
dallo Zuccolo e incise ad acquafòrte dal Percoto. 

La sua appassionata e incondizionata ammirazio¬ 
ne per il mondo greco e romano non solo lo portò a 
studiare e approfondire il contatto con l’antichità 21 , 
ma anche a dare un contributo fondamentale all’o¬ 
pera di scoperta e tutela dei beni archeologici. Infatti 
lo Zuccolo fu uno dei protagonisti della ripresa di 
attenzione per l’antico nel Friuli e in particolare ad 
Aquileia, per la quale nutrì sempre grande e vivissi¬ 
mo interesse. Zuccolo si adoperò a favore della 
“rinascita” di Aquileia, tanto da esser nominato 
direttore degli scavi e conservatore del museo 
Eugeniano di Aquileia, dal 1807 al 1813. I suoi 
manoscritti danno preziose informazioni sulla sua 
attività di scavo ad Aquileia e a Zuglio Camico, 


dove dal 1810 era responsabile degli scavi. Zuccolo 
rileva monumenti con minuziosa precisione, registra 
i ritrovamenti, non trascurando alcuna categoria; 
grazie ai suoi accurati disegni, alle scrupolose 
descrizioni, accompagnate anche da note tecniche, è 
stato possibile identificare i manufatti e collegare i 
dati di archivio con l’oggetto. Inoltre informa riguar¬ 
do alla fondazione del museo Eugeniano, ispirata 
dalla volontà di raccogliere e esporre i reperti del¬ 
l’antica grandezza aquileiese, nonché da una nuova 
concezione di museo 22 . 

Ben inserito nell’ambiente artistico e intellettuale, 
Zuccolo godeva della stima e amicizia di vari noti 
personaggi (ricordiamo solo il dotto archeologo 
poligrafo Angelo Maria Cortenovis) e fu legato da 
un solidissimo rapporto con il conte Variente/ 
Variante/Vergendo Percoto (Percotti o Percotto) 
(Udine 12 agosto 1751 - Manzano 16 novembre 
1839) 23 “pittore, incisore in rame e celeberrimo in 
gemme” 24 , come scrive lo stesso Zuccolo. Percoto ci 
ha lasciato gli Otia ruris, una raccolta di numerose 
piccole calcografie 25 , d’invenzione o tratte da vari 
artisti, tra cui appunto lo Zuccolo. Le opere dello 
Zuccolo - tutte tradotte in acquafòrte - sono spesso 
invenzioni; si tratta per lo più di teste e busti di 
uomini, di donne e di bambini. 

Zuccolo, Percoto e il loro amico Girolamo 
Asquini avevano ideato un volume di incisioni 
riproducenti gli affreschi sulle facciate dei palazzi 
udinesi. A tale progetto non realizzato, a causa dei 
costi troppo elevati, possono esser collegate delle 
acqueforti in miniatura eseguite dal Percoto. 

Per quanto riguarda più specificamente la glittica, 
va ricordato l’incontro tra lo Zuccolo e un famoso 
collezionista, il conte Gregorio Bartolini, studioso di 
letteratura patria, che aveva raccolto nella casa di 
Udine una pregevole collezione di medaglie, cam¬ 
mei e altro. Bartolini “... Era amante di incisioni in 
gemme e di cose greche e bramava d’acqui stame 
cognizioni... si cominciò a prendere i getti delle cor- 
gnole antiche, ed io uno alla volta ero incaricato di 
esaminarle, e di dettarli tutto il bello, ed il brutto 
ch’entro vi fosse...” 26 . 

Inoltre Percoto era andato a Vienna e a Roma, 
come dice lo Zuccolo, “di continuo osservando, 
modellando, incidendo in gemme” 27 . 

E forse un’ipotesi azzardata che le due lettere 
PE (?) su due disegni incompiuti (nn. 12, 22) siano 
riconducibili al Percoto, quasi fossero una prova, 
un’esercitazione? 
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3. Il ruolo delle collezioni di calchi tratti da intagli 
e cammei 

Non è purtroppo possibile ricostruire il metodo di 
lavoro dell’artista: se per disegnare in modo così 
esatto la gemma egli utilizzasse la relativa riprodu¬ 
zione grafica - cioè per le “antiche” gemme quelle 
incisioni che corredavano le pubblicazioni glittiche 
del XVI-XVIII secolo - o l’impronta ricavata dalla 
pietra. 

Per quanto riguarda intagli e cammei degli inciso¬ 
ri “moderni”, che firmano le gemme disegnate, 
hanno indubbiamente svolto un ruolo determinante i 
calchi in diversi materiali tratti dalle loro opere, che 
circolano, si vendono, proliferano e divengono vei¬ 
colo essenziale per la conoscenza e la diffusione 
delle opere stesse. In linea generale, tendo ad esclu¬ 
dere una visione diretta delle pietre originali, antiche 
e non, da parte dell’autore dei disegni in esame. Lo 
conferma anche il confronto della gemma col dise¬ 
gno: questo - fedelissimo - risulta tratto non dall’o¬ 
riginale ma dall’impronta. 

Che forma di documentazione essenziale e decisi¬ 
va siano stati i calchi è quasi scontato; è noto che 
questo degli Zuccolo è il periodo del floruit della pro¬ 
duzione dei calchi: un’attività commerciale assai fio¬ 
rente, ma anche una fabbricazione privata, forse più 
intensa di quanto si immagini. E prova la pratica 
familiare con le impronte, di cui viene apprezzata la 
funzione, la testimonianza dello Zuccolo a proposito 
delle lezioni date al conte Bartolini: l’artista prende¬ 
va le impronte delle corniole antiche e le esaminava. 

Tra le varie manifatture che a Roma - capitale del 
mercato antiquario europeo e del Grand Tour, ege¬ 
mone centro glittico, fonte inesauribile di gemme 
grazie agli scavi che ne fornivano grandi quantità - 
svolgevano un’intensa attività commerciale, vi è 
quella fondata dal tedesco Christian Dehn (Yssedom 
1696 - Roma 1770) 28 e proseguita da Faustina, unica 
figlia del Dehn, e dal marito Francesco Maria Dolce. 
Dehn, prendendo personalmente le impronte dei 
pezzi e formando lui stesso le paste vitree, radunò 
una collezione ricca di più di 5000 intagli e cammei, 
paste vitree antiche e impronte dei migliori esem¬ 
plari delle più celebri raccolte italiane ed europee. 
La bottega del Dehn era notissima per la produzione 
di calchi di cammei e intagli in zolfo rosso (preva¬ 
lentemente) e in gesso. 

Indispensabile accompagnamento da vendere 
insieme alle serie dei calchi la Descrizione Istorica 


del Museo di Cristiano Denh... 29 (Roma 1772), pub¬ 
blicata da Francesco Maria Dolce: un catalogo di più 
di 2000 impronte in zolfo, diviso in tre tomi, ognu¬ 
no composto da dieci cassette, contrassegnate con 
lettere dell’alfabeto e con numeri - tomo I (A-K), 
tomo II (L-V) e tomo III (W-FF) - contenenti le 
impronte numerate; nel testo la descrizione corri¬ 
sponde alle impronte. 

L’opera del Dolce ha suscitato giudizi negativi 30 , 
soprattutto in relazione alle sue spiegazioni, talvolta 
appesantite da notazioni erudite; è stata bollata come 
senza valore, priva di senso critico, dilettantesca; 
comunque essa fornisce dati senza dubbio interes¬ 
santi. 

Poche sono le raccolte conservate in Italia e all’e¬ 
stero uscite dalla bottega Dehn-Dolce 31 ; una è custo¬ 
dita presso il Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche di Milano 32 , frutto di una commissio¬ 
ne eseguita, nel 1772, da Giovanni Pichler per il 
principe Alberico XII Barbiano di Belgiojoso 
d’Este. La divisione della raccolta in classi, disposte 
secondo il soggetto rappresentato, corrisponde alla 
sistemazione e descrizione del catalogo del Dolce; i 
calchi sono pressoché tutti di zolfo rosso. Si farà qui 
sempre riferimento a questa raccolta, personalmente 
esaminata, perché in corso di studio da parte della 
scrivente. 

La continuità dell’azienda Dehn-Dolce venne 
assicurata dai figli di Francesco Maria Dolce e di 
Faustina Dehn, incisori di pietre dure, il più noto dei 
quali era Federico (Roma 1766-1849). La sua 
Descrizione di dugento gemme antiche nelle quali si 
contiene un saggio del vario disegno usato dalle più 
colte Nazioni, divise queste in quattro tavole da 
Federico Dolce, opera utilissima per la gioventù stu¬ 
diosa delle Belle Arti (Roma 1790, 1792) era accom¬ 
pagnata da quattro scatole, a forma di libro, conte¬ 
nenti ognuna 50 impronte descritte, in scagliola. 
Purtroppo non è possibile indicare se una gemma dei 
disegni in esame compare anche in questa collezio¬ 
ne di calchi, perché nessuna è pubblicata 33 . 

Tra le grandi collezioni ottocentesche di calchi in 
scagliola, emerge quella realizzata da Tommaso 
Cades (Roma 1772-1840) 34 , che vantava una lunga 
esperienza nel preparare calchi di cammei e intagli, 
antichi e moderni. La più conosciuta serie Cades di 
calchi - disposti in scatole a forma di libro accom¬ 
pagnate da spiegazioni manoscritte - è quella con¬ 
servata presso l’Istituto Archeologico Germanico, a 
Roma, con relativo manoscritto. Un’altra inedita, 
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costituita da sessanta contenitori, è conservata pres¬ 
so il Medagliere delle Civiche Raccolte Numisma¬ 
tiche di Milano 35 : la numerazione non corrisponde a 
quella romana e di frequente cambiano le spiegazio¬ 
ni del manoscritto. 

La cospicua collezione di Bartolomeo Paoletti 
(Roma 1757-1834) e del figlio Pietro (1785-1844/5) 
è costituita da 7189 matrici in vetro, tratte da intagli 
e cammei, antichi e moderni, accompagnate da un 
catalogo manoscritto; databile nella sua attuale com¬ 
posizione tra il 1834 e il 1844, è al Museo di Roma 
di Palazzo Braschi 36 . I Paoletti conseguirono una 
sorta di “monopolio” delle matrici di vetro, indi¬ 
spensabili per produrre e commerciare le serie di 
calchi per cui erano famosi, rilevando nel 1821 lo 
studio dei Dolce e acquistando la collezione di 
matrici della famiglia dei Pichler. 

Dunque, non è casuale la corrispondenza che si 
viene a stabilire tra queste collezioni di calchi. 

Estremamente diffusa, in particolar modo in 
Germania 37 , la cospicua datti lioteca del tedesco 
Philipp Daniel Lippert (1702-1785) 38 in Italia è visi¬ 
bile in riproduzione fotografica solo all’Istituto 
Archeologico Germanico, a Roma, chiuso in tutto il 
periodo della stesura del presente studio 39 . Perciò 
sarà segnalato solo se una pasta vitrea dello stesso 
esemplare disegnato si trova nella raccolta di belle 
paste vitree che molto probabilmente vengono dal¬ 
l’officina del Lippert o di sua figlia, conservata al 
Martin-von-Wagner-Museum dell’Università di 
Wiirzburg. A Dresda Lippert aveva trovato (e protet¬ 
to il suo segreto) una nuova composizione, una sorta 
di smalto bianco, con cui otteneva impronte ben 
chiare. Furono vendute tre serie ordinate e commen¬ 
tate di 1000 impronte ciascuna: nel 1755 e nel 1756 
(con testo del famoso filologo Christ) e nel 1762 (del 
filologo Heyne); seguirono una scelta di 2000 pezzi 
e un supplemento (1767; 1776). Da sottolineare che, 
come di frequente, manca una divisione tra pezzi 
antichi e moderni. 

Spesso gli esemplari disegnati da Zuccolo sono 
presenti anche nel noto catalogo compilato da R.E. 
Raspe, che descrive la collezione di 15800 paste di 
vetro colorato, smalti bianchi e zolfi, accurate 
repliche di cammei e intagli, antichi e moderni, 
eseguite dai Tassie. James Tassie (1735-1799) e 
suo nipote William (1777-1860), che portò avanti 
l’attività 40 , erano i più famosi riproduttori di 
gemme sul mercato inglese: successo ottenuto 
presso un vasto pubblico grazie alle qualità della 


pasta vetrosa inventata da Tassie e usata per le sue 
copie di gemme. 

Ora è possibile visionare le immagini della straor¬ 
dinaria collezione di Tassie - che acquistò anche le 
28000 impronte riunite da Philipp von Stosch (1691- 
1757) - conservata a Londra, al Victoria and Albert 
Museum, sul sito del Beazley Archive di Oxford 41 . 

È parso opportuno e utile indicare tutte le colle¬ 
zioni di calchi in cui l’esemplare disegnato compa¬ 
re, riportando le descrizioni dell’epoca, spesso tra¬ 
scritte fedelmente; quelle del Raspe - di solito bre¬ 
vissime o quasi assenti - sono state fomite (tradotte 
dall’inglese e dal francese) solo quando utili. Il 
modo in cui le gemme erano spiegate, interpretate e 
anche discusse non solo è emblematico della cultura 
del tempo, ma costituisce una fonte da cui può avere 
attinto lo Zuccolo. 


4. Le gemme identificate 
4.1 Le gemme “antiche” 42 


1. Inv. n. 586 (fig. 1) 

Testa maschile di profilo a sinistra. La barba e i capel¬ 
li che circondano il viso sono resi con riccioli a unci¬ 
no; i lunghi capelli sono fini e ondulati nella parte 
superiore, sono intrecciati e legati intorno alla testa 
quattro volte e poi cadono ondulati dietro. Il busto è 
tagliato all’attacco del braccio. 

È del tutto probabile che l’originale sia un intaglio in 
corniola, portato con sé dalla Grecia, alla metà del XV 
secolo dal Cardinale Giuliano Cesarini, poi passato 
nella collezione di Fulvio Orsini. 

Considerato l’influsso decisivo esercitato da Fulvio 
Orsini (11 dicembre 1529 - 18 maggio 1600) 43 nella 
successiva ricerca antiquaria e l’importanza e le parti¬ 
colari vicende della sua opera (che Zuccolo può ben 
aver visto) è opportuno dedicarvi un certo spazio. 
Protagonista della cultura del XVI secolo, grande 
umanista, personalità versatile, studioso di vasta dot¬ 
trina, bibliofilo, collezionista, bibliotecario e conser¬ 
vatore delle raccolte dei Farnese, nonché esecutore dei 
loro programmi collezionistici, autore di una vasta 
produzione scientifica che comprende l’edizione di 
lirici e storici greci e latini, il commento di rilevanti 
testi epigrafici, fondamentali opere di numismatica, 
Orsini è noto come il padre dell’iconografia antica. Le 
sue raccolte di antichità - manoscritti e libri, sculture 
(quasi esclusivamente ritratti), epigrafi, monete, 
gemme - appaiono funzionali ai filoni delle sue inda¬ 
gini storiche e antiquarie; sono concepite come stru¬ 
menti di conoscenza e supporto alla ricerca. Così 
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Fig. 1. Inv. n. 586. “Platone”. Disegno di una gemma, 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 


molte gemme sono effigi di “uomini illustri” o pretesi 
tali. 

L’apporto più significativo dato dall’Orsini all’identifi¬ 
cazione dei ritratti dei grandi personaggi del mondo 
greco e romano è rappresentato dal metodo rigoroso 
che traccia regole tuttora valide per la ricerca. Molto 
complessa e innovativa è la sua opera - Imagines et 
elogia virorum illustrium et Eruditor(um) ex antiquis 
lapidibus et nomismatib(us) expressa cum adnotiatio- 
nibus ex bibliotheca Fulvii Ursini, Romae 1570 - frut¬ 
to dello sforzo di definire e sistemare criticamente le 
immagini degli uomini illustri del passato. Per ogni 
personaggio sono raccolte fonti letterarie, testimonian¬ 
ze epigrafiche, raffigurazioni monetali, scultoree, glit¬ 
tiche. Il rigore filologico e la ricchezza di riferimenti 
eruditi fanno sì che il riconoscimento sia quasi sempre 
documentato e in molti casi sia corretto. Ma anche 
Orsini si sbaglia su alcune teste. 

Una nuova edizione - un tentativo di revisione e 
ampliamento - delle Imagines fu stampata nel 1598 ad 
Anversa: Illustrium Imagines ex antiquis Marmoribus 
Nomismatib(us) et Gemmis expressae quae extant 
Romae maior pars apud Fulvium Ursinus Theodorus 
Gallaeus delineabat Romae ex Archetypis incidebat. Si 
tratta di 151 tavole incise in rame sulla base di un’am¬ 
pia serie di disegni, tratti in prevalenza da gemme e 
monete, realizzati da Theodorus Galle {Gallaeus), 
sotto il controllo dell’Orsini, che apponeva le identifi- 



Fig. 2. “Platone". Intaglio, già nella collezione di Fulvio 
Orsini. Illustrium Imagines ex antiquis Marmoribus Nomisma- 
tib(us) et Gemmis expressae quae extant Romae maior pars 
apud Fulvium Ursinus Theodoms Gallaeus delineabat Romae 
ex Archetypis incidebat, Antverpiae 1598, tavola 112 (da 
Zwierlein-Diehl 1986, fig. 71). 

cazioni ai disegni. Le tavole furono edite senza testo, 
solo con il nome del personaggio, l’indicazione del¬ 
l’oggetto rappresentato e il suo proprietario. 
Giustamente insoddisfatto di questa semplificazione, o 
meglio impoverimento della sua ricerca iconografica, 
Orsini pensò a una nuova edizione, corretta nella parte 
grafica e nel testo esplicativo. La terza edizione delle 
Imagines uscì ad Anversa nel 1606, sei anni dopo la 
morte delTOrsini, per opera di Johann Faber che uti¬ 
lizzò la serie di rami del Galle, ampliata di altre 17 
tavole: Ioannis Fabri Bambergensis, Medici Romani, 
in Imagines Illustrium ex Fulvii Ursini Bibliotheca, 
Antverpiae à Theodoro Gallaeo expressas, Commen- 
tarius. Ad Illustrissimum et Reverendissimum Domi- 
num Cynthium Aldobrandinum Cardinalem S. Georgi], 
etc. 

Ignoriamo quanto il testo di Faber, dopo la lunga fre¬ 
quentazione con FOrsini e le sue collezioni, rielabori il 
dotto commento dell’Orsini e quanto sia dovuto al suo 
apporto personale. Comunque questa edizione costitui¬ 
sce il repertorio iconografico più completo - 168 ritrat¬ 
ti di personaggi illustri presentati in ordine alfabetico - 
ed è perciò presa come punto di riferimento. 
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Le edizioni delle Imagines accreditano una serie di 
volti destinati a entrare nella cultura visiva, ma anche 
originano equivoci ed errori, chiariti solo più tardi. 

Se nelle Imagines del 1570 per ricostruire le fisiono¬ 
mie degli uomini illustri è quasi assente il ricorso alle 
gemme dell’Orsini 44 , nell’edizione del 1606 33 sog¬ 
getti vengono identificati sulla base di rappresentazio¬ 
ni glittiche, di cui 30 appartenenti all’Orsini. Varie 
identificazioni dei personaggi sulle gemme sono con¬ 
vincenti, ma altre risultano - ciò dipende in parte 
anche dalla natura del materiale - arbitrarie o erronee. 
Infatti, seguendo la concezione del suo tempo, l’Orsini 
riconosce il personaggio rappresentato, leggendo il 
nome inciso sulla gemma. Oppure può risultare dubbia 
l’identificazione basata sulle fonti letterarie. 

Per quanto riguarda la gemma disegnata, essa è pubbli¬ 
cata nella tav. 112 dell’opera del Gallaeus (fig. 2) con il 
seguente commento del Faber (pp. 64-65): “Imago 
Platonis repraesentata est ex gemma sarda, sive 
Corniola pulcherrima, form(a)e ovalis, et insignis artifi¬ 
ci); quam abhinc CL. annis Cardinalis Iulianus 
Caesarinus, Pontificius in Fiorentino Concilio legatus, 
attulit ex Graecia. Est autem cornata, et barbata, sicut 
reliquae Platonis imagines; cum scribat Aelianus, pri- 
mam inter Platonem et Aristotelem dissensionem super 
capillis barbaque fùisse, quod Aristoteles, conta hoc 
Platonis institutum et morem, tonderi et radi soleret. 
Huic imagini perquam similis est illa, quae in Corniola 
artificiosissime incisa conspicitur, quae fuit ohm 
Prosperi Cardinalis Sanctae Crucis; quae praeter 
Platonis imaginem, habet quoque aliam Socratis magi- 
stri eius. In Herma, qui capite truncatus est, haec legun- 
tur: nAATfiN AHI2TONOZ A0HNAIO2. Quae ipsa 
Laertius confirmat, dun eum Athenis patre aristone in 
vico Collytteo natum scribit, anno secundo Olympiadis 
octuagesimae, Archonte Aminia. Exstat insuper in mar¬ 
more, apud Fulvium, eiusdem Platonis effigies, stupen¬ 
di artificij: cui et alia valde similis, apud eumdem, in 
Corniola pulcherrima vistar, quae Platonem iam senem, 
annos (ut videtur) natum octuaginta et unum repraesen- 
tat, quo tempore scriptitans obijt anno primo 
Olympiadis CVIII. In eadem Corniola non solum lata 
Platonis ffons videri potest, ob quam Platonis nomine, 
cum prius Aristocles vocatus esset, affectus est; sed et 
lati eius humeri, unde eum nonnulli nomen sortitum esse 
à Graeca voce volunt. Eidem opus Silanionis egregij sta¬ 
tuari) in Academia statua fùit dedicata; et Cicero in 
Bruto meminit statuae, quam ipse habuit, his verbis: 
Tum in pratulo propter Platonis statuam consedimus, 
etc.” 

Dunque il personaggio viene interpretato come 
“Platone”; il fatto che avesse una fluente capigliatura e 
fosse barbato sembrava corrispondere alla descrizione 
del filosofo fornita da Ebano (Aristotele, in contrappo¬ 
sizione a Platone, portava capelli corti). 

L’inventario dell’ingente patrimonio artistico dell’Or¬ 
sini, lasciato - come noto - ai Farnese, datato al 1600, 


descrive ogni pezzo, nominando le persone da cui è 
stato comprato e la spesa 45 . Sono due gli esemplari che 
possono corrispondere alla gemma in esame: una è 
descritta come “corniola con testa di Platone, ligata in 
oro, dalli medemi” [Cavalieri] 46 , l’altra come “cornio¬ 
la in anello con testa di Platone, dal Sig. Gio. Martino 
San Marsal” 47 . 

La collezione glittica di Orsini annoverava oltre 400 
pezzi; lo studioso ne andava fiero: orgoglio giustifica¬ 
to, perché alcuni esemplari sono di altissima qualità. Il 
nucleo principale è ora al Museo Nazionale di Napoli; 
un altro consistente è conservato all’Ermitage 48 . Ma la 
gemma disegnata si colloca tra quelle che non sono 
attualmente rintracciabili 49 . Infatti il nostro pezzo non 
va assolutamente confuso con quell’intaglio in cornio¬ 
la con testa di Platone, dalla collezione Orsini, ora al 
Museo Nazionale di Napoli 50 . L’equivoco può sorgere 
perché Orsini identificò più effigi di Platone. Nelle 
Imagines del 1570 51 viene rappresentato Platone: in 
alto una gemma con l’immagine di un uomo barbato di 
profilo con capelli cinti da tenia e la scritta, Platone, in 
lettere greche; in basso un’erma acefala con epigrafe in 
greco, relativa a Platone. 

Il Platone dell’intaglio in corniola al Museo Nazionale 
di Napoli è un altro; il disegno è pubblicato nell’edi¬ 
zione delle Imagines del 1598 52 : una testa di profilo 
con fronte stempiata e solcata da rughe, lunga barba, 
capelli ondulati che coprono le orecchie e scendono in 
riccioli sul collo, busto panneggiato. 

A sottolineare la rilevanza del Platone del disegno udi¬ 
nese va ricordato che esso compare anche — come dise¬ 
gno e come incisione - tra le teste raffigurate da Luca 
Vorsterman I, un giovane incisore che lavorò per Pietro 
Paolo Rubens 53 . 

L’antica denominazione di “Platone” per il tipo rap¬ 
presentato sulla gemma si affermò, ma non in modo 
del tutto univoco. 

La riprende il Dolce nel suo prolisso ed erudito com¬ 
mento 54 : “PLATONE Filosofo esso fu nativo di Atene, 
di prima si chiamò Aristocle, datogli il nome di Platone 
per la sua faconda eloquenza, fu Discepolo di Socrate: 
Si sognò Questi, che aveva nel suo grembo un piccolo 
Cigno, che allora incominciava a spuntar le penne, 
vennegli nel seguente giorno condotto Platone, 
esclamò esser egli il Cigno, e che doveva essere un 
famoso Filosofo, Paus. nell’Acaja : Essendo andato 
Platone in Siracusa, per aver risposto a Dioniso 
Tiranno, che credeva di esser andato a trovare un 
Uomo da Bene, corse pericolo di essere occiso; fu per 
altro di ordine di Dionisio venduto, e di poi da altri 
ricomprato: Esso fu il Principe della Filosofia 
Accademica : Disse egli il Primo, che l’Anima degli 
Uomini fosse immortale: Scrisse molti libri, e lasciò 
molti discepoli: Naqque nell’Olimpiade 88., morì Fan¬ 
no primo della 108. Olimpiade, essendo invitato ad un 
convito di Nozze: Visse nelli Anni del Mondo 3575. 
avanti dell’Era Cristiana 387. Esso Diog. Laer. lib.3 .; 
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Fig. 3. "Platone Calco di zolfo rosso 
della collezione Dehn-Dolce, tomo II, 
scatola 18 (S), n. 21. Milano, Medagliere 
delle Civiche Raccolte Numismatiche. 
Foto Medagliere. 


Fig. 4. “Platone”. Calco di scagliola 
della collezione Cades, scatola 18, n. 899. 
Milano, Medagliere delle Civiche Rac¬ 
colte Numismatiche. Foto Medagliere. 


Fig. 5. “Bacco”. Pasta vitrea. Martin- 
von-Wagner-Museum dell’Università di 
Wùrzburg (da Zwierlein-Diehl 1986, tav. 
125, n. 716). 


Questa Pasta sunta da un antico Intaglio in Corniuola 
rapresenta la Testa in profilo di esso Platone” (fig. 3). 
Come Platone è interpretata l’impronta Cades che si 
trova tra i calchi della maniera greca, seconda epoca 55 
(fig- 4). 

Ma nella collezione di calchi Paoletti vengono utiliz¬ 
zate due identificazioni in modo interscambiabile: 
un’impronta in gesso nella raccolta all’Istituto d’Arte 
di Firenze è definita come Platone 56 , mentre una matri¬ 
ce in vetro è spiegata come “Bacco Indiano” 57 . 

Ancora busto arcaistico di Bacco è l’esegesi proposta 
dalla Zwierlein-Diehl per una pasta vitrea dello stesso 
esemplare nella raccolta del Martin-von-Wagner- 
Museum delFUniversità di Wùrzburg, proveniente 
dall’officina di Lippert, che infatti aveva espresso l’i¬ 
dentificazione del suo calco con la corniola dell’Or- 
sini 58 . La stessa studiosa data l’originale al secondo 
quarto del II secolo d.C., non escludendo, per lo stile, 
anche l’epoca adrianea 59 (fig. 5). 

Ma va sottolineato che questa corniola dell’Orsini ha 
suscitato numerose imitazioni, contribuendo cosi a 
diffondere l’immagine, ma anche a insinuare dubbi 
sull’antichità delle stesse. 

Già Faber (cfr. supra) menzionava una replica in cor¬ 
niola di proprietà di Prospero, cardinale della Santa 
Croce. Un’altra replica in onice è citata nel testo del 
Lippert 60 ; pezzo che secondo la Zwierlein-Diehl 
potrebbe esser un intaglio in sardonica zonata, definito 
come Dioniso e inserito tra le gemme grecoromane, 
dalla collezione Blacas, al British Museum 61 . 

Un altro esemplare è un intaglio in corniola, posto in 
un anello d’oro moderno, descritto come testa di 
Poseidone o Dioniso e datato al tardo I secolo a.C. -1 
secolo d.C., possibilmente a età augustea; dono di Mr. 


Le Roy Strausberger, Belle Meade, è conservato a 
Princeton, The Art Museum, Princeton University 62 . 
Va ricordato anche, per le strettissime somiglianze, un 
intaglio, noto da calchi e matrici vitree, definito come 
“Biante” 63 . È del tutto probabile che sia lo stesso inta¬ 
glio in sarda spiegato come testa di Dioniso dalla col¬ 
lezione Blacas, ora al British Museum 64 ; ascritto alle 
gemme grecoromane 65 , è invece ritenuto dalla Zwier¬ 
lein-Diehl una moderna imitazione 66 . 

2. Inv. n. 588 (fig. 6) 

Un guerriero inginocchiato verso sinistra, forse ferito, 
con elmo e scudo rotondo decorato da un gorgoneion\ 
nella mano tiene la lancia; dietro lo scudo si vede la 
parte terminale del fodero della spada; le pieghe della 
corta tunica sono rese attraverso linee. 

Arbitrario apparirebbe definire l’esemplare preciso qui 
disegnato. Infatti questa iconografia - riconducibile 
all’ambito delle pietre italiche - si ritrova pressoché 
identica su più gemme; le variazioni sono essenzial¬ 
mente costimite dallo scudo, che può o no essere deco¬ 
rato sull’orlo e al centro, dall’emblema, di solito un 
gorgoneion. 

Ricordiamo ad esempio - alcuni pezzi sono acquistati 
sul mercato antiquario romano - un intaglio in cornio¬ 
la a Berlino (tra le pietre italiche) 67 , le gemme vitree di 
Monaco 68 e di Hannover (II-I secolo a.C.) 69 e i pezzi di 
Vienna, datati al II secolo a.C. 70 . 

Una pasta vitrea identica al disegno si trova nella rac¬ 
colta del Martin-von-Wagner-Museum dell’Università 
di Wùrzburg 71 (fig. 7). Secondo la Zwierlein-Diehl 72 
l’originale è una sarda perduta, il cui calco figura nella 
dattilioteca del Lippert senza indicazione del possesso¬ 
re 73 , ed è pubblicato dal Lippold come “italisch” 1A . 
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Fig. 6. Inv. n. 588. Guerriero inginoc¬ 
chiato. Disegno di una gemma, apparte¬ 
nuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di 
Udine, Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe. Foto Museo. 



Fig. 7. Guerriero inginocchiato. Pasta 
vitrea. Martin-von-Wagner-Museum del¬ 
l’Università di Wiirzburg (da Zwierlein- 
Diehl 1986, tav. 28, n. 131). 



Fig. 8. Guerriero inginocchiato. Calco 
di scagliola della collezione Cades, scato¬ 
la 13, n. 642. Milano, Medagliere delle 
Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 


Invece fornisce un’informazione basilare relativa ad 
un esemplare (lo stesso del Lippert e del disegno di 
Udine?) presente nella collezione del Tassie, il testo 
del Raspe: si tratta di una corniola, di proprietà del 
Duca di Marlborough 75 . 

La pluralità delle repliche di questo tipo glittico è testi¬ 
moniata anche dalla presenza di più matrici in vetro 
della collezione Paoletti, tutte uguali, ma diversamen¬ 
te spiegate nel catalogo: “Un Soldato ferito” 76 , “Ales¬ 
sandro ferito-Greco Etrusco” 77 , “Alessandro il Mace¬ 
done ferito” 78 . 



Fig. 9. Inv. n. 581. Gruppo di due amori e una fanciulla 
(Psiche?). Disegno di una gemma, appartenuto a Leopoldo 
Zuccolo. Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe. Foto Museo. 


Anche nella raccolta di calchi Cades al Medagliere 
delle Civiche Raccolte Numismatiche di Milano vi 
sono due impronte tra i calchi di gemme antiche della 
maniera greca, seconda epoca, spiegate come “Soldato 
in atto di difendersi sotto un assedio” e “Eroe greco in 
atto di difesa” 79 (fig. 8). 

3. Inv. n. 581; Inv. n. 590 (fiigg. 9-10) 

A destra siede un Amore nudo (rappresentato come 
ragazzo) su un blocco di roccia e tiene sulla parte supe¬ 
riore della gamba destra una cetra con una mano al pon- 



Fig. 10. Inv. n. 590. Gruppo di due amori e una fanciulla 
(Psiche?). Disegno di una gemma, appartenuto a Leopoldo 
Zuccolo. Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe. Foto Museo. 
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Fig. 11. Amore, Anterote e Psiche. Calco di zolfo rosso della 
collezione Dehn-Dolce, tomo I, scatola 9 (I), n. 94. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 



Fig. 12. "Amore, Psiche, ed Anterote’’. Calco di scagliola 
della collezione Cades, scatola II, n. 545. Milano, Medagliere 
delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto Medagliere. 


ticello; non suona, ma guarda un gruppo che sta venen¬ 
do verso di lui. Un amore bambino nudo si muove fret¬ 
tolosamente, suonando il doppio flauto, conducendo 
una fanciulla, probabilmente Psiche. Ma la fanciulla 
rimane ferma in piedi, timida; sopra una tunica porta un 
mantello di stoffa pesante, sotto la quale si vede dise¬ 
gnato il braccio sinistro. I capelli della fanciulla sono 
pettinati sulla fronte in una breve frangia, sulla riuca 
con un minuscolo chignon. Linea di terreno. 
L’esemplare disegnato dovrebbe essere una pasta 
vitrea già appartenente alla famosa collezione Stosch, 
tratta - secondo il Dolce - da un intaglio antico in cor¬ 
niola, ora perduta. 

Per quanto riguarda l’identificazione della scena si 
rileva qualche discordanza. 

Winckelmann supponeva che la fanciulla fosse 
Psiche 80 , ipotesi seguita dal Lippert, che possedeva il 
calco nella sua dattilioteca 81 . 

Sulla stessa linea si pone il Dolce nel suo erudito com¬ 
mento 82 : “In questa Pasta sunta da un antico Intaglio in 
Corniuola si osserva Amore sedente, quale suona la 
Lira di Apollo, Anterote, quale suona la doppia Tibia, e 
Psiche, quale si sta sentendo: Psiche si tiene per 
l’Anima, Amore con la lira di Apollo per l’Armonia, e 
Anterote è quello, che modera li trasporti troppo vee¬ 
menti di Amore” (fig. 11). 

Se il Raspe 83 nella sua breve spiegazione dell’esem¬ 
plare eseguito dai Tassie ricorda che è un’antica pasta, 
in possesso del Re di Prussia, i due cupidi e l’ipotesi di 
Winckelmann e Lippert, ancora come “Amore, Psiche, 
ed Anterote” è data l’impronta nella collezione Cades 84 
(fig. 12). 




Fig. 13. Gruppo di due amori e una fanciulla (Psiche?). Pasta 
vitrea. Martin-von-Wagner-Museum dell’Università dì Wiirz- 
burg (da Zwierlein-Diehl 1986, tav. 41, n. 202). 


Ben diversa è l’interpretazione nel catalogo manoscrit¬ 
to della collezione di matrici in vetro Paoletti: “La 
Madre delle Muse ascoltando un concerto eseguito 
dalli Cori delli Genj Musicali” 85 . 

Più di recente la Zwierlein-Diehl, che pubblica una 
pasta vitrea, già di Lippert, nella raccolta del Martin- 
von-Wagner-Museum dell’Università di Wurzburg 
(fig. 13), ritiene che la fanciulla sia probabilmente 
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Psiche 86 , mentre la Maaskant-Kleibrink, per la pasta 
vitrea conservata al Rijksmuseum G.M. Kam a 
Nijmegen, interpreta la figura come un giovane peda¬ 
gogo 87 . 

Le due studiose divergono anche riguardo alla datazio¬ 
ne. La Zwierlein-Diehl, in base a una sottile, minuzio¬ 
sa analisi stilistica sottolinea l’alta qualità della 
gemma: il morbido modellato delle figure ben propor¬ 
zionato, l’uso di punti rotondi, per i dettagli (ad esem¬ 
pio i riccioli degli amori, i malleoli, le dita dei piedi) 
depone a favore di una datazione vicino alla prima età 
augustea; la studiosa conclude assegnando la gemma 
alPultimo terzo del I secolo a.C., probabilmente agli 
inizi. Invece la Maaskant-Kleibrink data il pezzo al 
XVIII secolo, considerandolo un bell’esempio di gusto 
neoclassico. 


4.2 Le gemme non antiche 
4. Inv. n. 577 (fig. 14) 

Busto di guerriero di profilo verso destra, con naso 
diritto, la bocca carnosa leggermente aperta, barba 
folta e ricciuta. L’elmo è particolarmente decorato: 
nella calotta una Nike che guida una coppia di cavalli 
in corsa, nella visiera un ippocampo e nel paranuca un 
cane. Capelli lunghi e ondulati fuoriescono dall’elmo, 
scendono sul collo incorniciato dal bordo di una tunica 
e da una collana a grani rotondi; a sinistra dietro la 
testa una figura femminile nuda stante, in atto di solle¬ 
vare la veste. 

Non si hanno elementi per stabilire se il disegno è trat¬ 
to dall’intaglio in ametista al Museo Archeologico di 


Firenze - il più famoso - o da una delle altre versioni 
del tutto analoghe. 

Potrebbero indurre ad escludere che sia qui raffigurato 
l’intaglio fiorentino il fatto che la barba è arrotondata e 
non a punta aguzza e non sono segnati i numerosi ric¬ 
cioli che danno un effetto di puntinatura a “chioccio¬ 
la”. Un altro indizio è che non figurano i due segni letti 
davanti al profilo fiorentino; ma è meno determinante: 
infatti ricordiamo che in due casi (nn. 8, 13) non sono 
segnate le firme del Pichler. 

Questo soggetto è noto alla tradizione antiquaria come 
“Massinissa”. Per primo aveva suggerito questa identi¬ 
ficazione Leonardo Agostini, pubblicando l’intaglio in 
ametista (di sua proprietà, poi passato nelle collezioni 
medicee e ora appunto al Museo Archeologico di 
Firenze) nella sua opera Le gemme antiche figurate nel 
165788 (fig. 15). 

Questo è l’erudito commento dell’Agostini, riproposto 
invariato nelle successive edizioni dell’opera 89 : “Si è 
riscontrato colla rarissima corniola della Dattiloteca 
Barberina, nella quale è intagliato lo stesso Re a sede¬ 
re, cò tre figliuoli avanti: due de’ quali fanno mostra di 
spezzare una verga, scrittavi quella sua volgar senten¬ 
za: Unitas fortis, divisio fragilis. Appruovano inoltre 
questo ritratto i caratteri Punici, e l’acconciatura della 
barba, oltre il vedersi in età senile, dicendosi che di 
ottanta anni generasse figliuoli. Per tal cagione da 
alcuno credevisi scolpita Venere; affermando Strabone 
essere i Numidi, più degli altri barbari, inclinati a’ pia¬ 
ceri venerei. Nella falda dell’elmo vi è il cane, secon¬ 
do che egli teneva cani ferocissimi in guardia della sua 
persona. La biga dinota senza dubbio la celebrazione 
de’ giuochi fatti da questo Re; il cavallo marino è sim- 



Fig. 14. Inv. n. 577. "Massinissa”. 
Disegno di una gemma, appartenuto a 
Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 



Fig. 15. "Massinissa”. Intaglio già 
nella collezione di Leonardo Agostini, ora 
al Museo Archeologico di Firenze (da De 
Rossi, Maffei 1707-09, voi. I, tav. 95). 



Fig. 16. “Massinissa”. Calco di zolfo 
rosso della collezione Dehn-Dolce, tomo 
II, scatola 20 (V), n. 37. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 
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Fig. 17. “Massinissa”. Intaglio di Carlo Costami. Calco di 
zolfo rosso della collezione Dehn-Dolce, tomo II, scatola 20 
(V), n. 38. Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 



Fig. 18. “Massinissa". Intaglio di Domenico Landi. Calco di 
scagliola della collezione Cades, scatola 43, n. 122. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 

bolo di Nettuno per essere la Numidia sul mare 
Africano, dove è il Seno Numidico; e tali cavalli, e 
mostri marini si riscontrano in medaglie di alcune città 
di Sicilia, per esser elle collocate sul mare”. 

Grazie al prestigio e all’autorità di cui godeva 
l’Agostini - esperto e famoso antiquario e collezioni¬ 
sta di antichità - e al successo incontrato dall’opera - 
una fonte accreditata e apprezzata - questa interpreta¬ 
zione dell’intaglio in esame divenne punto di riferi¬ 
mento nella successiva discussione sul problema del¬ 
l’identità dell’enigmatico personaggio. 


Viene dunque ripresa da Paolo Alessandro Maffei nella 
sua ristampa - arricchita - dell’opera dell’Agostini; e 

10 studioso aggiunge le sue considerazioni 90 : “La virtù, 
e la varia fortuna di questo illustre Principe sono 
abbondantemente registrate da Livio; sicché non è 
d’uopo ridirne qui gli accidenti, essendo l’istoria nota 
ad ogn’uno. Il suo valore fu di gran pregiudizio alle 
armi Romane, quando fu nemico della Repubblica, e 
confederato co’ Cartaginesi; all’incontro recò alle 
medesime gran vantaggio, allorché si strinse in lega 
con Scipione, e armossi contro Cartagine”. 

Dei tre calchi di Massinissa nella raccolta Dehn-Dolce, 
uno riproduce l’intaglio fiorentino 91 , un altro un inta¬ 
glio di Carlo Costanzi 92 e il terzo probabilmente l’e¬ 
semplare disegnato (fig. 16). Ovviamente il Dolce 
menziona l’Agostini: “MASSINISSA Rè di Numidia 
rapresenta questa Pasta sunta da un Intaglio in 
Calcidonia : Vi è incisa la Testa in profilo armata di 
Elmo, sovra il quale vi è una Vittoria sovra il suo carro 
condotta da una Biga, alludendosi alle vittorie riporta¬ 
te da questo Rè: Vi è incisa anche un ombra: L’Agostini 
p.p. ann. alla tav.66. suppone, che essa Ombra sia 
Venere, dicendo, che li Numidi fossero molto dediti a’ 
piaceri Venerei, e di più, che esso Massinissa fosse di 
Venere sì amante, che di Anni ottanta procreasse 
Figliuoli; ma la più commune oppinione de’ prattici 
Antiquari dice, che essa sia l’Ombra di Sofonisbe, 
quale di continuo lo perseguitasse” 93 . 

Completamente diversa invece la spiegazione del cata¬ 
logo manoscritto relativa ad una matrice in vetro nella 
collezione Paoletti: “Candaule, e la Moglie, che si 
denuda per entrare nel bagno 94 . 

L’intaglio fiorentino vanta un’ampia bibliografia 95 , fu 
riprodotto nelle pubblicazioni a stampa e nei calchi 96 ; 
per quanto riguarda la sua cronologia è datato ipoteti¬ 
camente a età ellenistica 97 , ritenuto un lavoro rinasci¬ 
mentale 98 o forse seicentesco 99 . 

11 “Massinissa” ha conosciuto una notevole fortuna 
iconografica 100 ; fu replicato in cammei e intagli, fir¬ 
mati e non; tra i vari incisori ricordiamo, oltre al già 
citato intaglio di Carlo Costanzi (1703-1753) 101 
(fig. 17), un altro di Domenico Landi (1688-1775) 102 
(fig. 18) e un cammeo di Benedetto Pistrucci (1783- 
185 5) 103 . Attestano l’interesse per questo soggetto 
anche le riproduzioni in altri materiali, come un meda¬ 
glione in avorio 104 . 

5. Inv. n. 573 (fig. 19) 

Leandro con i lunghi capelli nuota - è visibile la parte 
superiore - attraverso il mare indicato dalle onde e da 
due delfini. Ero l’aspetta affacciata alla finestra della 
torre e tiene una fiaccola. 

E qui rappresentata la romantica storia di un amore tra¬ 
gico 105 . Durante una festa di Afrodite nella città di 
Sesto, sull’Ellesponto, Leandro, giovane di Abido, 
situata sulla sponda opposta, si innamorò di Ero, sacer¬ 
dotessa della dea. Per incontrarsi con Ero, Leandro 
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Fig. 19. Inv. n. 573. Leandro ed Ero. Disegno di ma gemma, 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 



Fig. 20. Leandro ed Ero. Calco di scagliola della collezione 
Cades, scatola 8, n. 387. Milano, Medagliere delle Civiche 
Raccolte Numismatiche. Foto Medagliere. 



Fig. 21. Leandro ed Ero. Calco di zolfo rosso della collezione 
Dehn-Dolce, tomo II, scatola 15 (P), n. 63. Milano, Meda¬ 
gliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto Medagliere. 


attraversava lo stretto ogni notte, guidato dalla fiacco¬ 
la che la fanciulla accendeva in cima alla torre sulla 
riva. Ma una notte il vento spense la fiaccola e Leandro 
fu sopraffatto dal mare mosso. Quando al mattino Ero 
lo trovò ai piedi della torre, si uccise accanto al cada¬ 
vere dell’amato. 

Tra i diversi materiali che raffigurano, con poche 
varianti, gli elementi salienti dell’episodio - la traver¬ 
sata notturna ed Ero sulla torre (talvolta, come nel caso 
in esame, Leandro è preceduto da due delfini, che 
l’aiutarono nell’impresa) - vi sono varie gemme. 
Purtroppo è impossibile stabilire quale è disegnata 
dallo Zuccolo. Infatti tra le poche gemme note anche 
da immagine 106 , la più simile è un intaglio in corniola 
datato alTultimo quarto del I secolo a.C. 107 , di cui 
rimane il calco Cades nella collezione conservata al 
Medagliere di Milano, tra i calchi della maniera greca, 
prima epoca: “Leandro che passa a nuoto l’elesponto 
per ritrovare la sua bella Ero” 108 (fig. 20). Ma induco¬ 
no a dubitare sia la stessa gemma del disegno alcuni 
particolari diversi: i delfini, il tetto della torre, il gesto 
di Leandro, la minor porzione di mare. Inoltre il calco 
Cades è invertito rispetto alla riproduzione dello 
Zuccolo e sarebbe una strana eccezione tra i disegni, 
tutti da impronte. 

È lo zolfo sempre dello stesso originale quello così 
spiegato nel catalogo del Dolce 109 : “ERO’ Amante di 
Leandro sovra una Torre, con una lumiera in mano, 
facendo lume a detto Leandro, quale nuota nel passare 
l’Elesponto: Intaglio antico in Corniuola preso in 
Pasta” (fig. 21). 

La notorietà di questo esemplare - una pasta vitrea - è 
dovuta al fatto di esser appartenuta alla famosa colle¬ 
zione Stosch. Pertanto è stato pubblicato dal 
Winckelmann che descrive la scena in una “pasta anti¬ 
ca”, incisa in antico stile 110 . Il calco era presente nella 
dattilioteca del Lippert 111 e in quella del Tassie: il 
Raspe segue il testo del Winckelmann e aggiunge che 
è di proprietà del re di Prussia 112 . Tra i pezzi del Tassie 
ve ne sono altri due molto simili al disegno dello 
Zuccolo: il primo - un intaglio in corniola 113 - è a mio 
avviso identificabile con una matrice in vetro Paoletti, 
indicata nel catalogo manoscritto della collezione 
come: “Leandro ricevuto da Ero” 114 . Del secondo 
esemplare il Raspe non fornisce alcun dato 115 . 

Quindi, sulla scia delle linee di lettura qui seguite - 
l’assoluta fedeltà dei disegni dello Zuccolo tranne l’ec¬ 
cezione segnalata (il n. 6) - questo disegno documen¬ 
terebbe un’altra gemma ancora con la scena di Ero e 
Leandro. 

Per cercare di fornire dati alla individuazione delle 
fonti usate dallo Zuccolo per i disegni delle sue gemme 
si è già brevemente analizzata la Recueil di Michel 
Philippe Lévesque de Gravelle che pubblicava una 
gemma del tutto simile, priva di qualunque indicazio¬ 
ne 116 . Se giustamente Reinach sospetta dell’antichità 
della pietra del Gravelle 117 , e molti degli esemplari di 
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Stosch sono stati identificati come non antichi, ritengo 
che sicuramente non è antica neanche la gemma dise¬ 
gnata dallo Zuccolo. 

Infine, va rilevato come questo è un esempio partico¬ 
larmente evidente della difficoltà di definire le gemme 
in base ai soli disegni. 

6. Inv. n. 587 (fig. 22) 

A destra una figura maschile stante di prospetto, nuda 
con il mantello sulle spalle e che gli scende lungo il 
fianco, alza il braccio e si volge a guardare un termine 
di Priapo posto tra vari ramoscelli sopra una colonna, 


Fig. 22. Inv. n. 587. "Sacrificio Fallico”. Disegno di una 
gemma, appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udi¬ 
ne, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 

a sua volta collocata sopra un tripode. Nella parte sini¬ 
stra due figure femminili vestite, stanti: una con un 
vaso (?) in una mano e nell’altra un lungo oggetto poco 
chiaro, la seconda con il viso girato verso il centro 
della scena e in mano un oggetto non identificabile. 
L’originale, disperso, viene indicato come un intaglio 
in calcedonio nelle spiegazioni delle due collezioni di 
calchi in cui il pezzo è presente: del Dehn-Dolce e di 
Tassie. In particolare il Raspe 118 nel suo catalogo for¬ 
nisce la spiegazione - una baccante, un’altra donna e 
un fauno o pastore che sacrificano a Pan o Priapo, il cui 
termine è sopra un alto piedistallo sotto un albero - e il 
riferimento al Lippert 119 . Dunque questo calco figura¬ 
va anche nella dattilioteca del Lippert. 

Un’altra impronta, in zolfo rosso, è posta in una cas¬ 
setta di 50 calchi da diverse collezioni, di provenienza 
sconosciuta, conservata a Bonn, Akademisches Kunst- 
museum 120 (fig. 23). 

La scena è piuttosto complessa e Zuccolo non l’ha 
completamente capita, fraintendendo alcuni oggetti e 
particolari. Perciò questa è l’unica volta che il disegno 
non è del tutto fedele. Ad esempio non ha compreso o 
comunque ha reso male gli oggetti: una donna tiene in 


Fig. 23. “Sacrificio Fallico ”. Calco di zolfo rosso. Bonn, Aka¬ 

demisches Kunstmuseum. Foto Museo. 

una mano abbassata una brocca e nell’altra un tirso; 
l’altra donna è posta su un rialzo roccioso: con una 
mano trattiene la veste, nell’altra ha una patera con tre 
protuberanze, interpretate dal Dolce come falli. Così, il 
giovane è nudo; ciò che ha in mano è reso in modo 
strano: Zuccolo ha pensato - e così disegnato - al man¬ 
tello ricadente, Dolce ad un pedum. 

Sembra quindi particolarmente interessante riportare la 
spiegazione del Dolce e anche il paragrafo introduttivo 
alla sezione dei “Sacrificj Fallici”, in cui è appunto 
inserito questo calco, sebbene appaiano qui ben giusti¬ 
ficati i giudizi negativi espressi sul libro. 

“I Sacrificj Fallici furono dalli Ateniesi ordinati, e 
seguiti dopoi dalli altri Popoli; Avevano essi Ateniesi 


Fig. 24. “Sacrificio Fallico ”. Calco di zolfo rosso della colle¬ 
zione Dehn-Dolce, tomo II, scatola 14 (O), n. 17. Milano, Meda¬ 
gliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto Medagliere. 
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malamente ricevuto, o affatto scacciato il dio Bacco, 
onde per tale disprezzo venne alli Uomini un male 
nelle parti genitali, ebbero ricorso all’Oracolo, quale 
disse, che sarebbero liberati da tal malore, qualora 
avessero con riverenza ricevuto tal Dio, perciò gli 
Ateniesi sudetti istitpimo tali Sacrifici Fallici, Natal. 
Cont. Mitol. Lib. 5.fogl. 152 m . 

“Questo Intaglio in Calcidonia transuntato in Pasta 
rapresenta altro Sacrificio Fallico : si osserva un 
Tripode, sovra il Tripode una grossa Colonna con molti 
aboretti 122 , e in mezzo un Termine di Priapo: Un Uomo 
nudo con il Pedo in mano mirando esso Termine, una 
Donna vestita con un vaso in mano, e un Tirso inalbe¬ 
rato, e altra Donna con una Patera, e Bacino con tre 
Falli sopra, solamente devo dire rapporto a tale 
Intaglio, che il Tripode era anche proprio di Bacco, 
Ateneo lib. 2.” 123 (fig. 24). 


4.3 Gemma di cui non può esser determinata l’anti¬ 
chità 

7. Inv. n. 588 (fig. 25) 

Busto maschile barbato di profdo a destra; fronte alta, 
naso diritto, sopracciglia evidenziate, barba e capiglia¬ 
tura folte; sulle spalle sono segnate le pieghe del pan¬ 
neggio. 

Si può individuare l’esemplare disegnato in un calco in 
gesso (mm. 25x20) definito come “Senocrate”, nella 
serie dei “Filosofi Greci, e Latini avanti Cristo”, in una 
scatola in forma di libro, rivestita di carta marmorizza¬ 
ta, della raccolta eseguita da Pietro Paoletti, conserva¬ 
ta all’Istituto d’Arte di Firenze 124 (fig. 26). 



Fig. 25. Inv. n. 588. “Senocrate”. Disegno di una gemma, 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 


Non si dispone di elementi per affermare l’antichità 
dell’originale, che probabilmente è un intaglio. 



Fig. 26. “Senocrate”. Calco in gesso della collezione di 
Pietro Paoletti. Istituto d’Arte, Firenze (da Bernardini, Caputo, 
Mastrorocco 1998, p. 54, n. 135). 

4.4. Gemme non antiche firmate 

4.4a. Intagli e cammei di Giovanni Pichler 

Si è già sottolineato 125 come sia quasi scontato 
che la maggior parte delle gemme - firmate - dise¬ 
gnate riproducano opere di Giovanni Pichler (Napoli 
1 gennaio 1734 - Roma 25 gennaio 1791), il più 
celebre incisore di quel periodo. Ricordiamo solo 
che il suo repertorio era vario ed ampio, il suo stile 
ammiratissimo, la sua attività molteplice; il suo 
talento gli procurava infinite commissioni e lauti 
guadagni, gli garantiva stima unanime e rapporti 
stretti con i personaggi più potenti e prestigiosi del 
tempo, di cui spesso eseguiva i ritratti. 

Il Pichler imitava così fedelmente l’antico che 
spesso le sue opere erano vendute come antiche ad 
un prezzo molto alto. Ma i biografi sostengono che 
l’artista non “ingannava” per avidità di guadagno, 
ma per punire i presuntuosi che avevano criticato i 
suoi lavori (cfr. oltre). 

Circolavano serie di calchi, in zolfo rosso o in 
scagliola, delle opere del Pichler (a volte preparate 
dallo stesso artista per la vendita); oggi rimangono a 
documentare i numerosi originali dispersi; nessuna è 
interamente edita 126 . Nel 1790 il Pichler fissò una 
scelta dei suoi lavori a 200 impronte numerate e 
accompagnate da un catalogo stampato con breve 
spiegazione. Più ricchi di indicazioni rispetto a quel¬ 
le del catalogo del 1790 sono gli elenchi della rac- 
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colta di 127 calchi di zolfo rosso, tratti da pietre inci¬ 
se dal Pichler dal 1766 al febbraio del 1782 ( termi- 
nus post quem non), conservata presso il Medagliere 
delle Civiche Raccolte Numismatiche di Milano 127 . 
Proprio per le possibilità che questa raccolta offre, 
ad essa si fa qui riferimento. 

8. Inv. n. 580 (fig. 27) 

Scena di sacrificio ad Esculapio e a Pan: una figura 
maschile nuda inginocchiata sacrifica il serpente sul¬ 
l’ara, accanto è un’altra figura femminile panneggiata 
in piedi; sullo sfondo un’erma di Pan, a destra un albe¬ 
ro a cui è appesa una testa d’ariete. 

Si tratta di un intaglio in corniola del Pichler, firmato 
nell’esergo niXAEP (nel disegno, stranamente, non lo 
si riporta), inciso molto probabilmente nella primavera 
del 1771; disperso, ne rimangono i calchi 128 (fig. 28). 
Il Pichler lo definisce come un sacrificio alla Salute, 
copiato da una gemma; nella sua spiegazione nella rac¬ 
colta di calchi milanese, l’incisore specifica che è da 
un intaglio antico ed eseguito per Milady Stanley. Si 
tratta di Margaret Owen di Penrhos, Anglesey, che 
sposò nel 1763 Sir John Thomas Stanley, di Alderley 
Park, e che morì nel 1816; lady Stanley venne anche 
ritratta dal Pichler in un intaglio in corniola 129 . 
Contrasta con la definizione del Pichler, quella del 
manoscritto Cades di Roma 130 : “Sagrifizio fatto da 
uomo e donna ad erma di Pane. Da pittura moderna. 
Sard a .” (fig. 29). 



Fig. 27. Inv. n. 580. Scena di sacrifìcio. Disegno di un intaglio 
di Giovanni Pichler. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 



Fig. 28. Scena di sacrificio. Calco di zolfo rosso di Giovanni 
Pichler dal suo intaglio; prima cassetta, n. 42. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 



Fig. 29. Scena dì sacrificio. Intaglio di Giovanni Pichler. 
Calco di scagliola della collezione Cades, scatola 47, n. 351. 
Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 

E stranamente non viene attribuito al Pichler il calco 
dell’intaglio nella raccolta Dehn-Dolce 131 : “Altro 
Sacrifico A BACCO credo, che voglia rapresentare 
questo antico Intaglio in Sardonica transuntato in 
Pasta; vi è incisa una Colonna, alla quale è appeso un 
Fallo, sopra alla Colonna una Testa di Satiro, avanti vi 
è un’ara coronata con fuoco sopra, il tutto sotto un 
alboro, ad un ramo del quale vi stà appeso un involto, 
inoltre vi è inciso un Uomo nudo inginocchiato avanti 
all’ara, ponendo sovra il fuoco un Serpe, e una Donna 
in piedi panneggiata, quale declama con un dito in aria: 
Li Falli, e li Serpi si usavano ne’ Sacrifici di Bacco, 
Clem. Ales. nell’annot, ad Gent. pag. 9, . e la Testa di 
Satiro allude a Satiri Compagni di Bacco” (fig. 30). 
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Fig. 30. Scena di sacrificio. Intaglio di Giovanni Pichler. 
Calco di zolfo rosso della collezione Dehn-Dolce, tomo II, sca¬ 
tola 13 (N), n. 51. Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 


Presente nella raccolta del Tassie 132 , questo intaglio è 
citato nei testi relativi al Pichler 133 e pubblicato 134 . 

9. Inv. n. 571 (fig. 31). 

Busto di Ulisse, torso di prospetto, viso di profilo verso 
destra, con pileo, barba, folti e lunghi capelli; sul bal- 
teo la firma niKAEP (in realtà niXAEP). 



Fig. 31. Inv. n. 571. Ulisse. Disegno di un cammeo di 
Giovanni Pichler. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici 
Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto 
Museo. 



Fig. 32. Ulisse. Cammeo di Giovanni Pichler. Londra, British 
Museum (da Dalton 1915, tav. VII, n. 193). 


Il disegno riproduce un cammeo in onice conservato al 
British Museum 135 (fig. 32). 

Nella serie dei calchi del Pichler del 1790 egli dà l’in¬ 
dicazione che è stato copiato dall’antico 136 . Cosi è 
ripetuto nell’elenco di opere del Pichler dato dal 
Rollett 137 . 

Invece diversa è la definizione nel manoscritto della 
raccolta Cades, in relazione al calco: “Busto d’Ulisse, 
cammeo d’invenzione” 138 (fig. 33). 



Fig. 33. Ulisse. Cammeo di Giovanni Pichler. Calco di sca¬ 
gliola della collezione Cades, scatola 47, n. 339. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 
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Di questo cammeo è conservata una riproduzione nella 
collezione Tassie 139 , una matrice di vetro in quella 
Paoletti 140 . 

Si è già ricordato 141 che una delle sole due opere rima¬ 
ste in Lombardia del famoso Antonio Berini (1770- 
1861), incisore allievo del Pichler, è un cammeo del 
tutto analogo a questo. 

10. Inv. n. 583 (fig. 34) 

Figura maschile stante di tre/quarti; la testa è calva e 
barbata, il corpo è in gran parte avvolto in un ampio 
panneggio; due linee di terra. 

L’originale, disperso, è spiegato dal Pichler come un 
intaglio in corniola con il poeta Eschilo, di sua inven¬ 
zione 142 ; e lo sottolinea, poiché l’ideazione di nuovi 
soggetti non è certo frequente nel repertorio degli inci¬ 
sori di questo periodo. 

L’intaglio era creduto antico; perciò, nella serie dei cal¬ 
chi del Pichler del 1790, si trova con l’abbozzo vicino, 
cioè con l’impronta da esso ricavata in fase di esecu¬ 
zione, affinché non si dubiti sulla sua realizzazione 143 . 
Infatti per punire coloro che lo avevano criticato, il 
Pichler incideva una pietra, cavandone le impronte 
durante i vari stadi di lavorazione; e il burlato, acqui¬ 
stata la pietra del Pichler, si vantava di possedere un 
pezzo antico. 



Fig. 34. Eschilo. Inv. n. 583. Disegno di un intaglio di 
Giovanni Pichler. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici 
Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto 
Museo. 



Fig. 35. Eschilo. Intaglio di Giovanni Pichler. Calco di sca¬ 
gliola della collezione Cades, scatola 47, n. 348. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 


È ripetuto che questo intaglio era ritenuto antico sia dal 
Rollett 144 sia nella spiegazione relativa al calco, pre¬ 
sente nella raccolta Cades 145 : “Eschilo, statua inventa¬ 
ta dall’autore già creduto antico. Corniola.” Ben più 
scarna l’indicazione del Cades nella raccolta di 
Milano: “Eschile Poeta greco” 146 (fig. 35). 

11. n. 570 (fig. 36) 

Busto di Cupido volto verso destra, un nastro tra i 
capelli ricciuti, con la spalla sporgente e le ali sulla 
schiena, firmato IIIKAEP, nel campo, in verticale. 
L’originale è disperso; possiamo definire che è un 
cammeo e invenzione del Pichler, grazie alla spiega¬ 
zione del manoscritto della collezione Cades: “Busto 
di Cupido, invenzione dell’autore. Cammeo. 
niXAEP” 147 . Assai più breve, ma diversa l’indicazione 
della collezione Cades milanese: “Genio” 148 (fig. 37). 
Menzionato nell’elenco delle opere del Pichler 149 , pub¬ 
blicato come calco 150 , questo cammeo è stato imitato 
anche in un intaglio eseguito da un figlio del Pichler, 
Giacomo (Roma 22 giugno 1778 - Milano 1815) 151 . 
Nel disegno la firma è posta dietro e non davanti e 
scritta niKAEP, come sempre. Il motivo di questa 
“negligenza” è un quesito irrisolto. 

12. Inv. 579 (fig. 38) 

Il disegno va forse interpretato come un lavoro di 
copia, eseguita in modo un po’ sommario da chi lascia 
la sua sigla: BE7/PE?. Queste iniziali compaiono 
anche nel disegno abbozzato n. 14; perciò non si esclu¬ 
de l’ipotesi che l’autore di entrambi i disegni non sia lo 
Zuccolo. 
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Fig. 36. Cupido. Inv. n. 570. Disegno di 
un cammeo di Giovanni Pichler. Già 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici 
Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e 
delle Stampe. Foto Museo. 



Fig. 37. " Genio Cammeo di Giovanni 

Pichler. Calco di scagliola della collezio¬ 
ne Cades, scatola 47, n. 340. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 



Fig. 38. Cupido. Inv. n. 579. Disegno di 
un cammeo di Giovanni Pichler. Già 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici 
Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e 
delle Stampe. Foto Museo. 


13. Inv. n. 574152 (f lg . 39 ) 

Apollo stante nudo tiene davanti a sé Giacinto nudo 
colpito a morte. 

Giacinto 153 era il giovinetto amato da Apollo e dal dio 
involontariamente ucciso durante un esercizio del 
disco. Sulla sua tomba, scavata da Apollo, spuntò il 
fiore che reca sui petali il segno di dolore. Secondo 
altre versioni Zefiro 0 Borea, per gelosia, avrebbero 
fatto deviare il disco che colpì Giacinto. Uno stretto 
legame unisce Apollo al bell’efebo; infatti le due figu¬ 
re non sono sempre facilmente distinguibili. I materia¬ 
li pervenuteci - la maggior parte databile tra la fine del 
VI e la metà del III secolo a.C. - sono soprattutto vasi, 
seguiti dalle gemme. Raffigurano gli amori di Giacinto 
e Apollo o Giacinto e Zefiro. Comunque sono tutti ben 
diversi dall’iconografia seguita dal Pichler. 

L’unica documentazione relativa a questa gemma, 
dispersa, è costituita dal Rollett e da un calco Cades. 
Rollett 154 dà la spiegazione della scena - Apollo e 
Giacinto - l’indicazione che si tratta di un intaglio, ma 
non la pietra, e la firma - IIIXAEP 
Nella collezione Cades al Medagliere delle Civiche 
Raccolte Numismatiche di Milano, tra le opere del 


Fig. 39. Apollo e Giacinto. Inv. n. 574. Disegno di un intaglio 
di Giovanni Pichler. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 
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Fig. 40. Apollo e Giacinto. Intaglio di Giovanni Pichler. 
Calco di scagliola della collezione Cades, scatola 46, n. 263. 
Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 


Pichler, è collocato il calco di questo intaglio: 
“Giacinto ed Apollo” 155 (fig. 40). 

Va sottolineato che questa impronta non è presente 
nella più nota collezione di calchi Cades, quella 
delFIstituto Archeologico Germanico a Roma. 

Si è già avuto modo di rilevare questa anomalia e il 
problema della composizione delle diverse serie 
Cades. In particolare solo nella collezione Cades mila¬ 
nese figurano due calchi delle opere eseguite da Carlo 
Giuseppe Grassi, incisore in pietre dure e orefice mila¬ 
nese attivo nella seconda metà del XVIII secolo, in 
rapporto con Giovanni Pichler e con i fratelli Pietro ed 
Alessandro Verri 156 . Un altro significativo esempio. 
Nella collezione Cades del Medagliere il numero di 
impronte di opere di Antonio Berini - che dalla natia 
Roma si trasferì a Milano, dove lavorò fino alla morte 
- è maggiore: diciannove rispetto alle otto della colle¬ 
zione Cades dell’Istituto Archeologico Germanico a 
Roma 157 . Entrambi i casi sembrano trovare la spiega¬ 
zione nelle esigenze del mercato lombardo a cui la col¬ 
lezione Cades era destinata: si inserisce un incisore 
milanese come il Grassi o si aumenta la presenza delle 
impronte delle opere di un incisore attivo a Milano 
come il Berini. 

Ma il caso delPApollo e Giacinto del Pichler è netta¬ 
mente diverso. Allo stato attuale della ricerca non si 
hanno elementi per spiegarlo. 

Sorge spontaneo il quesito: dove l’autore di questo 
disegno ha visto il calco dell’intaglio? Va anche notato 
che ha omesso la firma del Pichler. 

14. Inv. n. 584 (fig. 41) 

La stessa scena, ma solamente schizzata, come fosse 
una brutta copia. 



Fig. 41. Apollo e Giacinto. Inv. n. 584. Disegno di un intaglio 
di Giovanni Pichler. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 


Anche in questo caso, come nel precedente n.12, l’o¬ 
pera del Pichler si pone come un modello da imitare. 


4.4b. L’intaglio di Nathaniel Marchant 
15. Inv. n. 592 (fig. 42) 

Busto di Pericle, volto di profilo verso destra, con 
barba e capigliatura ricciuta, elmo attico; sul taglio 
del busto è scritto nEFIIKAFE, al di sotto è firmato 
MARCHANT. 

Si tratta di un intaglio in sarda bruna, firmato nel 
campo MARXANT in lettere greche, databile al 1780- 
89 158 , montato in un anello d’oro, già nella collezione 
del famoso Sir Richard Worsley, a quel tempo residen¬ 
te britannico a Venezia, ora in quella del conte di 
Yarborough. 

Nathaniel Marchant (circa 1739-1816) 159 , celebre inci¬ 
sore inglese, dimorò a Roma dal 1772 al 1788, svol- 
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Fig. 42. Pericle. Inv. n. 592. Disegno di un intaglio di 
Nathaniel Marchant. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 

gendo varie attività nel commercio e nel restauro di 
antiche gemme, producendo molti e begli intagli per 
numerosi e prestigiosi committenti. Marchant descrive 
attentamente la scultura antica - copiata fedelmente in 
questo intaglio - proveniente da uno scavo nel 1780, 
ora ai Musei Vaticani 160 , portando i riferimenti lettera¬ 


ri e usando i termini eruditi, per spiegare l’elmo più 
alto del solito, corrispondente alla peculiare forma 
della testa di Pericle; è questo un tipico esempio di 
quella serietà dell’incisore, per cui egli era considerato 
come uno studioso di antichità dai suoi contemporanei. 
L’impronta di questo intaglio è presente nella colle¬ 
zione di Tassie 161 e in quella di calchi Cades, a Roma 
con questa spiegazione: “Testa di Pericle col nome 
scritto sul busto riLIIIKAHI. Dal marmo vaticano. 
MARCHANT” 162 , a Milano: “Pericle, marmo del 
Vaticano” 163 (fig. 43). 


4.4c. L’intaglio di Giacinto Frey 
16. Inv. n. 575 (fig. 44) 

Apollo attraversa la volta celeste alla guida del carro 
del sole, tirando le redini dei cavalli scalpitanti, prece¬ 
duto da Aurora, che si invola fuggendo i raggi splen¬ 
denti del sole e gettando rose sulla terra. È accompa¬ 
gnata da un amorino, che porta in mano una fiaccola 
accesa, identificato come Phosphorus (o Esperio), la 
stella della mattina. Circondano il carro di Apollo un 
gruppo di donne danzanti, identificate come le Ore. 
Nel campo, a destra in basso la firma FREY. 

L’intaglio riproduce fedelmente il celebre affresco, 
dipinto da Guido Reni, tra il 15 gennaio e l’8 agosto 
1614, per il cardinale Scipione Borghese, nipote di 
Paolo V, che si trova sul soffitto, inserito in una ricca 
cornice di stucchi, del Casino dell’Aurora, a Palazzo 
Pallavicini Rospigliosi, a Roma 164 . 

Questo è T intaglio più famoso tra i pochi conosciuti di 
Giacinto Frey (Roma, 27 febbraio 1761-1824 ca.) 165 , 



Fig. 43. Pericle. Intaglio di Nathaniel Marchant. Calco di sca¬ 
gliola della collezione Cades, scatola 54, n. 674. Milano, 
Medagliere delle Civiche Raccolte Numismatiche. Foto 
Medagliere. 


\ 



Fig. 44. L’Aurora di Guido Reni. Inv. n. 575. Disegno di un 
intaglio di Giacinto Frey. Già appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 
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Fig. 45. L’Aurora di Guido Reni. Disegno di un intaglio di 
Giacinto Frey. Calco di scagliola della collezione Cades, scato¬ 
la 56, n. 795. Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 


incisore non tra i più noti, membro di una famiglia 
svizzera di artisti stabilita da lungo tempo a Roma. 
L’intaglio è disperso; rimane la documentazione dei 
calchi della collezione Cades, di Roma (“L’Aurora, 
copia della pittura di Guido Reni nel Palazzo 
Rospigliosi. FREY F.”) 166 e di Milano (“L’aurora pre¬ 
ceduta dal sole, pittura di Guido” 167 ) (fig. 45). 

È firmata da Frey la statua di Roma sedente, in porfi¬ 
do rosso e in giada, con bassorilievi in argento dorato, 
guarnizioni in argento e bronzo dorati, con cammei del 
Pichler, una straordinaria opera celebrativa del papa 
Pio VI, progettata ed eseguita dalla bottega di Luigi e 
Giuseppe Valadier, terminata nel 1786, ora conservata 
al Louvre 168 . 


4.4.d La gemma di Christian Friedrich Hecker 
17. Inv. n. 572 (fig. 46) 

Testa di Alessandro Magno (o Lisimaco), di profilo a 
destra, con capelli fluenti e coma di Zeus Ammone, fir¬ 
mato in basso HEKEP. 

E questo un disegno particolarmente interessante per¬ 
ché riproduce una gemma non altrimenti conosciuta di 
un noto incisore, Christian Friedrich Hecker (Dresda 
circa 1754 - Roma 1795). Quindi, da una parte aggiun¬ 
ge un’opera al novero dei lavori dell’Hecker, dall’altra 
ripropone ma lascia irrisolto l’interrogativo riguardo 
alle modalità secondo cui l’autore dei disegni in esame 
li ha eseguiti. 

Per realizzare questa gemma - probabilmente un inta¬ 
glio - Hecker si deve esser servito come modello di 
un’impronta di un intaglio del suo maestro Giovanni 
Pichler, grazie al quale l’incisore ottenne le sue prime 
commissioni 169 . Infatti la gemma di Hecker è presso- 



Fig. 46. Alessandro Magno o Lisimaco. Inv. n. 572. Disegno di 
una gemma di Christian Friedrich Hecker. Già appartenuto a 
Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, Gabinetto dei 
Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 


ché uguale a un intaglio in corniola firmato IIIXAEP, 
databile alla primavera del 1771 17 °, spiegato dal 
Pichler come testa di Lisimaco, copiata da una meda¬ 
glia antica, per Lord Lincoln (fig. 47). 



Fig. 47. Lisimaco. Calco di zolfo rosso di Giovanni Pichler 
dal suo intaglio; prima cassetta, n. 3. Milano, Medagliere delle 
Civiche Raccolte Numismatiche. Foto Medagliere. 
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Lisimaco, satrapo di Tracia, prese possesso dell’Asia 
Minore occidentale e delle relative zecche, dove per 
diversi anni vennero emessi coni nel nome di 
Alessandro. Nei tetradrammi di Lisimaco, databili dal 
306 al 281 a.C., sul diritto figura il ritratto di 
Alessandro divinizzato con le coma di Zeus Ammone. 


5. Le gemme non identificate 
18 . Inv. 576 (fig. 48) 

A destra un giovane stante nudo, con petaso e un man¬ 
tello dietro la schiena, si appoggia ad un bastone pian¬ 
tato per terra. Dona una lepre o un coniglio ad una 
donna, vestita con un chitone, seduta su una roccia 
sotto un albero, che ha una mano un poco alzata come 
per prendere l’animale. Linea di terra. 

Il caso costituito da questo disegno non è facilmente 
risolvibile. 

Infatti il riferimento preciso potrebbe essere un inta¬ 
glio in corniola, inserito dal Furtwàngler tra i buoni 
lavori di età ellenistico-romana, della collezione von 
Bose, ora a Berlino 171 . 

Una pasta vitrea della stessa corniola si trova al 
Martin-von-Wagner-Museum dell’Università di Wurz- 
burg, e quindi già nella raccolta di Lippert 172 (fig. 49). 


« 



Fig. 48. Inv. 576. Un giovane dona un animale ad una donna. 
Disegno di una gemma, appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici 
Musei di Udine, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto 
Museo. 



Fig. 49. Un giovane dona un animale ad una donna. Pasta 
vitrea. Martin-von-Wagner-Museum dell'Università di Wiirz- 
burg (da Zwierlein-Diehl 1986, tav. 81, n. 463). 


La Zwierlein-Diehl rileva lo stile classicistico, con ele¬ 
menti lineari e calligrafici nei visi e nella veste della 
fanciulla. 

La composizione è senza dubbio identica al disegno di 
Udine, ma alcuni particolari sono diversi: la posizione 
delle gambe del giovane, il bastone a cui egli si appog¬ 
gia che non termina con un pomo rotondo, il gesto 
delle braccia della donna, l’albero. 

La non piena corrispondenza disegno/gemma è dovuta 
ad una modifica, ad una libera aggiunta di dettagli da 
parte dell’autore (ma si è visto che solo nel n. 6 la sua 
interpretazione personale travisa la reale figurazione) o 
proprio ad un differente esemplare? 

Del resto la scena non risulta unica. Costituisce un 
altro buon confronto, con varianti (ad esempio un tem¬ 
pio al posto dell’albero) un intaglio in corniola, datato 
al III-II secolo a.C., della collezione Fels di Corfù, ora 
a Monaco 173 . 

19 . Inv. n. 588 (fig. 50) 

Busto maschile di profilo verso destra, fronte bassa, 
naso lungo e diritto, baffi e barba folta, pettinatura a 
riccioli, busto tagliato all’altezza delle spalle. 
Nell’ambito dei ritratti di Marco Aurelio e Commodo, 
presenti sulle gemme antiche e non, i vari elementi 
caratteristici e comuni inducono prudentemente a non 
stabilire l’originale riprodotto in questo disegno. 

Ci si limita perciò ad indicare alcuni dei riferimenti più 
precisi. 

Nella raccolta di calchi Cades di Milano vi sono due 
impronte tra i calchi di gemme antiche, della maniera 
latina, prima epoca, spiegate come “Elio Vero” e “Elio 
Cesare” 174 (figg. 51-52). 

Nel Museum Florentinum del Gori - un’opera monu¬ 
mentale, che illustra esemplari della dattilioteca medi- 
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Fig. 50. Inv. n. 588. Marco Aurelio o 
Commodo. Disegno di ma gemma, 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. 
Civici Musei di Udine, Gabinetto dei 
Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 



Fig. 51. “Elio Vero". Calco di scaglio¬ 
la della collezione Cades, scatola 36, 
n. 1760. Milano, Medagliere delle Civi¬ 
che Raccolte Numismatiche. Foto Meda¬ 
gliere. 



Fig. 52. “Elio Cesare Calco di scagliola 
della collezione Cades, scatola 39, n. 1920. 
Milano, Medagliere delle Civiche Raccolte 
Numismatiche. Foto Medagliere. 


cea e di altre private fiorentine - simili sono un intaglio 
in corniola con Marco Aurelio 175 e un altro in giacinto 
con Commodo 176 . 

20. Inv. n. 592 (fig. 53) 

Doppio busto di profilo verso sinistra: la testa virile, 
imberbe, ha i capelli lunghi, mossi e fluenti e le coma 
di Zeus Ammone; quella femminile un diadema (?) tra 
i capelli. 

Da una ricerca bibliografica quanto più possibile 
minuziosa ed esaustiva (anche al di fuori del repertorio 
glittico) è emerso un dato particolarmente interessante 
e sconcertante: l’unicità, almeno per quanto mi consta, 
di questa figurazione. 

Sono infatti diversi i pochi Capita-iugata presenti sulle 
gemme; e non sono note simili immagini di Alessandro 
divinizzato con gli attributi di Zeus Ammone e la 
madre Olimpia né del ritratto di un sovrano ellenistico, 
come Alessandro-Ammone, con la consorte. 

21. Inv. n. 582 (fig. 54) 

Busto maschile di profilo verso sinistra, naso pronun¬ 
ciato, occhio grande, bocca carnosa leggermente pie¬ 
gata all’ingiù, capelli a ciocche lunghe e irregolari; un 
ramo frondoso davanti al busto e al di sotto. 

Questa testa, piuttosto strana, presenta delle caratteri¬ 
stiche tali che fanno dubitare della sua antichità. 

22. Inv. n. 578 (fig. 55) 

Busto maschile di profilo verso sinistra, capelli cinti da 
una tenia (?). 



J»r 




Fig. 53. Inv. n. 592. Capita-iugata. Disegno di una gemma, 
appartenuto a Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. Foto Museo. 


23. Inv. n. 585 (fig. 56) 

Busto maschile di profilo verso destra, mento sporgen¬ 
te, capelli lunghi (?). 

Entrambi i disegni risultano schizzi, abbozzi; è perciò 
impossibile riconoscere le gemme riprodotte. 
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Fig. 54. Inv. n. 582. Busto maschile. 
Disegno di una gemma, appartenuto a 
Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 



Fig. 55. Inv. n. 578. Busto maschile. 
Disegno di una gemma , appartenuto a 
Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 



Fig. 56. Inv. n. 585. Busto maschile. 
Disegno di una gemma, appartenuto a 
Leopoldo Zuccolo. Civici Musei di Udine, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe. 
Foto Museo. 
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NOTE 


1 Senza entrare nel merito di un’analisi del clima culturale in 
Friuli in questo periodo, si citano alcuni contributi - una scelta 
ovviamente parziale - sull’argomento: Reale 1989; Bergamini 
1996; Furlan 1996; Bergamini 1997; Bergamini 2001; Buora 
2004; Pastres 2004. 

2 Cfr. Buora 1983, passine, Buora 1991, pp. 20-21; Bucco 


1991, pp. 23-27; Buora 1993, pp. 142-143; Buora 2006, pp. 
146, 148, 150; Tassinari 2007, pp. 367-368 
3 Tassinari 2007. In particolare in quella sede sono stati ana¬ 
lizzati i nn. 4-5, 8-11, 15-17. In Buora 2006 vengono pubblica¬ 
ti tutti i disegni, mentre in Buora 1993, p. 145, i nn. 8-11, 13, 
15, 17, 19 e in Buora 2004, p. 265, fig. 2, il n. 15. 
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4 Non viene preso in esame il disegno Inv. n. 591, invenzio¬ 
ne di Leopoldo Zuccolo. 

3 Si veda Rossori 1981, pp. 88-89 (è pubblicata anche una 
sua acquafòrte con Medusa; anno 1806); Bergamini, 
Bergamini 1983, p. 265; Tonutto 1997, p. 112 (Santo figura tra 
i soci ordinari dell’Accademia Agraria di Udine, nel 1818). Cfr. 
anche le note seguenti. 

6 Bartolini, Bergamini, Sereni 1983, p. 372 (per un esame 
del palazzo, ibid., pp. 357-372); Buora 2004, p. 266, p. 277, nt. 
22 . 

7 Bartolini, Bergamini, Sereni 1983, p. 385. 

8 Bartolini, Bergamini, Sereni 1983, pp. 146-148; Agosto 
1999, pp. 407-408. Il palazzo, di notevole importanza storica, 
prima in abbandono, è stato acquistato dall’Università di Udine, 
restaurato, messo a norma per la mutata funzione e destinato a 
sede degli uffici giudiziari. Cfr. Agosto 1999. 

9 Bartolini, Bergamini, Sereni 1983, p. 197. 

10 Bartolini, Bergamini, Sereni 1983, p. 385. 

11 Vici Fior 1993, p. 91, nt. 24; Buora 1997, p. 151, nt. 42. 
Santo, ad esempio, come “architetto” si occupa del preventivo 
per l’accomodatura del tetto della Chiesa di Aquileia: Vigi Fior 

1993, p. 90, nt. 20. 

12 Buora 1993, p. 138, nt. 4, p. 143; Buora 2004, p. 263; 
Buora 2006, p. 152. 

13 Buora 1993, p. 143; Buora 2004, p. 277, nt. 5; Buora 
2006, p. 152. Secondo lo studioso (Buora 2004, p. 266, nt. 22, 
p. 277) le illustrazioni di monumenti funerari della decorazione 
della sala dei venti di Palazzo Antonini-Belgrado, di Udine, non 
presenti ad Aquileia né in Friuli, sono mutuate direttamente da 
quaderni di schizzi e appunti eseguiti durante il soggiorno roma¬ 
no di Santo. 

14 Tassinari 2007, pp. 367-378. 

15 Sui vari aspetti di questo problema si rimanda a Tassinari 

1994, pp. 33-36 e passim ; Daktyìiotheken 2006, pp. 110-120 (D. 
Stante). 

16 Per una più esaustiva analisi di Leopoldo Zuccolo si riman¬ 
da a Sereni 1968; Zuccolo 1976; Rossitti 1981, pp. 74-76, 
109; Bergamini, Bergamini 1983; Buora 1993; Vigi Fior 
1993 , passim; Furlan 1996, pp. 116-118; Bergamini 1997, pp. 
135-136; Buora 1997; Napoleone e Campoformido 1997, pp. 
316-320, XV. 11, XV. 12, XV. 14, XV.20; Tonutto 1997, pp. 39, 
111-112, 121; Giovannini 2000; Bergamini 2001, pp. 21, 25, 
30, nt. 39; Giovannini 2004, cc. 464-465; Pastres 2004, pp. 
321-322; Buora 2006, pp. 146, 150-154. 

17 Bergamini 2001, p. 25. 

18 Furlan 1996, p. 118. 

19 Sul de Rubeis, cfr. Rossitti 1981, p. 105; Goi 1991; 
Furlan 1996, pp. 115-116; Bergamini 1997, pp. 135-136; 
Bergamini 2001, p. 24; Pastres 2004, pp. 320, 330-331, 
nt. 18. 

20 Edito e analizzato in Bergamini, Bergamini 1983. 

21 Lo Zuccolo fu molto interessato anche alla scoperta di 
Ercolano; lesse il primo tomo della pubblicazione e si dedicò 
alla copia di “paesetti” e “vignette” ercolanesi, con piccole figu¬ 
re: Buora 1993, p. 140; Furlan 1996, p. 124 nt. 73. 

22 Riguardo all’operato archeologico dello Zuccolo, si veda 
Sereni 1968; Zuccolo 1976; Buora 1993,pp. 144-151; Buora 
1997; Napoleone e Campoformido 1997, pp. 316-320, XV. 11, 
XV.12, XV.14, XV.20; Giovannini 2000; Giovannini 2004, cc. 
464-465. Secondo la Giovannini nello Zuccolo va ravvisato il 
punto di partenza di un’evoluzione storica e culturale ricca di 
fermenti e esiti. 

23 Sul Percoto cfr. Rossitti 1981, pp. 73-76; Bartolini, 


Bergamini, Sereni 1983, p. 240; Bergamini, Bergamini 1983, 
passim ; Bergamini 1997, p. 136 (bibliografia essenziale). 

24 Furlan 1996, p. 117. 

25 Tra queste incisioni merita di esser segnalata - per i rap¬ 
porti con Santo Zuccolo - un’effigie della Madonna del monte 
sopra Cividale del Friuli, che si trovava appunto “Presso Santo 
Zuccolo al n. 1726 in Treppo” (mm 120x85): Rossitti 1981, p. 
75. 

26 Reale 1989, p. 66; Buora 1993, p. 142; Buora 2006, p. 
146. 

27 Buora 1993, p. 143, nt. 40. 

28 Su Dehn e l’attività della manifattura Dehn-Dolce, cfr. 
Dehn, Dolce 1772, pp. IX-XVI; Raspe 1791, pp. LII, LIV, 
LVIII; Zwierlein-Diehl 1986, p. 12; Pirzio Biroli Stefanelli 
199la; Pirzio Biroli Stefanelli 1991b; Tassinari 2000, pp. 
73-80; Mythologica et Erotica 2005, pp. 79-80, 252-253; 
Daktyìiotheken 2006, ad indicem-, Gagetti 2007; Tassinari c.s., 
ove ulteriore bibliografia. 

29 Qui abbreviato Dehn, Dolce 1772. 

30 Zazoff, Zazoff 1983, p. 170; Pirzio Biroli Stefanelli 
199la, pp. 276-277; Tassinari c.s. 

31 Per una lista di tali raccolte, cfr. Tassinari c.s. 

32 Tassinari 2000, pp. 73-80. 

33 Un’edizione del 1792 dell’opera di Federico Dolce è a 
Trieste, al Museo Sartorio. Per una prima analisi di questa rac¬ 
colta e un elenco delle altre - pochissime - conservate si veda 
Tassinari c.s. 

34 Su Tommaso Cades, figlio del famoso incisore Alessandro 
(Roma 1734-1809), e sulla realizzazione delle sue serie di cal¬ 
chi cfr. Righetti 1952, p. 41, p. 80, nt. XIV; Bulgari 1958-59, 
voi. I, p. 224; Daktyìiotheken 2006, ad indicem (bibliografia 
essenziale). 

35 Notizie essenziali in Tassinari 2003, pp. 103-104, ove 
anche bibliografia. 

36 Sui Paoletti e la loro collezione, cfr. da ultimo, Tassinari 
2005a, p. 226; Pirzio Biroli Stefanelli 2007, pp. 13-24, ove 
numerosi riferimenti bibliografici precedenti. Per ora è stato 
edito solo il primo dei tre volumi della collezione Paoletti del 
Museo di Roma (impronte di intagli e cammei dall’antichità al 
XVI secolo). 

37 Si veda Daktyìiotheken 2006, pp. 76-77 (V. Kockel). 

38 Su Lippert, cfr. Zazoff, Zazoff 1983, pp. 142, 149, 153- 
164 e passim-, Zwierlein-Diehl 1986, pp. 13-17; Daktylìo- 
theken 2006, ad indicem (bibliografia essenziale). 

39 Analogamente non è accessibile la collezione di calchi 
Cades; pertanto è stato dato il riferimento solo quando realmen¬ 
te vista. 

40 Sui Tassie cfr. Zazoff, Zazoff 1983, p. 132, nt. 216, pp. 
171-174 1 passim-, Zwierlein-Diehl 1986, pp. 17-19; Tassinari 
2003, pp. 100-102; Daktyìiotheken 2006, ad indicem (bibliogra¬ 
fia essenziale). 

41 www.beazley.ox.ac.uk. 

42 Senza entrare nel merito di una questione nota, tormentata 
e sempre dibattuta - gemme antiche/non antiche - si è qui pre¬ 
ferito non pronunciarsi sulla datazione di alcuni esemplari raffi¬ 
gurati sui disegni. Infatti, come dimostrerà l’analisi seguente, 
vari elementi inducono a concludere che è più prudente sospen¬ 
dere il giudizio relativo all’antichità. 

43 Per un’analisi dei diversi aspetti della figura dell’Orsini 
(vicende biografiche, formazione culturale, attività nell’ambito 
della tradizione antiquaria romana, opere, biblioteca, collezioni) 
si rimanda a De Nolhac 1887; Gasparri 1994; Gasparri 1995; 
Cellini 2004. 
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44 Perciò la Celimi ritiene che probabilmente a quell’epoca la 
collezione glittica dell’Orsini fosse ancora allo stato embriona¬ 
le: Cellini 2004, p. 475. 

45 De Nolhac 1884 (è pubblicata la copia manoscritta con¬ 
servata a Milano, alla Biblioteca Ambrosiana). 

46 De Nolhac 1884, p. 159, n. 129. 

47 De Nolhac 1884, p. 167, n. 316. 

48 Neverov 1982; Cellini 2004, pp. 477-482. 

49 Gasparri (Gasparri 1994, p. 99, nt. 29) osserva che non è 
stato affrontato il problema del momento e delle modalità d’usci¬ 
ta di gemme e marmi dell’eredità Orsini dalle proprietà Farnese. 

50 Gasparri 1994, p. 93, fig. 123 = Giove, Villone 1994, p. 
142, n. 115 = Cellini 2004, p. 480, n. 60 (inv. 26071). 

51 Pp. 52-53 = Cellini 2004, pp. 392-393, fig. 167. Per un 
esame delle varie immagini di Platone, cfr. Cellini 2004, pp. 
390-395. 

52 Gasparri 1994, p. 98, fig. 135 = Cellini 2004, pp. 393- 
394, fig. 170. 

53 Van Der Meulen 1975, p. 185, C.20a-b, figg. XVIIIA-B. 
Sullo stretto rapporto tra Vorsterman I e Rubens, che poi si dete¬ 
riorò, per cui queste incisioni devono esser state finite prima che 
l’artista lasciasse lo studio di Rubens alla metà del 1622, ibid ., 
pp. 45-46. 

54 Dehn, Dolce 1772, tomo II, S, p. 85, n. 21 (lo zolfo è nella 
cassetta corrispondente). 

55 Cades Milano, cassetta 18, n. 899. 

56 Bernardini, Caputo, Mastrorocco 1998, p. 60, n. 109. 

57 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo IV, p. 305, n. 316. 

58 Zwierlein-Diehl 1986, p. 243, tav. 125, n. 716. Il riferi¬ 
mento a Lippert è: Lippert II 2, 178; Lippert II 356. 

59 Zwierlein-Diehl 1986, p. 243, tav. 125, n. 716, ove nume¬ 
rose osservazioni stilistiche. 

60 Lippert I, 2, 165; Lippert II, 357. 

61 Walters 1926, p. 170, tav. XXI, n. 1553. 

62 Forbes 1982, p. 65, tav. 13, n. 47. 

63 Bernardini, Caputo, Mastrorocco 1998, pp. 52-53, n. 
82; Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo II, p. 141, n. 309 
(matrice vitrea Paoletti). 

64 Walters 1926, p. 170, tav. XXI, n. 1554. 

65 Walters 1926, ibid . 

66 Zwierlein-Diehl 1986, p. 243, n. 716. 

67 Furtwàngler 1896, p. 47, tav. 9, n. 585. 

68 Brandt, Schmidt 1970, p. 157, tav. 151, nn. 1587-1589. 

69 Schulter, Platz-Horster, Zazoff 1975, p. 42, tav. 24, n. 
102. 

70 Zwierlein-Diehl 1973, p. 68, tav. 22, n. 121 (intaglio in 
sardonica zonata); Zwierlein-Diehl 1979, p. 55, tav. 28, n. 748 
(vetro). 

71 Zwierlein-Diehl 1986, p. 91, tav. 28, n. 131. 

72 Zwierlein-Diehl 1986, ibid . 

73 Lippert I, 2, 463. 

74 Lippold 1922, p. 176, tav. LUI, n. 1. 

75 Raspe 1791, p. 436, n. 7487. 

76 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo II, p. 155, n. 540; 
tomo IV, p. 309, n. 384. 

77 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo III, p. 234, n. 413. 

78 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo IV, p. 292, n. 83. 

79 Cades Milano, rispettivamente scatola 13, n. 642, scatola 
20, n. 996. 

80 Winckelmann 1760, cl. II, p. 144, n. 784. 

81 Lippert I, 371. 

82 Dehn, Dolce 1772, tomo I, 9, p. 100, n. 94 (lo zolfo è nella 
cassetta corrispondente). 


83 Raspe 1791, p. 403, n. 6897. 

84 Cades Milano, scatola 11, n. 545 (maniera greca, seconda 
epoca). 

85 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo I, p. 45, n. 204. 

86 Zwierlein-Diehl 1986, p. 127, tav. 41, n. 202. 

87 Maaskant-Kleibrink 1986, pp. 86-87, n. 170. 

88 Agostini 1657-69, voi. I, tav. 66. 

89 Sul problema, per certi aspetti complesso e intricato, delle 
varie edizioni dell’opera dell’Agostini e delle traduzioni, cfr. 
Tassinari 1994, pp. 41-43. 

90 De Rossi, Maffei 1707-09, voi. I, p. 120, tav. 95. 

91 Dehn, Dolce 1772, tomo II, V, pp. 101-102, n. 39. 

92 Dehn, Dolce 1772, tomo II, V, p. 101, n. 38. 

93 Dehn, Dolce 1772, tomo II, V, p. 101, n. 37. 

94 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo III, p. 239, n. 459. 

95 Si rimanda a Reinach 1895, pp. 21-22. 

96 Si rimanda a Casarosa 1990. 

97 Tondo, Vanni 1990, pp. 174, 207, n. 99. 

98 Lippold 1922, p. 183, tav. CIV, n. 7 (indicato come una 
testa di Ares, in sardonica). 

99 Micheli 2000, pp. 550-551, n. 10. 

'“Quasi dieci esemplari sono presenti nella collezione Tassie: 
Raspe 1791, pp. 560-561, nn. 9623-9631 (l’intaglio fiorentino è 
il n. 9624). 

101 Dehn, Dolce 1772, tomo II, V, p. 101, n. 38; Casarosa 
1990, pp. 361-362, fig. 12 (zolfo); Pirzio Biroli Stefanelli 
1993, pp. 36-37, n. 10, fig. 49 (matrice in vetro Paoletti). 

102 Cades Milano, scatola 43, n. 122. Su Domenico Landi, 
incisore lucchese a Roma, reputato uno dei migliori del suo 
tempo, si rimanda solo a Bulgari 1958-59, voi. II, p. 38. 

103 Pirzio Biroli Stefanelli 1989,1, p. 25, n. 41, tav. 4b. 

104 Pirzio Biroli Stefanelli 1993, pp. 36-37, n. 10, fig. 47. 

105 Per un esame della storia di Leandro, delle fonti, delle raf¬ 
figurazioni sulle varie classi di materiali, si rimanda a Caprino 
1961; Brommer 1976, pp. 156-158; Kossatz-Deissmann 1997, 
ove bibliografia. 

'“Nell’elenco di gemme dato dal Brommer (Brommer 1976, 
p. 157) sono segnalate alcune pubblicazioni, senza immagine. 

107 Kossatz-Deissmann 1997, p. 385, n. 23. 

108 Cades Milano, scatola 8, n. 387. 

109 Dehn, Dolce 1772, tomo II, P, p. 51, n. 63. Lo zolfo è col¬ 
locato nella cassetta corrispondente. 

"“Winckelmann 1760, cl. II, p. 322, n. 335. 

"' Lippert II, 93. 

" 2 Raspe 1791, p. 517, n. 8795. 

" 3 Raspe 1791, p. 517, n. 8796. 

" 4 Pirzio Biroli Stefanelli 2007, tomo II, p. 136, n. 219. 

" s Raspe 1791, p. 517, n. 8797. 

"“Tassinari 2007, pp. 376-377, ove un’analisi dei giudizi 
contrastanti sull’opera di Lévesque de Gravelle. Poiché questo 
testo è molto raro si fa riferimento a Salomon Reinach che lo 
ripubblica (per questa gemma: Reinach 1895, p. 82, tav. 79, n. 
66 ). 

117 Reinach 1895, p. 82, n. 66. 

"'Raspe 1791, p. 318, n. 5262. 

119 Lippert I, 982. 

120 Daktyliotheken 2006, p. 143, p. 145, fig. 3 (V. Kockel). 

121 Dehn, Dolce 1772, tomo II, O, p. 28. 

122 Alboretti (nelle correzioni in fondo). 

123 Dehn, Dolce 1772, tomo II, O, pp. 28-29, n. 17. 

124 Bernardini, Caputo, Mastrorocco 1998, pp. 54-55, n. 
135, p. 144, n. 135. 

125 Tassinari 2007, pp. 376-377. A quel testo si rimanda anche 
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per le notizie biografiche essenziali sul Pichler e i principali e 
più recenti riferimenti bibliografici. 

126 Per un esame delle collezioni di impronte del Pichler, cfr. 
Tassinari 2000, pp. 18-19; Tassinari 2001, pp. 93-94; 
Tassinari 2005a, pp. 213-214; Tassinari 2005b, pp. 15-18. 

127 La collezione, in fase di pubblicazione da parte della scri¬ 
vente, è stata parzialmente edita (Tassinari 2001). Sulle sue 
caratteristiche, Tassinari 2000, pp. 9-14, 19-20 e passim ; Tas¬ 
sinari 2001, pp. 87-89, 92-94, 96-97. 

128 Pichler 1790, n. 151; Trube, Trube 2005, p. 194. Al 
Medagliere di Milano: prima cassetta, n. 42 (un’immagine in 
Tassinari 2000, p. 10, fig. 1; Tassinari 2001, tav. XVI, fig. 1). 

125 Cfr. Tassinari 2001, pp. 110-111, tav. XX, fig. 20; 
Tassinari 2005b, pp. 34-35, fig. 10. 

130 Cades Roma, libro 63, n. 105, Inst. Neg. 55230. Invece 
nella raccolta Cades milanese l’intaglio è spiegato come “Sacri¬ 
fizio ad Esculapio”. 

131 Dehn, Dolce 1772, tomo II, N, p. 23, n. 51. 

132 Raspe 1791, p. 498, n. 8476. 

133 De Rossi 1792, p. 47; Rollett 1874, p. 35, n. 172. 

134 Lippold 1922, p. 186, tav. CXLIX, n. 7 (calco). 

135 Dalton 1915, p. 28, tav. VII, n. 193. 

136 Pichler 1790, n. 177. 

137 Rollett 1874, p. 28, n. 102. 

138 Cades Roma, libro 65, n. 272, Inst. Neg. 55245. Invece è 
indicato solo come Ulisse nella raccolta Cades milanese (cas¬ 
setta 47, n. 339). 

139 Raspe 1791, p. 791, n. 15526. 

140 Pirzio Biroli Stefanelli 1990, pp. 55-56, fig. 9. 

141 Tassinari 2007, p. 371. 

142 Pichler 1790, n. 75. 

143 Pichler 1790, n. 75, n. 76 (l’abbozzo). 

144 Rollett 1874, p. 28, n. 2. 

145 Cades Roma, libro 65, n. 270, Inst. Neg. 55.245. 

146 Cades Milano, scatola 47, n. 348. 

147 Cades Roma, libro 65, n. 240, Inst. Neg. 55.242. 

148 Cades Milano, scatola 47, n. 340. 

149 Rollett 1874, p. 24, n. 11. 

150 Lippold 1922, p. 184, tav. CXXIV, n. 7. 

151 Tassinari 2007, p. 372, ove riferimenti bibliografici. 

152 Per questioni logistiche, all’epoca della stesura del contri¬ 
buto pubblicato in Tassinari 2007, non era stato possibile visio¬ 


nare la collezione Cades di Milano, l’unica che conservi il calco 
di questa gemma. 

153 Per un esame della figura di Giacinto, la storia, le fonti, le 
rappresentazioni sui diversi materiali, cfr. Caprino 1960; 
VlLLARD, VlLLARD 1990. 

154 Rollett 1874, p. 30, n. 36. 

155 Cades Milano, scatola n. 46, n. 263. 

'“Tassinari 2003, pp. 103-104. 

'"Tassinari 2006, p. 31. 

158 Seidmann 1987, pp. 62-63, cat. n. 94, fig. 99, cui si riman¬ 
da per un’analisi di questo intaglio. Per altre considerazioni, 
Tassinari 2007, pp. 373-375. 

159 Per un’analisi dell’artista, Seidmann 1987. 

‘“Helbig 1963-72-», I, pp. 55-56. 

“'Raspe 1791, p. 793, n. 15571. 

162 Cades Roma, libro 66, n. 354, Inst. Neg. 75.2063. 

163 Cades Milano, scatola n. 54, n. 674. 

'"Pepper 1984, pp. 228-229, Cat. n. 40, fig. 67, cui si riman¬ 
da per un’analisi del dipinto, dei documenti, dei disegni e delle 
incisioni ad esso relativi. 

'“Tassinari 2007, pp. 375-376, ove bibliografia. 

'“Cades Roma, libro 67, n. 483, Inst. Neg. 75.2068. 

'"Cades Milano, scatola 56, n. 795. 

‘“Da ultimo, Gonzàlez-Palacios 1997, pp. 82-87 (in parti¬ 
colare per Frey, pp. 83, 87). 

169 Per qualche osservazione sulla produzione di Hecker - 
nella quale bene si inserisce questa gemma -, cfr. Tassinari 
2007, pp. 372-373. Per un’analisi di Hecker si rimanda a Sattel 
Bernardini 1988. 

170 Collezione dei calchi del Pichler al Medagliere di Milano, 
prima cassetta, n. 3. Ci sono altre teste di Lisimaco, con gli attri¬ 
buti di Zeus Ammone, incise dal Pichler; ma questo intaglio è il 
riferimento più diretto. 

1,1 Furtwàngler 1896, p. 255, tav. 50, n. 6875. 

I72 Zwierlein-Diehl 1986, p. 184, tav. 81, n. 463. 

173 Brandt, Schmidt 1970, pp. 51-52, tav. 98, n. 850. 

174 Rispettivamente Cades Milano, scatola 36, n. 1760, scato¬ 
la 39, n. 1920. 

175 Gori 1731-32, 1, tav. 14 7 (= Reinach 1895, p. 19, tav. 9, n. 
14 7 ). 

176 Gori 1731-32,1, tav. 15 3 (= Reinach 1895, p. 19, tav. 10, 
n. 153). 
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Premessa 

Anche nel 2007, pur con qualche ristrettezza finanziaria, il 
programma del gruppo di ricerca per la protostoria 
(Dipartimento di Storia e Tutela dei beni culturali, Cattedre 
di Preistoria e Protostoria e di Archeologia egea) è stato in 
larga misura attuato. La Fondazione Cassa di Risparmio di 
Udine e Pordenone, come accade ormai da oltre un decennio, 
ha sostenuto sia le attività sul campo condotte a Galleriano 
di Lestizza e a Castions di Strada sia quelle di ambito edito¬ 
riale, e in particolare la pubblicazione, attualmente in avan¬ 
zata preparazione, degli Atti del convegno intemazionale 
tenutosi a Udine nel dicembre 2006, dal titolo Dall’Egeo 
all 'Adriatico: organizzazioni sociali, modi di scambio e inte¬ 
razione in età postpalaziale (XII-XI sec. a. C.). 

La collaborazione già da tempo istituita col Comune di 
Mereto di Tomba ha reso possibile, grazie a contributi regio¬ 
nali ottenuti dall’Amministrazione locale, lo svolgimento 
della seconda campagna di scavi sul tumulo protostorico 
{infra, § 1). Quanto agli scavi di Castions, ripresi nel 2007 
dopo due decenni di stasi, l’iniziativa, richiesta espressa- 
mente dal Sindaco e caldeggiata dalla Soprintendenza, ha 
potuto essere realizzata grazie a finanziamenti locali e della 
Regione Friuli Venezia Giulia ed è stata sostenuta dalla 
Fondazione C.R.U.P. 

Per il quarto anno, infine, nelFàmbito delFormai noto 
Progetto Keramos è stata effettuata un’attività - collaterale a 
quella scientifica del gruppo di ricerca - rivolta alle scuole 
del Friuli: di essa si è data notizia negli anni scorsi, a partire 
dal 2003. Come è diventata ormai consuetudine, la didattica 
della protostoria è stata accolta nelle scuole del medio Friuli 
con entusiasmo e con ampia partecipazione. 

Paola Cassola Guida, Susi Corazza 


Indagini di scavo nell’Udinese 

1. La seconda campagna di scavi nel tumulo di Mereto di 
Tomba 

Nel mese di luglio 2007 si è svolta la seconda serie di 
ricerche nel tumulo detto Tumbare, in località Tomba, pres¬ 
so Mereto: vi hanno partecipato studenti e dottorandi 
dell’Ateneo udinese e uno studente dell’Università di 
Trieste. Si è trattato della seconda fase di un’iniziativa com¬ 
presa nel progetto intitolato “Preesistenze storico-archeolo¬ 


giche nel Medio Friuli’’ finanziato da fondi regionali, che il 
Comune di Mereto ha ottenuto e messo a disposizione 
dell’Università per questa ricerca. 

Con la campagna di quest’anno si intendeva accertare la 
funzione funeraria del tumulo e indagarne in dettaglio le 
caratteristiche costruttive e le dinamiche deposizionali. Nel 
tentativo di coniugare le esigenze di conservazione e tutela 
del paesaggio culturale con quelle dell’approfondimento 
scientifico, lo scavo è stato fatto precedere ancora una volta 
da una campagna di prospezioni geofisiche, per tentare di 
individuare, all’interno del tumulo, discontinuità che rivelas¬ 
sero la presenza di strutture e resti di attività antropiche (ad 
esempio pozzetti rituali). Il risultato, sostanzialmente negati¬ 
vo, rende oggi poco verosimile l’ipotesi, formulata alla fine 
della precedente campagna, della possibile presenza di una 
camera funeraria inglobata nella trama litica del tumulo, al di 
sopra del piano di calpestio, e rafforza invece l’idea di una 
fossa terragna, secondo un modello verificato in contesti 
affini [ad es. a Selvis di Remanzacco: cfr. S. Vetri, I tumuli 
del Friuli, in Preistoria del Caput Adriae, Trieste 1983, pp. 
84-86; E. Borgna, R Càssola Guida, Al thè Fringe of thè 
Tumulus Culture: Bronze Age Tumuli of North-Eastern Italy 
between Europe and thè Aegean, in Between thè Aegean and 
thè Balde Seas: Prehistory across thè Borders, Proceedings 
of thè International Conference (Zagreb, Aprii 2005), Liège- 
Austin 2007, pp. 191-201], 

Si è pertanto deciso di estendere verso nord l’area da sot¬ 
toporre a indagine, per un’ampiezza di m 3,30 (N-S) x 9,5 
(E-O), fino a comprendere la parte centrale del tumulo 
(fig. 1). Si è reso cosi necessario analizzare la situazione 
stratigrafica nella nuova sezione esposta al limite nord dello 
scavo (est-ovest) e verificare i rapporti stratigrafici già 
riscontrati nel 2006 sulla sezione ovest (esposta a est e con 
allineamento nord-sud); le sequenze di strati e le relazioni 
stratigrafiche tra le due sezioni sono state controllate in pic¬ 
coli settori sulle pareti ovest e sud della nuova trincea, men¬ 
tre, ai fini della documentazione definitiva, soltanto la sezio¬ 
ne nord e il nuovo settore di quella occidentale sono state 
sottoposte a rilievo analitico e fotogrammetria. 

Grande attenzione è stata dedicata all’indagine della trama 
litica della piattaforma di base già in parte analizzata l’anno 
scorso (v. E. Borgna e S. Corazza, «AquilNost», 77,2006, 
cc. 305-306) e del sottostante piano di impianto del tumulo. 
I depositi argilloso-limosi che sigillavano la struttura di ciot¬ 
toli sono stati asportati mediante uno scavo in estensione; 
della piattaforma, documentata graficamente e fotografica¬ 
mente e parzialmente smontata, si è cercato di comprendere 
la dinamica costruttiva. Tra i risultati immediati del nuovo 
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Fig. 1. Mereto di Tomba. L’ampliamento dell’area di scavo nella parte centrale del tumulo. 


intervento vi è stata la conferma del fatto che il grave distur¬ 
bo registrato lo scorso anno nel settore occidentale dello 
scavo (Borgna, Corazza, cit., c. 304) non aveva compro¬ 
messo i depositi e le eventuali strutture contenute o coperte 
dalla piattaforma: la trama di quest’ultima è apparsa sostan¬ 
zialmente intatta, e alterata soltanto in un limitatissimo set¬ 
tore periferico. 

Nel complesso, lo studio analitico della sequenza deposi¬ 
zionale del corpo del monumento ha consentito di verificare 
che esso non presenta caratteri di simmetria e uniformità 
quanto a natura e posizione delle falde sui diversi versanti; 
sembrerebbe piuttosto che l’innalzamento del tumulo sia 
proceduto secondo un modello multifocale, ossia mediante 
la progressiva realizzazione di più “colmi”, o nuclei, solo 
parzialmente sovrapposti gli uni agli altri nell’area centrale 
del tumulo e di dimensioni sempre più ridotte in larghezza 
man mano che si procedeva verso l’alto; da questi nuclei 
hanno avuto origine molteplici gettate di ghiaia e riporti di 
argille e limi plastici. Il modello costante e ripetitivo preve¬ 
de che un nuovo nucleo venga creato ogni volta che la serie 
di gettate periferiche abbia colmato il dislivello di quota 
rispetto al centro. 

Benché la sezione Nord del 2007 documenti una sequenza 
decentrata rispetto al nucleo, in quanto leggermente arretrata 
a nord - comprendente quindi sia le falde stese lungo il ver¬ 
sante orientale (sezionate pertanto in lunghezza), sia quelle 
gettate lungo il pendio settentrionale (la cui sezione risulta nel 
senso della larghezza) —, l’integrazione tra i diversi settori 
dell’elevato indagati l’anno scorso e quest’anno è possibile a 


partire dalla verifica della continuità di alcune entità subtabu¬ 
lari che sembrano rappresentare delle interfacce di microfase 
corrispondenti ad altrettanti piani di lavoro nella sequenza 
costruttiva del monumento. La presenza di tali piani consen¬ 
te tuttavia di raccordare solo a grandi linee i complessi 
costruttivi identificati nel 2006 (CS 1-4 a partire dalla som¬ 
mità) con quelli evidenziati nella campagna attuale. 

Per sommi capi, in particolare dalla lettura della sezione 
Nord è apparso evidente che le modalità di innalzamento del 
tumulo hanno avuto la finalità di riproporre, in particolare 
nei livelli più profondi, la sagoma ampia a morfologia sub¬ 
piana della struttura litica di base, sigillata da un potente, 
composito e pluristratificato rivestimento di terreno ferrettiz- 
zato; l’andamento obliquo dei depositi pertinenti alle falde 
più alte sembra invece rispondere a una volontà di accresci¬ 
mento prevalentemente verticale del manufatto, funzionale 
alle esigenze dell’impatto visivo e della visibilità a distanza. 

A partire dal basso, ossia dalla testa della copertura della 
piattaforma con limi e argille (CS 4) sono stati effettuati dei 
riporti localizzati e discontinui di ghiaie fermati da elementi 
lignei e di falde caotiche di argilla mista a ciottoli medi aven¬ 
ti la funzione di colmare dislivelli. Una sequenza alternata di 
ghiaie e di livelli misti ed eterogenei, limoso-argillosi con 
ciottoli, costituisce uno spessore di accrescimento che sostie¬ 
ne una superficie subpiana estesa, una sorta di interfaccia che 
rappresenta una tappa nelle dinamiche costruttive del tumu¬ 
lo (CS 3c/2006). Al di sopra di questo piano, per innalzare il 
corpo del tumulo risultano utilizzate soprattutto spesse getta¬ 
te di ghiaia sciolta, bloccate da fermi lignei i cui alloggia- 
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menti sono identificabili nelle interfacce di contatto laterale 
con le falde di placcatura in argilla e limo localizzate verso 
l’esterno del tumulo: queste placcature servono a contenere 
a loro volta le ghiaie e ad allargare il corpo del monumento 
fornendo basi di appoggio per ulteriori elevazioni. Al margi¬ 
ne di queste falde estese per un paio di metri lungo il ver¬ 
sante, si appoggia una sequenza alternata di ghiaie e di limo 
argilloso (CS 3a). 

Le ultime elevazioni sono state eseguite in due fasi, la 
prima rappresentata in prevalenza da potenti gettate di ghiaia 
a grossa granulometria nella parte centrale, fermate da ele¬ 
menti lignei ai quali si appoggiano ulteriori falde periferiche 
(CS 2); la seconda costituita da spessi riporti di potenzia¬ 
mento in terreno argilloso e ghiaie superficiali che sulla som¬ 
mità appaiono intaccati da interventi recenti (CS 1). 

Lo scavo in estensione ha comportato l’asportazione delle 
falde che sigillavano la piattaforma, consistenti in uno spes¬ 
so strato compatto e plastico di matrice limoso-argillosa 
bruno-rossastra con minuti clasti di arenaria, strato in realtà 
composito derivante da una serie articolata in almeno tre 
successive stesure: una prima stesura di terreno piuttosto 
omogeneo, povero di elementi antropici, con presenza di cla¬ 
sti limosi giallastri, interessa il settore marginale della piat¬ 
taforma (4A); a questa si sovrappone, in apparenza solo in un 
settore corrispondente alla parte centrale della piattaforma, 
un livello caratterizzato da analoga matrice ma contraddi¬ 
stinto dalla presenza di vistosi elementi di antropizzazione 
comprendenti frammenti di piani limosi scottati, concentra¬ 
zioni di frammenti e frustoli ceramici, nuclei di cenere (4B). 
Si tratta di elementi strutturali e mobili in giacitura seconda¬ 
ria: la loro concentrazione in un’area limitata coincidente 
con il piano sommitale può far pensare a una deposizione 
selettiva e intenzionale di resti di attività, forse di carattere 
rituale, connessa con l’utilizzazione cerimoniale del tumulo. 
Questo livello è sigillato da un’ulteriore falda (4C), assai 
simile per composizione a 4A. 

L’asportazione delle falde di sigillatura ha consentito di 
mettere in evidenza per un’ampia porzione l’imponente 
struttura della piattaforma, spessa verso il centro fino a 2 m 
e con un diametro ricostruibile di 24 m ca. Sulla sua superfi¬ 
cie sommitale si riconoscono in pianta i limiti di una sagoma 
subrettangolare che caratterizza il nucleo centrale del monu¬ 
mento e ne rivela importanti aspetti costruttivi; non si può 
escludere inoltre che la morfologia piana della struttura fosse 
funzionale all’utilizzazione del monumento a fini rituali (un 
indizio di frequentazione e uso della piattaforma è offerto 
dalla deposizione di due teste bovine individuate nel corso 
degli scavi 2006 - v. Borgna, Corazza, cit., c. 306 -, oltre 
che da sporadici frammenti di ceramica inseriti tra le pietre 
superficiali della struttura). 

A partire dai vertici di tale sagoma subrettangolare si rico¬ 
noscono alcuni allineamenti radiali di grosse pietre che sem¬ 
brano aver fornito una grossolana intelaiatura alla realizza¬ 
zione della piattaforma, per il resto costruita mediante getta¬ 
te alternate, piuttosto caotiche, di grosse pietre e ciottoli 
medi. 

L’indagine della superficie residua sulla quale è stato 
impiantato il tumulo conferma l’ipotesi formulata lo scorso 


anno in base alla quale il suolo (US 402) sarebbe stato par¬ 
zialmente sistemato e spianato al fine di realizzare il nuovo 
impianto; in effetti la matrice bruna limoso-sabbiosa, ricca di 
frustoli di arenaria e calcare e residui antropici quali ele¬ 
menti carboniosi e frammenti minuti di ceramica, si riscon¬ 
tra in modo discontinuo per quanto riguarda sia la consisten¬ 
za areale sia lo spessore; in alcuni punti questa matrice riem¬ 
pie sacche e piccole buche, parti di strutture residue quali 
buche di palo e pozzetti o di avvallamenti naturali del suolo 
antico. Deposizione e allineamenti irregolari e discontinui 
dei ciottoli inclusi nel suolo residuo sembrano confermare 
che questo livello basale venne intaccato e alterato mediante 
interventi antropici. 

Tra i non numerosi manufatti raccolti alla base del tumulo 
(ossia sotto la piattaforma) si segnala una cuspide di freccia 
in selce, peduncolata, intera e ben conservata, quasi certa¬ 
mente deposta intenzionalmente. Di notevole rilievo è anche 
il ritrovamento di ossa umane, disarticolate e in giacitura 
secondaria, prevalentemente parti minute quali falangi e 
denti, che potrebbero suggerire la pratica di comportamenti 
sociali esclusivi e di specifici rituali funerari. 

Il resto dei materiali rinvenuti, rappresentato quasi solo da 
frammenti di ceramica, mal conservati e palesemente con¬ 
sunti - in particolare quelli inglobati nelle falde superficiali 
del tumulo -, appartiene quasi certamente a contesti di depo¬ 
sizione secondaria, trattandosi assai probabilmente in preva¬ 
lenza di materiali che si trovavano già nelle falde utilizzate 
per la costruzione. Poiché si tratta di frammenti assai ridotti 
e consumati, in quantità consistente ma mai associati a più 
perspicue testimonianze di una possibile presenza di un abi¬ 
tato nei pressi, si è propensi, sia pure in via preliminare e ipo¬ 
tetica, a interpretarli come esito di una frequentazione setto¬ 
riale e sporadica della campagna circostante. Sulla base di 
alcuni confronti, sembra lecito ritenere che la dispersione dei 
frustoli ceramici derivi da un’utilizzazione agricola dei 
campi comprendente pratiche di trasporto del letame e con¬ 
cimazione (cfr. T. J. Wtlkinson, The Defìnition of Ancient 
Manured Zones by means of Extensive Sherd-Sampling 
Techniques, «Journal of Field Archaeology», 9, 1982, pp. 
323-333; Ph. P. Betancourt, Recognition of Gardens and 
Fields in thè Archaeological Record, in Stephanos Aristeios. 
Festschrift fiir S. Hiller zum 65. Geburstag, hrsg. F. Lang, C. 
Reinholdt, J. Wielhartner, Wien 2007, pp. 23-30). 

Prima di un’approfondita determinazione dei contesti fun¬ 
zionali e di un’accurata ricostruzione deposizionale delle 
varie falde, sarebbe imprudente formulare una proposta di 
datazione del complesso. È lecito tuttavia confermare la cro¬ 
nologia piuttosto alta della frequentazione dell’area, certo 
iniziata almeno a partire dall’Eneolitico. È opportuno ricor¬ 
dare che rinvenimenti di manufatti litici di questo periodo a 
est del centro moderno integrano il quadro della frequenta¬ 
zione antica di questo territorio (cfr. F. Bressan, A. Riedel, 
A. Candussio, Preistoria nell’Udinese. Testimonianze di 
cultura materiale, Udine 1981, p. 75). 

In chiusura della campagna di scavo è stata localizzata una 
struttura in fossa (US 520), che si estende sotto la parte non 
indagata del tumulo, leggermente decentrata verso ovest 
sotto la sezione nord e forse orientata in senso N-E/S-O. Una 
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ridotta porzione dell’estremità meridionale di questa fossa, 
dal margine curvilineo forse parzialmente foderato con ciot¬ 
toli, è stata indagata ai piedi della sezione e ha rivelato la 
presenza di un riempimento composito, caratterizzato da 
matrice limoso-sabbiosa, scura, ricca di granuli calcarei e 
frustoli ceramici nella parte superiore, da ghiaino sciolto 
nella parte inferiore (US 519), forse esito di infdtrazione a 
seguito della decomposizione di una copertura lignea perti¬ 
nente a una sorta di bara, se, come sembra ragionevole pen¬ 
sare, si tratta di una struttura funeraria. 

Mentre appare dunque urgente la necessità di completare 
il progetto di ricerca con una terza campagna di scavo, è 
legittimo concludere in via preliminare che, se le caratteri¬ 
stiche strutturali del corpo del tumulo confermano a grandi 
linee l’impressione di una tecnica costruttiva complessa e in 
qualche modo sottoposta a norme progettuali, l’indagine 
della piattaforma e delle tracce di attività antropica ad essa 
connesse aprono una nuova suggestiva prospettiva per l’in¬ 
terpretazione del monumento: questo potrebbe aver avuto, in 
tempi e con modalità non necessariamente coincidenti, sia 
una funzione funeraria per quanto riguarda la dimensione 
individuale sia un ruolo importante quale polo di cerimonie 
di natura pubblica e collettiva. 

Elisabetta Borgna, Susi Corazza 


2. Scavi nel castelliere di Galleriano di Lestizza 

L’abitato protostorico di Galleriano di Lestizza, cinto da 
un terrapieno pressappoco romboidale con i vertici orientati 
secondo i punti cardinali, è uno dei tre soli esempi di castel- 
lieri costruiti in pianura ancora riconoscibili nell’alta pianu¬ 
ra udinese. Il sito è stato oggetto per la prima volta di saggi 
di scavo nel 2003, per iniziativa delle scriventi: l’indagine 
aveva interessato un breve tratto della fascia sopraelevata di 
età storica che corre lungo il lato nordoccidentale interno 
della struttura difensiva (v. Dai tumuli ai castellieri: 1500 
anni di storia in Friuli (2000-500 a.C), a cura di P. Càssola 
Guida e S. Corazza, «AquilNost», 74, 2003, cc. 650-654). 

Data l’importanza dei risultati raggiunti, le ricerche sono 
riprese nel 2007. I lavori, cui hanno partecipato studenti e 
dottorandi dell’Università degli Studi di Udine, hanno usu¬ 
fruito dell’appoggio dell’Amministrazione comunale e del 
gruppo locale della Protezione Civile. 

Lo scavo è stato condotto anche questa volta nel cosiddetto 
“Campo Romano”, cioè in quella fascia di terreno larga 16 m, 
sopraelevata di circa un metro rispetto al piano interno di cam¬ 
pagna, che, come si è detto, costeggia il lato nord-ovest della 
cinta e che in direzione nord-est si prolunga all’esterno del ter¬ 
rapieno difensivo per una ventina di metri (fig. 2). L’indagine, 
concentrata nella zona più vicina al vertice nord del sistema 
difensivo, ha avuto due obiettivi: mettere in luce i resti della 
costruzione con muri di limo crudo individuata nel 2003; 
esplorare la struttura difensiva, non ancora sufficientemente 
nota. Purtroppo le tre settimane dedicate alle ricerche sul 
campo, dal 20 agosto al 12 settembre, sono state funestate 
dalle piogge, che hanno gravemente rallentato i lavori. 


Per indagare i resti della casa, l’area del 2003 è stata 
ampliata fino ad una lunghezza di m 10 ed una larghezza di 
m 8,5 (saggio 1): asportati i riporti di età storica, si è scava¬ 
ta una serie di falde riconosciute come residui di attività suc¬ 
cessive al crollo della casa. Al fine di raggiungere più rapi¬ 
damente i livelli protostorici, l’esplorazione è quindi prose¬ 
guita in un’area più ristretta (3,8 m x 5,3 m) a nord-ovest 
della trincea del 2003: sono stati messi in luce i residui del 
crollo, parte del paramento in graticcio tamponato con argil¬ 
la cruda mista a ghiaietto e parte delle file di ciottoli basali a 
spina di pesce su cui erano alloggiate le travi orizzontali che 
sostenevano l’elevato del muro. I resti del tamponamento 
interno del tratto di muro perimetrale sottoposto ad indagine 
sono risultati intaccati verso sud-est da spianamenti e rima¬ 
neggiamenti di età verosimilmente romana. 

Nel tratto prossimo ai piedi dell’aggere, alle spalle della 
casa, lo scavo ha raggiunto il piano di calpestio esterno, 
mentre a ridosso della struttura si è arrestato sulla falda di 
scarico più profonda, posta a diretta copertura della canalet- 
ta esterna: qui sono stati raccolti numerosi frammenti di 



Fig. 2. Galleriano. Planimetria dello scavo con indicazione 
delle trincee. 
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Fig. 3. Galleriano. I resti del dispositivo di accesso al vertice nord del castelliere. 


anelloni e di recipienti fittili databili all’età del bronzo 
medio-recente. 

Due sondaggi praticati presso i limiti dello scavo, in asse 
col muro, hanno permesso di accertare che i ciottoli basali 
della casa proseguono oltre l’area aperta nel 2007 e che i 
muri paralleli all’aggere sono quindi più lunghi dei 10 m di 
lunghezza complessiva della trincea. Le future ricerche for¬ 
niranno dati più ampi: per ora si può solo affermare che ci 
troviamo di fronte all’esempio più antico registrato finora in 
regione di una costruzione realizzata con la tecnica della 
“argilla armata” - tecnica poi impiegata a lungo, fino ad 
epoca romana -. 

Con l’apertura di una seconda area di scavo in corrispon¬ 
denza del vertice nord della struttura arginata, nel tratto in 
cui questa è interrotta dal Campo Romano (saggio 2), si 
intendeva verificare l’ipotesi dell’esistenza di un varco anti¬ 
co, confortata dal confronto col castelliere di Sedegliano, 
sottoposto a indagini tra il 2004 e il 2006 (v., da ultimo, 
«AquilNost», 77, 2006, cc. 298-303). Le probabilità di rin¬ 
tracciare i resti di una porta d’accesso al villaggio appariva¬ 
no elevate considerato che, in età storica, la realizzazione 
della fascia sopraelevata avrebbe potuto essere più facile se 
le difese presentavano una discontinuità e inoltre che, se l’in¬ 
tento era di colmare, eventuali strutture e dispositivi di 


accesso in elevato potevano essersi in qualche misura con¬ 
servati. La ricerca nell’area prospiciente ai due tronconi del- 
l’aggere attuale ha consentito effettivamente di individuare 
un sistema complesso e di grande interesse interpretabile 
come un ingresso (fig. 3). 

Asportato l’arativo su un’area di m 9 x 18,5, si è rettifica¬ 
to il fronte del settore nordorientale dell’aggere fino alla 
quota in cui erano visibili le falde troncate orizzontalmente: 
ciò ha consentito di correlare fisicamente la stratigrafia del 
terrapieno (in elevato) con le unità stratigrafiche residue visi¬ 
bili in pianta. L’estremità settentrionale del Campo Romano 
è stata inoltre sottoposta a indagine mediante uno trincea 
lunga 29 m e larga 1,60 m (trincea 3), che, dall’interno del¬ 
l’area del villaggio, ha tagliato da sud-ovest a nord-est tutta 
l’area del saggio 2 (fig. 2). Attraverso questa “finestra strati¬ 
grafica”, profonda fino a 3 m, si intendeva accertare la pre¬ 
senza di fossati connessi al terrapieno. 

Per quanto riguarda la struttura arginata (che nel tratto 
indagato è alta m 2 ca. e larga m 7,5), si è constatato che essa 
è costruita su un alto morfologico ed ha dimensioni più 
modeste rispetto a quelle degli altri siti finora esplorati, ma 
come quelle è provvista di un nucleo di ferretto ed è stata 
potenziata in elevato ed in ampiezza con falde di ghiaia. Va 
osservato che, a differenza di altri casi noti, mancano su que- 





535 


DAI TUMULI AI CASTELLIERI: 1500 ANNI DI STORIA IN FRIULI (2000-500 a.C.). V 2007 


536 


sto nucleo indizi di pedogenizzazione che segnalino una 
superficie rimasta esposta per un certo tempo, e non vi sono 
neanche strutture in negativo (fossati) che vi si possano met¬ 
tere in relazione: pertanto allo stato attuale non è possibile 
affermare con certezza che questo arginello abbia costituito 
per un periodo l’unica e più antica fortificazione. 

A tale nucleo si sovrappongono sul versante esterno delle 
falde costituite da ghiaie in scarsa matrice limoso-argillosa 
fermate da strutture lignee di contenimento di modeste 
dimensioni e piuttosto occasionali. Quanto al versante inter¬ 
no, su di esso è stata avvertita una discontinuità sia nella 
composizione sia nell’andamento degli strati: mentre le due 
falde più profonde hanno caratteri simili a quelle esterne, per 
il resto l’aggere risulta costruito con gettate di ghiaie priva di 
matrice, con forte selezione gravitativa, a volte placcate da 
straterelli di ferretto e fermate da radi elementi lignei in pros¬ 
simità della base. Provvisoriamente si è formulata l’ipotesi, 
da confermarsi con scavi in estensione, che il fronte interno 
sia esito di un rifacimento. 

Nella parte sommitale dell’aggere sono state distinte le 
tracce di un cassone ligneo riempito da sottili falde alternate 
di ghiaie e ferretto; va rilevato che sembrano invece mancare 
a Galleriano le serie laterali di cassoni lignei che in altri siti 
arginati come Sedegliano e Savalons potenziano le difese. 

Purtroppo il fossato moderno largo 1,80 m che costeggia il 
Campo Romano verso la spianata interna del castelliere 
corre anche al piede del troncone attuale dell’aggere nord-est 
ed ha quindi intaccato la zona di raccordo fra questo e una 
serie articolata di altri resti della struttura difensiva. A nord- 
ovest di questo fossato sono stati identificati solo il nucleo di 
ferretto e le falde di ghiaia del versante interno dell’aggere. 
Il primo si sviluppava in origine per ulteriori 2,80 m con un 
profilo angolato e il vertice rivolto a nord-ovest: il margine 
appare orlato da sagome contigue semicircolari o squadrate 
interpretabili come resti di alloggiamenti di strutture lignee; 
le falde di ghiaia si appoggiano, proseguendo verso nord- 
ovest, ad uno strato di ghiaie minute in assetto caotico e ad 
un rialzo troncato di sagoma grosso modo ellissoidale (5,80 
m x 7 m ca.) costituito da ferretto pedogenizzato, affiorante 
a 40 cm dal vertice del terrapieno, in posizione leggermente 
eccentrica (verso nord-est) rispetto all’asse di quest’ultimo 
(fig- 3). 

A circa metà dello sviluppo di questo rialzo, in corrispon¬ 
denza di cospicue tracce di inserimenti lignei orizzontali e 
verticali, le falde ghiaiose si interrompono; di qui se ne dipar¬ 
tono altre, con analoga selezione gravitativa, verso il margine 
del rialzo e in appoggio al lato interno deH’estremità del*pro- 
spiciente settore di aggere (quello nordoccidentale): si tratta 
di un serie di falde inclinate, il cui fronte descrive un profilo 
concavo, verosimilmente collegabili a questo settore delle 
difese che piegava, con un angolo stondato, verso oriente. 

A completamento del sistema difensivo, lungo il versante 
interno del terrapieno correva un fossatello largo m 0,90, che 
è stato visto nella trincea 3: rimpianto più antico di questa 
incisione, che intacca il ferretto pedogenizzato, non è colle¬ 
gabile alle falde periferiche dell’aggere e potrebbe pertanto 
essere riferito ad un sistema precedente di cui le future inda¬ 
gini dovranno accertare l’entità. 

Anche all’esterno dell’aggere è stato rintracciato un fossa¬ 
to, di dimensioni assai maggiori (largo m 15,5 m e profondo 


oltre m 2,60), il cui fondo non è stato raggiunto benché il 
sondaggio fosse molto profondo. A causa di una ripetuta 
serie di incisioni di età verosimilmente romana che hanno 
sfondato le sponde più antiche, non si sono potute stabilire le 
dimensioni dell’impianto protostorico di questo fossato: di 
esso rimangono solo la parte più profonda della sponda con¬ 
tigua alla cinta e una serie di falde di ghiaia scivolate all’in¬ 
terno. 

Allo stato attuale delle ricerche pare plausibile che, alme¬ 
no in questo tratto settentrionale, la fortificazione abbia 
avuto due distinte fasi costruttive. In un primo tempo, all’e¬ 
stremità del lato nordorientale fù allestito un accesso, i cui 
particolari devono ancora essere precisati, costituito da una 
sorta di corridoio formato da palizzate parallele (ne sono 
indizio le numerose buche di palo rinvenute a nord del tron¬ 
cone nordoccidentale dell’aggere), che da nord immetteva 
nell’area antistante alle due estremità convergenti dell’agge- 
re; verso il villaggio quest’area era delimitata da un’altra 
palizzata. L’andamento dei fronti dei due settori di aggere, il 
rialzo centrale e le palizzate dovevano costringere chi vole¬ 
va immettersi nel villaggio a compiere un percorso sinuoso 
esponendo il fianco destro. In un secondo tempo la porta 
dovette essere obliterata e le due estremità del terrapieno 
furono congiunte mediante gettate di ghiaia. È verosimile 
che in questa fase sia stato scavato anche il fossato esterno. 

Le prossime campagne di scavo dovranno soddisfare la 
duplice esigenza di completare lo scavo della struttura abita¬ 
tiva e chiarire meccanismi, fasi e cronologia della porta di 
accesso al villaggio, in assoluto la prima struttura del genere 
individuata in un castelliere dell’Italia nordorientale. 


3. Scavi nel castelliere di Castions di Strada 

Il castelliere di Castions di Strada sorgeva su un modesto 
dosso situato al limite nord della bassa pianura del Friuli 
centrale, subito al di sotto della linea di risorgiva, in una zona 
di collegamento tra bassa e alta pianura, particolarmente 
favorevole, in ogni tempo, ai traffici tra Est e Ovest. Si trat¬ 
ta di uno degli insediamenti protostorici più importanti 
dell’Italia nordorientale per la quantità e la varietà dei conte¬ 
sti e dei manufatti che sono stati rinvenuti sia all’intemo del¬ 
l’area abitata sia, a più riprese a partire dal primo ’900, 
negl’immediati dintorni (due ripostigli del Bronzo Recente, 
un gruppo di tombe ad incinerazione del Bronzo Finale, 
abbondanti oggetti sporadici, tra cui la ben nota spada, oggi 
al Museo Archeologico di Cividale). 

Data la rilevanza del complesso, in seguito alle richieste 
della locale Amministrazione Comunale e della Soprinten¬ 
denza, nel 2007 le scriventi hanno promosso la raccolta della 
documentazione necessaria per l’imposizione del vincolo 
archeologico e la ripresa degli scavi. Le ricerche sul terreno 
sono durate tre settimane, dal 24 settembre al 12 ottobre, e 
hanno visto impegnati, con Susi Corazza coadiuvata da 
Tullia Spanghero e da Daniele Girelli, dottorando presso 
l’Università di Udine, alcuni operatori della Cooperativa 
P.E.T.R.A. di Padova. L’impresa ha potuto contare sul sup¬ 
porto logistico fornito dall’Amministrazione comunale e dal 
gruppo A.N.A. di Morsano di Strada, cui esprimiamo la 
nostra più viva gratitudine. 
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A notevole distanza di tempo dai sondaggi condotti dalla 
Soprintendenza (anni ’80), sono apparsi opportuni un con¬ 
trollo e una riconsiderazione delle vicende costruttive del 
castelliere, soprattutto alla luce dei notevoli progressi realiz¬ 
zati nel campo della protostoria friulana negli anni intercor¬ 
si da quei primi interventi fino ad oggi. L’interesse si è foca- 
lizzato sull’area del Saggio I della trincea 12 aperta nel 1984, 
che aveva prodotto abbondante materiale ceramico di età 
protostorica, individuato subito al di sotto del terreno agrario 
attuale e dello strato contenente frustoli di mattoni e tegolo- 
ni attestanti una frequentazione in epoca romana. 

Una volta rintracciata la trincea 12, si è aperta con mezzo 
meccanico una superficie quadrangolare di m 10 x 9, che 
nella fascia occidentale (ca. m 2,50 x 9) ha compreso l’area 
del Saggio I/’84 (fig. 4). La situazione stratigrafica è appar¬ 
sa sin dall’inizio di grande interesse, in quanto, al di sotto di 
un arativo romano spesso non più di m 0,30, è stato indivi¬ 
duato un cospicuo livello formatosi in una fase non molto 
avanzata della prima età del ferro (IX-Vili sec. a.C.), mentre 
nella sezione corrispondente al limite orientale della vecchia 
trincea è stata ritrovata la complessa stratificazione del 
Bronzo Finale e del Bronzo Recente o Medio-Recente. 

Nell’area del Saggio I, a un metro di profondità dal piano 
di campagna, è stata rintracciata e messa nuovamente in luce 
una complessa sequenza di battuti di limo giallastro, perti¬ 
nenti all’impianto e ai rifacimenti delle stesure pavimentali 
di alcune strutture abitative. In particolare è stata intercetta¬ 
ta la parte orientale di una casa (esposta per l’intera lun¬ 
ghezza di m 4,5 e per 2 m di larghezza), il cui spazio interno 
era delimitato a nord da pali sui quali si appoggiava uno 
sguàncio - ossia un raccordo obliquo tra il pavimento e la 
parete - in argilla limosa; a est la parete, sempre sostenuta da 
pali, era a graticcio, fondata in una canaletta lunga m 1,70 e 
larga 0,10; una seconda canaletta, più ampia (larga m 0,30, 
lunga m 2), individuata nel tratto meridionale di questa pare¬ 
te, era con ogni probabilità un’altra fossa di fondazione per 
pali o per travi orizzontali. A sud l’area è sistemata con una 
stesura di ghiaia. Di questa costruzione è stata rinvenuta 
anche parte dei livelli esterni. 

Un altro modesto approfondimento condotto nel 2007 al 
centro del settore settentrionale dell’area di scavo, a ridosso 
del Saggio I, ha consentito di individuare il tratto nordocci¬ 
dentale delle fondazioni di una casa probabilmente ricondu¬ 
cibile al Bronzo Finale: ne sono indizio un fitta serie di 
buche di palo e una canaletta esterna. 

La datazione di questi resti potrà essere stabilita in segui¬ 
to all’esame dei manufatti rinvenuti nel 1984 e ad ulteriori 
indagini in estensione. Andrà anche chiarito il rapporto, oggi 
ancora piuttosto nebuloso, delle strutture abitative con i ter¬ 
rapieni (ricordiamo che presso il limite meridionale dello 
scavo sono state individuate delle falde di aggere in posto e 
altre dislocate al di sopra dei resti dell’area delle case). Si 
prevede che le prossime ricerche, estese verso sud, consenti¬ 
ranno di collocare topograficamente e cronologicamente le 
due cinte che, in tempi diversi, hanno protetto il villaggio [P. 
Càssola Guida, S. Corazza, A. Fontana, G. Tasca, S. 
Vitri, I castellieri arginati del Friuli, in L’età del bronzo 
recente in Italia, Atti del Convegno Nazionale (Lido di 
Camaiore, 26-29 ott. 2000), a cura di D. Cocchi Genick, 
Viareggio (Lucca), pp. 82-86], 



mappa catastale): nel settore sud-est è indicata l’area di scavo 
2007. 


Data l’esigenza di procedere con criterio rigorosamente 
stratigrafico esponendo completamente le strutture in pianta, 
ci si è per ora limitati a rintracciare e documentare grafica- 
mente e fotograficamente i resti individuati nel Saggio I/’84, 
mentre le indagini si sono concentrate nella più ampia parte 
orientale del saggio (m 6,50 x m 10). 

I resti in posto della prima età del ferro (ultima fase di vita 
del castelliere) sono stati raggiunti dopo l’asportazione delle 
tracce lasciate dalle attività di epoca romana, costituite a sud 
da uno spessore di arativo, da alcune buche di palo poste in 
fila in senso nord-est/sud-ovest, da una larga fossa grosso 
modo quadrangolare e, nella parte settentrionale, da due ste¬ 
sure di ghiaia sovrapposte. A questo punto, al di sotto di uno 
strato caotico esteso in tutta l’area, privo di resti strutturali e 
interpretabile come formazione successiva all’abbandono 
del sito, nella fascia mediana dell’area (per una larghezza di 
m 2,50) è stato individuato uno strato formatosi in seguito ad 
una attività ciclica di scarico di resti di fauna associata a 
matrice limoso-argillosa e a scarsi frammenti ceramici ricon¬ 
ducibili all’VlII secolo a.C. (US 120). Lo scavo di questo 
strato ha permesso di raggiungere delle superfici di calpestio 
che insistono tutte su livelli abitativi rimaneggiati (argilla 
limosa con ghiaietto, frustoli di limo cotto, carbone e fram¬ 
menti ceramici): su una di queste superfici, apparsa imme¬ 
diatamente al di sotto del deposito pluristratificato contenen¬ 
te le ossa, delimitato a nord da una canaletta, erano dispersi 
frammenti ceramici, limi scottati e frustoli di carbone (US 
57, ca. m 2,5 x 2,5). A nord, oltre la canaletta, è stato espo¬ 
sto un altro piano di calpestio formato su riporti di materiale 
eterogeneo, con cocci in piano (US 11). A ovest e a sud della 
stesura US 57 si è constatata la presenza di due strati scarsa¬ 
mente antropizzati (USS 150 e 120a), interpretabili verosi¬ 
milmente come esterni. Come si vede, una situazione estre¬ 
mamente complessa e di difficile lettura che potrà essere 
chiarita solo da ulteriori indagini in area. 

All’intersezione tra i piani di calpestio 11, 57 e 150 è stata 
infine individuata una buca del diametro di m 0,70, profon¬ 
da m 0,20, che conteneva almeno sette vasi fini, da mensa, 
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Fig. 5. Castions di Strada. Buca contenente una serie di vasi da mensa della prima età del ferro. 


apparentemente ricostruibili, databili aU’VIII secolo a.C. Attività di laboratorio 
(fig. 5): quattro coppe su piede, una scodella ad orlo rien¬ 
trante, una tazza con ansa sopraelevata ed un’olla ovoide; sul 4. Riordino, restauro, schedatura e studio di reperti mobili 
margine della buca, è stato rinvenuto un grano d’ambra. Si 

tratta evidentemente non di uno scarico, ma di una delibera- Nel 2007, con la guida - come di consueto - di Susi 
ta deposizione di recipienti al limite di due aree abitative Corazza, è proseguita l’attività di laboratorio, che in larga 

distinte, da riferirsi con ogni probabilità a un rituale di fon- misura rientra nell’ambito del tirocinio che gli studenti del 

dazione connesso a libagioni o ad un banchetto cerimoniale, corso di conservazione dei Beni Culturali sono tenuti a svol- 

pratiche mai finora attestate in regione. gere. Tra i complessi sottoposti a riordino e restauro vi è quel- 

Date le prospettive molto promettenti, in accordo col lo, molto sostanzioso, pertinente al castelliere di Udine: si 

Comune di Castions sono state programmate altre due cam- tratta di frammenti fittili dell’antica età del ferro (soprattutto 
pagne di scavi per il prossimo biennio. Vili sec. a.C.), in buon numero decorati con motivi geome- 
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trici impressi, “a falsa cordicella”, che la Soprintendenza ha 
recuperato in Casa Cavazzini negli anni 2004 e 2005, e 
lasciato in deposito al Laboratorio Archeologico dell’Univer¬ 
sità di Udine perché fossero sistemati e ricomposti. 

È inoltre continuato il riordino dei materiali e della docu¬ 
mentazione degli scavi condotti negli anni scorsi e nello stes¬ 
so 2007; particolare attenzione è stata dedicata all’analisi 
crono-tipologica dei manufatti del castelliere di Variano, in 
vista della preparazione della pubblicazione integrale del 
contesto. 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 


Studi in corso 

5. Indagini sulle prime età dei metalli 

Nell’àmbito del mio progetto di dottorato, in corso presso 
l’Università di Udine, sulle più antiche fasi dell’età dei 
metalli in regione, ho condotto, durante il 2007, lo studio di 
alcuni pozzetti rinvenuti nella pianura friulana, in particola¬ 
re quelli di S. Odorico di Flaibano e Carpeneto (Pozzuolo del 
Friuli), nell’alta pianura, e quello di Bertiolo, località 
Villotte, situato lungo la linea delle risorgive. Si tratta di 
strutture rinvenute tra il 1981 ed il 2005, nel corso di lavori 
di riordino agrario o in seguito a sondaggi di controllo com¬ 
missionati dalla Soprintendenza; contenevano poche ossa di 
animali domestici di piccola e media taglia e materiale fitti¬ 
le, nel complesso molto frammentato, in quantità ridotta a 
Flaibano e Carpeneto, abbondante, invece, ma in pessimo 
stato di conservazione, a Bertiolo. 


Il fatto che il pozzetto di S. Odorico di Flaibano fosse col¬ 
locato al di sotto del tumulo funerario di Montagnola di 
Sopra, spianato nel 1981, aveva indotto a ritenere che vi 
fosse tra i due una connessione diretta di tipo rimale. Lo stu¬ 
dio della ceramica da me eseguito ha consentito di indivi¬ 
duare stringenti analogie con certa produzione fittile dell’età 
del rame slovena della palude di Lubiana (Ljubljansko 
batje), e più precisamente con quella riconducibile alla 
facies di Maharski prekop (secondo la definizione del 
Parzinger), rendendo, di fatto, impossibile la contempora¬ 
neità tra tumulo e pozzetto (ricordo che, allo stato attuale 
delle conoscenze, i tumuli funerari friulani sono datati attor¬ 
no al 2000 a.C.). 

Il materiale fittile di Carpeneto sembra collocabile in 
una fase inoltrata se non finale dell’età del rame, con 
termini di confronto individuati per lo più nella produzio¬ 
ne ceramica recuperata nelle grotte del Carso triestino e 
sloveno. Al Bronzo Antico, probabilmente alle sue fa¬ 
si iniziali, pare riconducibile, invece, il pozzetto di Ber¬ 
tiolo. 

I frammenti ceramici dei tre pozzetti sono tra le po¬ 
che testimonianze fino ad oggi note riconducibili a fasi 
così antiche dell’età dei metalli in regione, altrimenti 
conosciute quasi esclusivamente da reperti litici e pochi 
manufatti in rame, rinvenuti casualmente o in seguito a 
ricognizioni di superficie. Si tratta evidentemente di con¬ 
testi di grande importanza, che, pur con delle difficoltà di 
inquadramento, possono aiutare a comprendere le forme di 
frequentazione del territorio in questi periodi arcaici e 
quale genere di rapporti la nostra regione intratteneva con 
le zone limitrofe. 

Giulio Simeoni 
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Claire Sotinel, Identità civique et christianisme: Aquìlée 
du III e au VI e siècle, Bibliothèque des Écoles fran?aises 
d’Athènes et de Rome, 324, École Franpaise de Rome, 
Rome, 2005, pp. 458, fig. 15, pi. I-II. 


Nonostante l’importanza dell’antica “capitale” della 
Venetia et Histria da tutti riconosciuta e nonostante l’abbon¬ 
dante documentazione disponibile anche grazie alle scoperte 
spesso fondamentali di archeologi e di epigrafisti, l’A. è 
costretta a rilevare, fra i tanti paradossi di Aquileia, che la 
città non occupa il posto che le spetta nella storiografia, spe¬ 
cie per quanto attiene il periodo della tarda antichità. A parte 
studi puntuali spesso sollecitati dalle feconde Settimane di 
Studi Aquileiesi organizzate dal Centro di Antichità 
Altoadriatiche, FA. osserva forse con troppa severità che la 
documentazione relativa all’Aquileia tardoantica è per lo più 
esaminata nel quadro di una storia locale (mai localistica, 
come tuttavia pare di avvertire da alcune valutazioni che 
fanno capolino qua e là tra le pagine del volume), estranea a 
più ampie panoramiche e a problemi di ordine generale (p. 
2). Non nego che l’entusiasmo abbia talora potuto prendere 
la mano anche degli studiosi, posti di fronte alla precocità e 
all’originalità delle testimonianze cristiane di Aquileia, ma è 
lo stesso entusiasmo che anima la ricerca della Sotinel, tesa 
a ricercare ad ogni costo nuove piste interpretative e a pro¬ 
porre cronologie alternative non sempre convincenti. 

Con questo suo lavoro dunque FA. si propone di colmare 
vuoti e lacune da lei lamentate, nel tentativo di scrivere una 
“storia totale” di Aquileia senza isolare dal suo contesto 
sociale, politico e materiale la storia della comunità cristia¬ 
na, che marca in certo modo la città tardoantica (p. 4). La 
Sotinel intende qui dimostrare come l’epoca di Diocleziano 
abbia favorito una crescita dell’importanza di Aquileia e 
come il sec. IV ne abbia segnato l’apogeo con una moltepli¬ 
cità di funzioni cittadine che la elevarono al rango di vera 
metropoli: perciò prende le distanze dalla linea dell’ Aquileia 
romana del Calderini (1930), che essa sembra voler rimpiaz¬ 
zare alla luce di nuovi dati e di più aggiornate metodologie 
storiografiche (p. 7). 

Anche al di là di lavori specifici su singole scoperte o su 
singoli aspetti, non sono mancati in questi ultimi trent’anni 
studi settoriali al riguardo, da\V Apertura sul cristianesimo 
primitivo di Aquileia di G. Biasutti (1968) ai Nuovi studi 
iconologici sui mosaici teodoriani di Aquileia di G. C. Menis 
(1971), all’ Aquileia cristiana di S. Tavano (1972), al mio 
Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria (1977) e al pon¬ 
deroso volume su II cristianesimo aquileiese prima di 


Costantino fra Aquileia e Poetovio (1999), in cui R. Bratoz 
ha ritenuto di ripercorrere analiticamente l’itinerario critico 
sul problema delle origini cristiane di Aquileia e del territo¬ 
rio a oriente della città. 

Ho definito settoriali questi contributi proprio perché 
oggetto della loro indagine è il cristianesimo aquileiese nelle 
varie forme in cui esso si è manifestato, lasciando larghe 
tracce nei monumenti, nelle epigrafi, nelle fonti letterarie 
contemporanee o meno, nel culto martiriale e nella liturgia. 
Ma la Sotinel ha inteso qui perseguire con metodo interdi¬ 
sciplinare un nuovo filone di ricerca, volta a cogliere l’iden¬ 
tità dell’Aquileia tardoantica in cui la comunità cristiana, sia 
pur con alterne vicende, ha avuto tanta parte assieme ad altri 
fattori. Tra questi, FA. segnala l’importanza della dinastia 
costantiniana per l’ingrandimento della città, per le trasfor¬ 
mazioni dell’arredo urbano e delle infrastrutture economiche 
(pp. 28-40), come pure rileva il culto di una memoria civica 
e la continuità dell’immagine stessa della città romana, siste¬ 
maticamente messa in opera intorno al 360 dal primo gover¬ 
natore cristiano della Venetia et Histria, Septimius 
Theodulus, con una politica decorativa del foro e con un 
restauro delle sue statue già considerati da C. Zaccaria (pp. 
40-41). È l’immagine della città eroica, che, sulla linea di 
una veneranda tradizione pur nella progressiva marginaliz- 
zazione politica, sembra riflettersi nel poema di Ausonio 
quando evoca le glorie di Aquileia moenibus et portu cele¬ 
berrima (pp. 61-64). 

Il lavoro si articola in sei densi capitoli: i primi quattro (pp. 
7-232) si concentrano sull’Aquileia del sec. IV e analizzano 
rispettivamente l’identità civica e le trasformazioni urbane a 
partire dall’assedio di Massimino il Trace (238) e dalla 
descrizione di Erodiano; l’emergenza delle comunità cristia¬ 
ne e i “paradossi” della Chiesa di Aquileia; la crisi ariana 
illustrata da una straordinaria ricchezza di documenti; e il 
periodo teodosiano polarizzato attorno alla figura del vesco¬ 
vo Cromazio (388-408), solo ultimamente riscoperto. 
Seguono altri due capitoli (pp. 233-370) con attenzione alla 
metamorfosi della metropoli nel corso del sec. V e rispetti¬ 
vamente alla collocazione di Aquileia nell’Italia bizantina. 
L’ultima sezione del volume comprende un discorso conclu¬ 
sivo, che, già dal titolo “Un’altra storia di Aquileia”, lascia 
intravedere il disegno dell’A. (pp. 371-381), e un’utile 
appendice con le liste dei vescovi presenti al concilio aqui¬ 
leiese del 381, con una discussione sulle fonti dello stesso e 
con una tavola che ricapitola la partecipazione delle Chiese 
suffraganee ai concili del sec. VI relativi alla questione tri¬ 
capitolina. Una ricca bibliografia, un utile apparato icono¬ 
grafico e una serie di indici completano l’opera. 
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Questo, in rapida sintesi, è lo scheletro che sostiene una 
massa corposa di discussioni e di giudizi sulle fonti e sulle 
interpretazioni storiografiche di volta in volta proposte e 
chiaroscurate con modulazioni diverse. Su queste intendo 
soffermare l’attenzione più che su numerose mende già da 
altri segnalate («Memorie Storiche Forogiuliesi», 85, 2005, 
pp. 327-335): dopo tutto bisogna pur tener conto che 
Quandoque bonus dormitat Ilomerusl 

Uno dei paradossi della comunità cristiana di Aquileia 
segnalati dall’A., è la sua scarsa visibilità nel corso del sec. 
IV fino al periodo teodosiano, nonostante la sua precoce 
affermazione, attestata dal complesso di culto impiantato dal 
vescovo Teodoro all’indomani della pace della Chiesa, segno 
importante della “rivoluzione urbanistica” tardoantica. 

Escludendo l’ipotesi ormai generalmente superata di una 
domus ecclesiae precostantiniana, FA., nonostante la discus¬ 
sa datazione della cinta tardoantica, non dubita che il com¬ 
plesso teodoriano sia sorto intra muros su uno spazio pub¬ 
blico o almeno sotto stretto controllo delle autorità civiche, 
al posto di precedenti magazzini, iscrivendosi in maniera 
assai modesta nell’impresa di rinnovamento urbano promos¬ 
sa da Costantino (pp. 40-43). Qui non sono però tenuti nel 
debito conto i risultati delle recenti investigazioni archeolo¬ 
giche («AquilNost», 70, 1999, cc. 376-384; «Antichità 
Altoadriatiche», 59, 2004, p. 528, n. 54; F. Maselli Scotti, 
Aquileia, il complesso paleocristiano: stato attuale dei 
mosaici e loro valorizzazione, in Atti dell’Vili Colloquio 
dell'AISCOM , Ravenna 2001, pp. 185-190), che qualificano 
il sito come zona adibita a uso residenziale, piuttosto che a 
vocazione commerciale, escludendo l’ipotesi dei precedenti 
magazzini già avanzata dal Mirabella Roberti (1953) e con¬ 
seguentemente la supposta concessione di un terreno pubbli¬ 
co alla comunità cristiana. 

Fedele al suo assunto, FA. dichiara di non volersi occupa¬ 
re di una storia interna della Chiesa, già fornita di una ricca 
bibliografia, bensì dell’inserimento della comunità cristiana 
nella città, giovandosi del ricco materiale documentario esi¬ 
stente. Così, allineata alle conclusioni critiche del Paschini, 
la Sotinel considera le prime manifestazioni del cristianesi¬ 
mo ad Aquileia partendo dalle emergenze storiche della fine 
del sec. Ili (p. 66) e, appoggiandosi anche a una recente 
affermazione di R. Bratoz, nega la possibilità di dimostrare 
l’esistenza del cristianesimo per periodi precedenti: l’assen¬ 
za di testimonianze archeologiche non sarebbe compensata 
da quelle letterarie, come ad esempio il Martirologio 
Geronimiano, tutte molto posteriori per poter essere consi¬ 
derate come fonti storiche dei primi secoli (pp. 66-67). 
Perciò FA. ritiene di dover prendere le mosse dalla prima 
comunità cristiana segnata dai martiri delle persecuzioni 
tetrarchiche, privi anch’essi tuttavia di testimonianze con¬ 
temporanee, se vogliamo applicare con rigore il criterio qui 
adottato dall’A. 

Da qui si può constatare come la posizione paschiniana, 
che aveva incontrato il favore universale della critica, sia 
rimasta sostanzialmente ancora un punto fermo nella storio¬ 
grafia, anche se il rigoroso radicalismo, a cui nessuno si è 
sottratto, ha reso schiavi della scientificità in un’interpreta¬ 
zione limitata e limitante. Così anche la Sotinel, attenta al 
precoce inserimento della comunità cristiana nel tessuto 
sociale di Aquileia, non esita ad affermare che “il miglior 


lavoro critico sulla questione” (p. 67, n. 7) resta lo studio del 
Paschini su La Chiesa aquileiese ed il periodo delle origini, 
senza tenere nel dovuto conto che, a cinquant’anni di distan¬ 
za da allora, un altro prete friulano, G. Biasutti, piuttosto tra¬ 
scurato dall’A., riapriva l’annoso e dibattuto problema del 
cristianesimo precostantiniano nella città, con un primo 
lavoro su La tradizione marciano aquileiese, convinto che 
“le distruzioni hanno fatto meno male delle distrazioni alla 
storia del cristianesimo primitivo di Aquileia”. Egli, com’è 
noto, aveva inteso trasferire la questione delle origini del cri¬ 
stianesimo aquileiese sopra un piano qualitativo e aveva sol¬ 
lecitato a fissare l’attenzione sulla sua matrice spirituale gra¬ 
zie alle stimolanti suggestioni provenienti à&WExposìtio 
symboli di Rufino (404). 

È pur vero che l’indagine della Sotinel parte dal sec. Ili e 
che, per sua stessa dichiarazione, non intende occuparsi della 
storia interna della Chiesa, ma tuttavia sarebbe tornato utile 
un confronto con le tesi del Biasutti che, amplificate da inter¬ 
venti e discussioni, hanno sollecitato nuove ricerche e aper¬ 
to nuove prospettive da parte di quanti cercavano un nuovo 
percorso di studi sul primitivo cristianesimo aquileiese fino 
allora pesantemente ipotecati dall’intervento “positivista” e 
minimalista del Paschini: la stessa Cracco Ruggini ha ritenu¬ 
to di doverne tener conto, supponendo che il cristianesimo 
abbia incominciato a prendere piede ad Aquileia nel sec. II 
pur in assenza di una sede episcopale. 

Per tornare al paradosso, la Sotinel suppone che, dopo un 
primo impulso al processo di cristianizzazione in età costan¬ 
tiniana, favorito dalla conversione dell’imperatore, il feno¬ 
meno abbia subito dei rallentamenti con un contrasto tra il 
riconoscimento pubblico dato alla nuova religione dal com¬ 
plesso episcopale di Teodoro e la modesta visibilità della 
comunità cristiana fino all’età di Teodosio (p. 104). Questa 
scarsa visibilità, però, andrebbe circoscritta alla classe degli 
honestiores, considerata la lenta conversione delle “élites”, a 
più riprese messa in luce dall’A. sulla scorta del Pietri che si 
era occupato dell’aristocrazia provinciale e della missione 
cristiana nella Venetia. 

Ma, a dimostrazione di una capillare e corposa diffusione 
del cristianesimo nel tessuto sociale della città già per la 
prima metà del sec. IV, è necessario dare un maggiore rilie¬ 
vo ad alcuni episodi significativi pur ricordati dall’A.: il ten¬ 
tativo di occupare la sede episcopale da parte dell’ariano 
Valente di Mursa (340 ca.) provocò infatti una sedizione tale 
che un certo Viatore ne morì calpestato dalla folla (pp. 113- 
115) e, in quel tomo di tempo (345), fu proprio l’affluenza 
dei fedeli che costrinse lo stesso imperatore Costante a par¬ 
tecipare a una sinassi in una chiesa di Aquileia ancora in 
costruzione, generalmente riconosciuta nella Post-teodoriana 
nord; quest’ultimo fatto è noto grazie alla testimonianza di 
Atanasio di Alessandria, che anche l’A. ritiene difficilmente 
ricusabile (pp. 43-44). 

A tale proposito, occorre far parola anche dell’intervento 
dell’A. sul corpus epigrafico cristiano di Aquileia, almeno 
per quelle lapidi registrate nella silloge lacunosa del Bmsin 
(pp. 91-104). Considerato che, dell’intero corpus, solo 12 
sono le lapidi fomite di data consolare e, di queste, solo 4 
sono precedenti al periodo teodosiano, la studiosa francese 
ritiene di dover stabilire una cronologia piuttosto tarda, fra 
IV e V secolo, per la maggior parte dei titoli sepolcrali di 
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Aquileia anche in base al carattere tradizionale dei formula¬ 
ri e dell’onomastica (specie se confrontata con quella delle 
epigrafi votive del sec. V), all’assenza quasi totale dei temi 
più antichi dell’iconografia funeraria cristiana (come l’anco¬ 
ra e il pesce), alle testimonianze delle aree sepolcrali rimaste 
promiscue fino allo scorcio del sec. IV e ai connotati socio¬ 
logici e culturali denunciati dalle lapidi. Ma, a ben vedere, 
mi pare che si tratti, per lo più, di argomenti utili a dimo¬ 
strare il contrario, ossia la più alta cronologia delle nostre 
lapidi, da collocare in un’epoca di passaggio e di trasforma¬ 
zione culturale tra simbiosi e metabolismo. 

Perciò, contraria alla proposta del Mazzoleni, incline inve¬ 
ce a datare le nostre lapidi al pieno sec. IV (p. 92), la Sotinel 
ritiene di poter cosi confermare la sua ipotesi sulla modesta 
visibilità della comunità cristiana lungo il corso di quel seco¬ 
lo, dopo gli slanci iniziali. Insomma l’A. cerca di sfatare 
anche per questa via la rapida e massiccia conversione di 
Aquileia al cristianesimo, che essa ritiene asserita più volte 
dalla storiografia senza verifiche e solo in base alla precoce 
visibilità ufficiale della sua Chiesa. Si tratta di argomenta¬ 
zioni che, sebbene facilmente ribaltabili, sono da tenere pre¬ 
senti per nuove ipotesi di lavoro, ma non certo per conclu¬ 
sioni definitive, fondate come sono a loro volta su dati ipo¬ 
tetici e precari anche in mancanza di criteri discriminanti e di 
un corpus epigrafico completo e rigoroso, di cui l’A. ha 
ragione di lamentarsi (p. 90, n. 93). 

Possiamo ammettere che, nel corso del sec. IV, non siano 
stati molti i membri delle “élites” locali convertiti alla nuova 
fede, ma non mancano lapidi con la raffigurazione del defun¬ 
to quasi sicuramente riferibili al sec. IV, per la foggia degli 
abiti e per l’acconciatura dei capelli di età costantiniana, che 
denunciano una committenza e un’esecuzione di alto profilo 
(cft. G. Vergone, Le epigrafi lapidarie del Museo paleocri¬ 
stiano di Monastero, Antichità Altoadriatiche - Monografie, 
3, Trieste 2007). Se le iscrizioni votive dei donatori sui pavi¬ 
menti musivi del sec. V-VI presentano un numero più alto di 
nomi tipicamente cristiani rispetto alle lapidi sepolcrali, 
come rileva l’A. (pp. 94-95), questo si spiega col progresso 
del fenomeno di cristianizzazione in atto e forse anche con la 
particolare devozione e religiosità di gruppi familiari assai 
più motivati per contribuire di tasca propria, o meglio de Dei 
dono, all’arredo della chiesa. 

Inoltre, data la scarsità delle iscrizioni funerarie di 
Aquileia che consentano di precisare la funzione sociale del 
defunto o dei dedicanti, l’A. passa a considerare due catego¬ 
rie di popolazione facilmente individuabili: i militari, rap¬ 
presentati da 17 iscrizioni e le “élites”, per lo più riconosci¬ 
bili attraverso iscrizioni su sarcofagi o iscrizioni metriche. 

Ma, pur dovendo constatare una esplicita manifestazione 
di cristianesimo da parte dei militari e il loro inserimento 
nella comunità cristiana, per una sicura cronologia all’A. non 
resta che affidarsi al celebre epitafio di un protector origina¬ 
rio della Dardania, datato al 352, ben prima dunque dell’età 
teodosiana (pp. 98-99). Anche tra le epigrafi riferibili alle 
“élites”, non mancano quelle databili alla metà del sec. IV, 
come la lapide perduta del Comes Flavius Victorinus e della 
moglie Perellia Romana (ILCV 284), così datata dal Pietri 
(«Antichità Altoadriatiche», 22, 1982, p. 118), per la quale è 
necessario emendare l’erronea lettura proposta dall’A. (p. 
100): il defunto Flavius Victorinus, infatti, non è il figlio di 


un Celsus e di una Romana, ma sono i suoi figli, Flavii 
Victorinus, Romana et Celsus a dedicare la tomba patribus 
dulcissimis. E, per restare nel campo dell’epigrafia, va 
segnalata anche la lettura erronea dell’epitafio di Aurelio 
Maria, che è detta virgo e non virgìnia (virginini della lapi¬ 
de è una dittografia) e che muore a 16 e non a 17 armi (p. 
214). 

Quanto a un eventuale ruolo di Aquileia nell’evangelizza¬ 
zione delle province finitime, forse non è il caso di prevede¬ 
re un preciso invio di missionari da Aquileia fin dai tempi 
delle persecuzioni tetrarchiche, quando si consideri, ad 
esempio, che le Chiese dell’Illirico, oltre ai martiri militari, 
possono vantare già un clero organizzato con Vittorino di 
Poetovio, Quirino di Siscia, Ireneo di Sirmium. Inoltre, alme¬ 
no per quanto riguarda Poetovio, l’origine della prima comu¬ 
nità cristiana andrebbe ricercata piuttosto in Oriente, consi¬ 
derata la cultura del suo vescovo esegeta (p. 106), così come 
l’architettura religiosa della Dalmazia, a cominciare da 
Salona, è nettamente ispirata a modelli orientali (p. 109). Ma 
l’A. va oltre e, secondo criteri positivistici e riduttivi, esclu¬ 
de decisamente la possibilità di rilevare le tracce di un’atti¬ 
vità missionaria da parte della Chiesa di Aquileia, già da altri 
supposta sulla base di innegabili e significative coincidenze 
nell’architettura religiosa e nella liturgia delle regioni con¬ 
termini. 

Tuttavia, opinioni a parte, l’A. sbaglia a tale riguardo, 
quando, seguendo il Bratoz, riferisce la precoce introduzione 
del sanctus nella liturgia alla testimonianza del sermone 21 
di Cromazio (p. 107, n. 163), il cui passo, già accolto nelle 
precedenti edizioni, è ormai da tempo espunto come non 
autentico (R. Étaix, «Revue Bénédictine», 92, 1982, pp. 
107-109). 

Nell’analizzare il ruolo di Aquileia durante la complessa 
crisi ariana, l’A., com’è comprensibile, dedica particolare 
attenzione alla figura del vescovo Fortunaziano, quasi per 
riempire un imperdonabile vuoto storiografico e per riparare 
a una sorta di damnatio memoriae che lo avrebbe fatto 
dimenticare nel corso della 30 a Settimana di Studi Aquileiesi 
(non 47 a , corrispondenti invece al numero dei volumi fino 
allora pubblicati) promosse dal Centro di Antichità 
Altoadriatiche fino al 2000 (p. 112, n. 9). Nel groviglio di 
vicende (usurpazione di Magnenzio, morte di Costante e vit¬ 
toria del filoariano Costanzo), agitate anche dai dibattiti teo¬ 
logici concentrati in un’area di cui Aquileia era l’epicentro, 
l’A., con un giudizio storico forse più attento rispetto a quel¬ 
lo della storiografia tradizionale, è incline a comprendere, se 
non anche a giustificare, il mutato atteggiamento di 
Fortunaziano, fattosi più flessibile e tollerante nei confronti 
della politica imperiale in vista della pace religiosa specie 
per la propria sede, già divisa tra partigiani delle diverse 
fazioni (pp. 125-126). 

Non altrettanto generosa si mostra l’A. nei confronti del 
vescovo Valeriano, ritenuto poco attivo nella controffensiva 
ariana animata dal noto gruppo di giovani chierici, Giovino, 
Eusebio e Cromazio, che perciò avrebbero agito, pur senza 
rotture, con una certa indipendenza dal proprio vescovo. 
Queste, peraltro, sembrano conclusioni piuttosto opinabili 
che intendono ricavare dalle fonti più di quanto esse non 
dicano, quando si consideri in generale tutta l’attività di 
Valeriano, la sua esplicita adesione all’ortodossia nicena, 
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manifestata nel concilio romano del 368/372 e la lettera a lui 
indirizzata da Basilio, vescovo di Cesarea in Cappadocia (p. 
137). Non è un caso infatti che l’A., quasi a correzione di 
questa sua ipotesi, supponga anche una possibile spartizione 
di ruoli: al vescovo la “realpolitik”, che mantiene le relazio¬ 
ni col potere politico, e ad alcuni ferventi cristiani, chierici o 
laici che siano, un impegno più dirompente (p. 139). 

Anche l’attenta e stimolante analisi degli Atti conciliari del 
381 e degli intereventi di Valeriano nel corso del dibattito 
convince FA. del contrasto fra la politica pragmatica e pru¬ 
dente del vescovo più volte sottolineata (anche a p. 174) e la 
militanza nicena di una parte del suo clero, specie quando 
confronta il tono prudente e generico della sentenza finale 
pronunciata da lui contro Palladio con quella più decisa di 
Eliodoro d’Altino, già membro del chorus beatorum di 
Aquileia impegnato nella lotta contro l’arianesimo. In questo 
caso, però, è la stessa A. ad avvertire il limite di una lettura 
troppo sottile dei testi che le potrebbe essere rimproverata (p. 
168). 

Altre volte invece questo tipo d’indagine risulta più profi¬ 
cuo e senza forzature, come quando un esame critico della 
composizione del concilio e dei suoi partecipanti attraverso 
la discussione delle tre liste divergenti pervenuteci, le con¬ 
sente di supporre l’immagine di un’assemblea non monoliti¬ 
ca e meno unanime di quanto si pensi di fronte a Palladio, 
come pure il proposito di Ambrogio, volto non solo all’of¬ 
fensiva contro Palladio, ma anche a creare un gruppo epi¬ 
scopale omogeneo fra l’Italia e l’Illirico con un pronuncia¬ 
mento pubblico e ufficiale in favore dell’ortodossia nicena 
(pp. 142-169). 

Nella tentata ricostruzione della geografia ecclesiastica, 
FA. suppone l’esistenza delle sole due sedi episcopali di 
Parentium ed Emona (non Aemonà) prima del sec. VI nella 
parte orientale della provincia, escludendo quelle di Trieste e 
di Pola, che, pur fomite di attrezzature episcopali almeno 
dalla prima metà del sec. V, non risultano positivamente rap¬ 
presentate al concilio di Aquileia del 381; ma lo stesso 
potrebbe dirsi per Padova, che pure può vantare il vescovo 
Crispino al tempo di Atanasio (p. 202). D’altronde è signifi¬ 
cativo che Concordia (come del resto altre Chiese) abbia per¬ 
duto i nomi dei suoi vescovi dalla fondazione cromaziana 
fino a Clarissimo sullo scorcio del sec. VI (p. 211, n. 191). 
Quanto a Parenzo, non sarebbe da escludere a priori e senza 
aver approfondito i termini della questione la possibilità di 
un impianto precostantiniano e di un protovescovo martire 
(ma cfr. pp. 197 e 216, n. 209), le cui spoglie - non va 
dimenticato - sono dette victricia membra (I.I., X, II, 187). 

Quanto a sedi di nuova fondazione come Concordia e 
Aitino, cui FA. sembra voler associare anche Trieste e 
lulium Carnicum, esse sarebbero frutto di circostanze più 
che di una sistematica pastorale di evangelizzazione ed 
esprimerebbero la volontà di creare una nuova geografia 
ecclesiastica nel contesto militante della lotta contro l'aria¬ 
nesimo (pp. 205-212). Queste fondazioni, ritenute quasi 
estemporanee, confermano FA. nella sua convinzione secon¬ 
do cui l’autorità ecclesiastica di Aquileia non oltrepassava i 
confini della provincia amministrativa (p. 209), e al tempo 
stesso le danno l’occasione per negare anche Fattività mis¬ 
sionaria della sua Chiesa, da più studiosi affermata in base a 
indizi significativi, come l’iscrizione di Amantius (ILCV 


1061), da lei troppo sbrigativamente liquidati. A proposito di 
questo ecclesiastico morto in Aquileia, FA. non esclude la 
possibilità di identificarlo con l’omonimo vescovo di lovia, 
uscito da quel chorus beatorum di osservanza nicena e pre¬ 
sente al concilio del 381 (p. 151); ma in seguito, impegnata 
a negare Fattività missionaria di Aquileia, ritratta decisa¬ 
mente l’ipotesi più su considerata (pp. 208-209), incline a 
ritenere che si tratti di un rifugiato al momento delle turbo¬ 
lenze nell’area danubiana (p. 238), accogliendo cosi un’ipo¬ 
tesi del Bratoz. 

Numerose pagine sono dedicate a Cromazio, ricordato sia 
per lo sviluppo da lui dato al culto dei martiri locali e per 
l’introduzione di reliquie orientali con particolare attenzione 
a quelle degli apostoli (pp. 214-217), sia per l’elaborazione e 
per la diffusione di una cultura cristiana con i suoi Tractatus 
in Mathaeum (non Mattheum), destinati al clero (pp. 222- 
232). Più modesta invece appare all’A. Fattività edilizia del 
vescovo, che avrebbe completato i lavori della grande basi¬ 
lica post-teodoriana nord già avviati da Fortunaziano intorno 
alla metà del sec. IV, secondo un’ipotesi già avanzata dalla 
Bertacchi: sarebbe questo l’unico punto in cui si registra un 
progresso nella cristianizzazione del paesaggio urbano, lungi 
dal contemporaneo modello ambrosiano (pp. 217-222). 

La fusione delle due comunità civica e cristiana si sarebbe 
realizzata, secondo FA., solo nel corso del sec. V, in conco¬ 
mitanza con i traumi profondi che avevano sconvolto la città 
e con l’evoluzione interna del cristianesimo, producendo una 
nuova topografia cristiana all’interno e nel suburbio. A que¬ 
ste conclusioni già precedentemente anticipate e divenute 
linee-guida del suo lavoro, FA. giunge anche grazie all’ana¬ 
lisi delle architetture cristiane impiantate in quel periodo o 
ritenute tali. È il caso della basilica sviluppatasi sull’aula teo- 
doriana sud, su cui s’impianta Fattuale basilica patriarcale, 
che ci saremmo attesi di vedere attribuita all’attività edilizia 
di Cromazio (cui invece, come si è rilevato sopra, viene rife¬ 
rito solo il completamento della Post-teodoriana nord), 
secondo gli esiti della più recente storiografia, ma che qui 
invece è ritenuta post-attilana, sulla linea della Bertacchi. 

Occorre però osservare al riguardo che il testo non è affat¬ 
to chiaro per un’evidente confusione tra Post-teodoriana 
nord e Post-teodoriana sud (o Post-attilana): vi si legge infat¬ 
ti (p. 262) che “la basilica post-teodoriana [quale?] è stata 
distrutta da un incendio” e si rinvia il lettore allo studio della 
Bertacchi su La basilica postattìlana (cfr. «AquilNost», 42, 
1971, cc. 15-54), ma facendo riferimento al celebre lampa¬ 
dario di bronzo (p. 262, n. 132) trovato invece dalla stessa 
nel portico settentrionale della Post-teodoriana nord (cfr. 
«AquilNost», 43, 1972, c. 72). Quali conclusioni se ne devo¬ 
no trarre? Se non erro, si dovrebbe supporre che l’incendio 
in parola abbia interessato l’aula meridionale di Teodoro, 
ovvero l’intero complesso e che questo sia stato sostituito 
dalla Post-teodoriana sud al tempo di Cromazio o, come pre¬ 
ferisce credere FA., dopo la distruzione attilana. 

La guerra greco-gotica e la riconquista giustinianea 
dell’Italia non furono senza conseguenze nella Venetia et 
Histria, ma la residenza aquileiese del patrizio Giovanni 
conferma l’idea che i Bizantini non avessero relegato la città 
in un ruolo secondario. Del resto l’epigrafia gradese consen¬ 
tirebbe di conoscere anche alcuni rappresentanti dell’autorità 
imperiale, mentre gli interventi di restauro in edifici religio- 
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si e la costruzione di una nuova cinta muraria a linea spez¬ 
zata lasciano intravedere l’influenza del potere bizantino 
sulla città. Così, oltre alla bifora di facciata nella basilica 
patriarcale, l’A. riprende in esame il discusso martyrium di 
S. Ilario (che non è venerato come protovescovo di Aquileia: 
pp. 301, 373), riconosciuto come struttura difensiva, piutto¬ 
sto che porta, associabile a quella cinta muraria, da attribui¬ 
re appunto al periodo bizantino per l’obliterazione completa 
delle strutture precedenti (pp. 301-302): si tratterebbe di 
investimenti difensivi considerevoli, che dovevano risponde¬ 
re a bisogni strategici pressanti e prioritari prima della fine 
della guerra in un sito considerato importante, come 
Aquileia. Mancherebbero invece tracce di una nuova attività 
edilizia a Grado prima dell’invasione longobarda. 

Un indizio dell’influenza bizantina ad Aquileia sarebbe 
fornito infine anche da un nuovo dinamismo della funzione 
metropolitica della sua Chiesa, connotata da una serie di sedi 
suffraganee non attestate prima (pp. 295-305) e forse sareb¬ 
bero proprio le relazioni privilegiate della Chiesa di Aquileia 
con le autorità bizantine a giustificare la reazione di papa 
Pelagio I ( ep. 24), che, nel 559, denunciava al patrizio 
Giovanni le irregolarità nell’elezione e nella consacrazione 
del monaco Paolo, primo vescovo scismatico di Aquileia 
(557-569). 

Insomma la presenza bizantina ad Aquileia non sarebbe 
sentita come un’oppressione penosamente sopportata dalle 
“élites” locali, che invece avrebbero trovato nuovi modi di 
cooperazione col potere imperiale; l’unica differenza stareb¬ 
be nel fatto che le “élites”, per la prima volta ad Aquileia, 
sembrano ormai rappresentate dal clero e il vescovo appare 
come il garante indispensabile deH’armonia della città (pp. 
329-335). 

Nonostante la prudenza che tali suggestioni richiedono, 
l’A è convinta che la conseguenza più significativa di tutto 
ciò sia raffermazione dell’autorità metropolitica di Aquileia 
sulle Chiese della regione (quale?), che si profila fin dal 
periodo bizantino con nuovo slancio e con l’assunzione del 
titolo patriarcale contestato da Pelagio I (ep. 24). Ma il ten¬ 
tativo di restaurare l’autorità imperiale nell’Italia del nord 
facendo leva sull’antica capitale della Venetia et Histria e più 
specificamente sulla sua Chiesa fu stroncato, com’è noto, 
dall’invasione longobarda del 568, quando il sito della città 
antica fu ufficialmente abbandonato per essere rimpiazzato 
da Grado, dove le costruzioni di Elia e le iscrizioni musive 
attesterebbero una grande coesione tra la Chiesa e le autorità 
politiche: lo scisma tricapitolino insomma avrebbe isolato 
Aquileia dal seno delle Chiese italiane, ma non da quello del¬ 
l’impero, mentre il concilio provinciale convocato a Grado 
da Elia nel 579 (depurati gli Atti dalle successive monomis¬ 
sioni) sarebbe una prova della porosità della frontiera tra 
l’impero e il dominio longobardo, come pure dell’indulgen¬ 
za che le condizioni politiche del momento dovevano consi¬ 
gliare alle autorità bizantine verso i partigiani dei Tre 
Capitoli. 

Queste, in rapida sintesi, le luci e le ombre di un volume 
teso a presentare una storia totale di Aquileia compresa nel¬ 
l’arco di tre secoli che vedono l’espansione e il declino della 
città. Non vi mancano apprezzabili intuizioni, ricavate da 
una raccolta ampia di dati, da una lettura personale e diretta 
delle fonti e da un confronto critico con la bibliografia esi¬ 


stente, quantunque non sempre aggiornata. Un limite del 
metodo qui adottato è quello di voler avanzare ad ogni costo 
ipotesi alternative, utilizzando a conferma le fonti anche al di 
là di quanto consentono, smontando oltre misura i dati che vi 
si oppongono e senza sottoporre al vaglio critico quelli che 
invece non intralciano il proprio punto di vista. Infine occor¬ 
re dire che un lavoro così impegnativo e persino ambizioso 
avrebbe meritato una cura maggiore per ripulirlo dalle 
mende compromettenti più su segnalate e da altre che pro¬ 
pongo di correggere nella mia recensione destinata al fasci¬ 
colo della «Rivista di Archeologia Cristiana» in corso di 
stampa. 

Giuseppe Cuscito 


Littamum: Una mansio nel Noricum/ Eine Mansio im 
Noricum, a cura di / hrsg. L. Dal Ri, S. di Stefano, British 
Archaeological Reports - International Series, 1462, Oxford 
2005, pp. 555. 

Per gli austeri tipi della British Archaeological Reports - 
International Series di Oxford, un’iniziativa editoriale a costi 
contenuti che forse, in anni di ulteriori penurie economiche 
per la ricerca, occorrerebbe tener più presente, è uscito un 
denso volume di topografia antica (anche se l’attribuzione 
potrebbe risultare oggettivamente riduttiva, rispetto allo 
spettro multidisciplinare che i contributi raccolti nel volume 
vengono a coprire), dedicato ad un importante settore dell’a¬ 
rea alpina e che si presenta qui con qualche ritardo, di certo 
colpevole. 

Si tratta infatti di un testo la cui comparsa avviene in un 
momento culturalmente particolare per le regioni del nord- 
est italiano: come dimostrano il titolo e i contenuti della 
prima sezione ( Studi generali, pp. 13-102), siamo di fronte 
ad un’ulteriore e necessaria tappa verso l’affascinante recu¬ 
pero dei nodi di quella rete viaria che, dal periodo augusteo 
in poi, si è erta a sistema nelle comunicazioni tra X Regio, 
Raetia e Noricum e che, nello scorcio finale del Novecento e 
nei primi anni di questo secolo, ha conosciuto un’intensità di 
studi tale da offrirsi, almeno per il settore padano orientale e 
l’euroregione alpina centro orientale, come un vero e proprio 
caso editoriale (A. Marchiori, Via Claudia: la direttrice per 
un progetto. Note a margine di un caso editoriale, 
«Notiziario Bibliografico — periodico della Giunta regionale 
del Veneto», 44, 2003, pp. 46-50). 

Proprio in uno dei volumi più ricchi prodotti in questa feli¬ 
ce stagione [ Via Claudia Augusta. Un 'arteria alle origini 
dell 'Europa: ipotesi, problemi, prospettive / Eine Strasse am 
Ursprung Europas: Hypotesen, Probleme, Perspektiven, Atti 
del Convegno Intemazionale (Feltre 24-25 settembre 1999, a 
cura di V. Galliazzo, Feltre (BL) 2002] sembra di poter leg¬ 
gere l’origine prima di questo contributo sulla storia dell’an¬ 
tica stallo viaria di Littamum, là dove Stefano di Stefano 
(non a caso tra i coautori del presente volume), illustrando la 
mansio di EndidaelEga a/Neumar k t (BZ) [S. di Stefano, La 
mansio di Endida e/Egna. Lo scavo di una stazione stradale 
lungo la via Claudia Augusta, in Via Claudia Augusta, cit., 
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pp. 311- 335; ribadita in S. di Stefano, La struttura romana 
di Egna-Kahn. Scavo e studio di una stazione stradale lungo 
la via Claudia Augusta, in Archàologie der Ròmerzeit in 
Sùdtirol. Beitrdge und Forschungen /Archeologia romana in 
Alto Adige. Studi e contributi, a cura di L. Dal Ri, S. di 
Stefano, Bozen/Bolzano 2002, pp. 158-259), rifletteva sulla 
pressante necessità di un recupero archeologicamente più 
dettagliato dei parametri strutturali, della tipologia architet¬ 
tonica e della dislocazione dei servizi (mansio vera e propria, 
hospitalia, popinae, cenationes o ganea ecc.) che concorre¬ 
vano a connotare questi antichi luoghi di sosta in ambiti a 
morfologia complessa quale è quello montano. 

Ed è appunto a questa necessità che risponde il volume su 
Littamum. L’esordio è un dettagliato e doveroso inquadra¬ 
mento geologico di San Candido/Innichen e della Val 
Pusteria (S. Forti, pp. 15-20) e la presentazione dell’intenso 
palinsesto di antropizzazione di questa valle, da sempre 
offertasi quale luogo di passaggio preferenziale nella sua 
preziosa “trasversalità” per “prospettori minerari, viandanti, 
artigiani, cosmopoliti che [vi] tracciavano percorsi per uomi¬ 
ni, beni e idee...” (E. Banzi, pp. 21-76, citazione a p. 24). In 
essa gli insediamenti venivano ad assumere quasi di neces¬ 
sità una funzione emporica, valorizzata e accresciuta non 
appena si trovarono inseriti nel sistema del cursus publicus, 
rappresentato in questo contesto dall’/ter per conpendium 
Aquileia-Veldidena, efficiente itinerario di integrazione della 
Claudia Augusta nei collegamenti tra Altoadriatico e bacino 
danubiano. Al termine di questo percorso rituale, ma non 
per questo meno affascinante, si viene immersi nel primo 
tema fondante del volume: la definizione del quadro di vita, 
dal I secolo d.C. all’alto medioevo, dell’antica S. Candido/ 
Innichen. 

Infatti, partendo dall’unico dato generalmente condiviso 
che vuole ubicata in San Candido la mansio Littamum citata 
dall’ Itinerarium Antonini (cff. E. Banzi, p. 50, con ottima 
sintesi sulle diverse ipotesi a proposito delle discrepanti 
distanze tra mansiones citate dalle fonti itinerarie e quelle 
verificabili sul terreno), il contributo di L. Dal Ri e di S. di 
Stefano (pp. 77-102) cerca di offrire la prima sintesi com¬ 
pleta del disegno insediativo di questa stazione stradale alpi¬ 
na, attraverso la lettura di dati provenienti da più di un tren¬ 
tennio di scavi archeologici. 

Il risultato è una convincente ricostruzione di un nodo 
logistico a forte vocazione emporiale che si inserisce, per 
certi versi, in una morfologia quasi didascalica: punto di 
inserzione di valli secondarie nel solco vallivo principale, 
sito al centro della piana di fondovalle, al confluire di Drava 
e Rio di Sesto, su quote altimetriche sicure e ricco di risorse 
idriche (Dal Ri, di Stefano, p. 79). 

Dal punto di vista topografico, invece, la scelta di posizio¬ 
namento delle strutture di servizio della mansio risulterebbe 
originale e parzialmente atipica, se confrontata con quella 
delle altre due mansiones citate dalle fonti itinerarie in que¬ 
sto contesto e rilevate anche archeologicamente: a est 
Aguntum (Lienz -Tiralo orientale), che aveva assunto conno¬ 
tazioni urbane, ribadite dal suo status di municipium, con 
l’ovvia complessità di piano e di architetture che ne deriva¬ 
va (cfr. il contributo di M. Tschurtschenthaler, pp. 105- 
126, già in M. Tschurtschenthaler, Municipium Clau- 
dium Aguntum: das Atriumhaus im Licht der aktuellen 


Forschungen, in Archàologie der Ròmerzeit, cit., pp. 1070- 
1089), a ovest invece Sebatum/ San Lorenzo di Sebato, che si 
articolava secondo le dinamiche tipiche del “village-rue” o 
“Strassendorf’, che sulla grande via e attorno agli edifici 
pubblici della stazione viaria trovava il suo fulcro aggregati¬ 
vo. 

La mansio di Littamum, invece, secondo il disegno rico¬ 
struttivo proposto, si sarebbe sviluppata fisicamente separa¬ 
ta dalla via pubblica, questa stesa sulla sinistra idrografica 
della Drava, quella sulla destra idrografica, collegate tra loro 
soltanto da un probabile diverticolo secondario dotato di una 
qualche struttura di attraversamento del fiume; non solo, gli 
edifici che si segnalano per caratteristiche architettoniche 
come possibili luoghi della mansio vera e propria (innanzi 
tutto la struttura termale presso l’ospedale di San Candido 
con ambienti che circondano uno spazio “a corte” - L. Dal 
Ri, S. di Stefano, B. Leitner, pp. 305-370 -, unico edificio 
ad attestata funzione pubblica; ma non vengono esclusi nep¬ 
pure gli edifici di pregio scavati nella zona Bòden - R. Lunz, 
pp. 127-138 e S. di Stefano, pp. 165-188 -, e nei fondi 
Paulitsch - K. Wink, C. Kaufer, pp. 263-284 - e Wachtler 
- G. Ianeselli, pp. 285-298) sembrano coesistere con case 
di tipo alpino (fondo Bòden ancora - S. di Stefano, pp. 139- 
164) e semplici strutture rustiche (fondo Marsili - S. di 
Stefano, pp. 189-198), senza un preciso piano urbanistico, 
quasi il centro si fosse precocemente sviluppato in modo 
spontaneo e agglomerato per puro “sinecismo” (secondo la 
felice espressione degli autori), attraversato da vie interne 
glareate che dividevano isolati e coltivi. 

Si tratta qui di una lettura probabilistica, ancorché assolu¬ 
tamente plausibile, e tutt’altro che conclusiva, visto che esi¬ 
ste una significativa seppur circoscritta traccia insediativa 
anche presso il versante opposto rispetto a quello ai piedi del 
quale sorge San Candido, sulla sinistra idrografica della 
Drava e non distante dal l’ipotizzato tracciato dell’antica via 
(A. de Leo, pp. 299-304); ma la situazione di cantiere aper¬ 
to che caratterizza lo stato dell’arte degli studi in quest’area 
è proprio il miglior viatico verso la seconda sezione del volu¬ 
me ( Contributi relativi agli scavi, pp. 103-392) e in definiti¬ 
va quella che la giustifica. 

Si potrebbe anzi dire che la sezione dedicata alle relazioni 
di scavo costituisce il motivo primo di questa pubblicazione, 
dal momento che essa viene a sanare, come dichiarano gli 
autori, una imbarazzante contraddizione: pur essendo uno 
dei siti archeologicamente più indagati dell’Alto Adige, San 
Candido ha conosciuto soltanto scavi di emergenza, con tutte 
le carenze informative che simili interventi già di per sé 
comportano, di cui sino ad ora era stato pubblicato ben poco 
e, per circostanze contingenti, in sedi particolari e a diffusio¬ 
ne forzatamente limitata (così in L. Dal Ri, S. di Stefano, 
B. Leitner, p. 306; il riferimento va forse attribuito anche al 
monumentale Archàologie der Ròmerzeit, cit., pp. 926- 
1051). 

Il certosino e pesante lavoro di ritessitura, o di riedizione, 
di dati di scavo il cui recupero, a volte, risale molto lontano 
nel tempo (R. Lunz, pp. 213-222, propone una nota prelimi¬ 
nare dello scavo nel fondo Hofer del 1973, una generazione 
fa! Un’eternità dal punto di vista delle metodologie di 
scavo), e che tuttavia vengono offerti secondo i rigorosi det¬ 
tami di una presentazione il più possibile omogenea, ogget- 
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tiva, di facile fruibilità e di accesso interpretativo immediato 
(diagrammi stratigrafici ed elenco delle unità stratigrafiche 
compresi), sintetizzati dall’ottima pianta riprodotta nella 
seconda tavola di introduzione e ribadita a scala più piccola 
nella fig. 3 a p. 80, assume qui i connotati coraggiosi di una 
“ricerca del tempo perduto”; un lavoro che viene assolto con 
la consapevolezza di poter finalmente coinvolgere la comu¬ 
nità degli studiosi nell’analisi di un dato ancora ampiamente 
in divenire, passaggio obbligato per trasformare una fausta 
occasione in una nuova prospettiva di sviluppo, per San 
Candido, certo, ma se recepito come metodo generale, per 
l’Alto Adige tutto, come viene a dire, in una presentazione 
tutt’altro che liturgica, l’assessora Sabina Kasslatter Mur 
della Provincia Autonoma di Bolzano ( Presentazione, p.7). 

E i risultati possono esser tangibilmente verificati nei con¬ 
tributi della terza e ultima sezione del volume (Studi specifi¬ 
ci, pp. 393-537), dove si dà concreto esempio delle poten¬ 
zialità informative derivate dall’analisi del dato materiale, 
attraverso il quale è possibile stabilire il livello dei flussi 
commerciali (i vetri di età romana e altomedievale presenta¬ 
ti da M.C. Santuari Marzano, pp. 415-458, rivisitazione di 
M.C. Santuari Marzano, Vetri romani da San Candido, in 
Archàologie der Ròmerzeit, cit., pp. 874-925), le antinomie 
proprie delle diverse congiunture politiche ed economiche 
(in più punti, infatti, si ribadisce che in contemporanea a 
contesti di involuzione insediativa si constata una persisten¬ 
te ricchezza di dato materiale) (si veda la sinossi numismati¬ 
ca di G. Rizzi, pp. 459-492 ), la specifica funzione emporia- 
le dell’antico sito di San Candido (B. Maurina, pp. 395-414, 
che presenta le anfore rinvenute a San Candido, classe spes¬ 
so assente nei siti atesini di età romana, ma presente in quel¬ 
li dove esiste una connessione diretta tra insediamento e 
grande infrastruttura viaria), di cui si recepisce la sostanzia¬ 
le stabilità morfologica (vi è la testimonianza, neppure certa, 
di una sola esondazione all’intemo dell’abitato, forse causa¬ 
ta dal Rio di Sesto, letta da L. Dal Ri, S. di Stefano, G. 
Rizzi, pp. 371-392 nelle stratigrafie dello scavo all’interno 
della Casa dell’Organista), l’abbondante presenza di risorse 
boschive e di pascoli (secondo l’analisi archeobotanica di E. 
Castiglioni, pp. 523-537 e quella archeozoologica di S. 
Marconi, pp. 511-522), a ulteriore dimostrazione di una 
scelta insediativa decisamente felice. 

In questa sezione desta particolare attenzione, per occa¬ 
sionale coincidenza di situazioni che coinvolgono lo scri¬ 
vente, lo si ammette, l’analisi biorcheologica e antropolo¬ 
gica delle sepolture neonatali “suggrundarie” (F. Giovan- 
nini, pp. 493-510) rinvenute all’interno delle importanti 
strutture della zona Bòden (S. di Stefano, pp. 169-170); e 
non è soltanto per la questione, certo suggestiva, di riusci¬ 
re a determinare età e sesso in individui che non superano i 
quaranta giorni di vita (e il fatto di aver avuto in questo 
contesto soltanto quattro incertezze di attribuzione su di un 
campione complessivo di diciassette infanti deve conside¬ 
rarsi senz’altro un successo), o per le riflessioni di caratte¬ 
re demografico o sociologico che ne vengono tratte, sicura¬ 
mente avvincenti, quanto proprio per la loro stessa presen¬ 
za all’interno di strutture insediative, in questo caso databi¬ 


li al III-IV secolo d.C.; una presenza che non è certo il 
segno di una difficile condizione di vita o di alimentazione 
(F. Giovannini, p. 509) ma che, ricca di contenuti sociali e 
culturali, può anche assumere un vero e proprio valore 
“fondativo” e marcare forse, pur in contesti di evidente riu¬ 
tilizzo di precedenti strutture, una decisa opzione di discon¬ 
tinuità. 

Ed è proprio sulla discontinuità che si intende chiudere 
questa presentazione: nell’analisi dell’evoluzione del com¬ 
plesso di Littamum, si asserisce in più punti (L. Dal Ri, S. di 
Stefano, p. 97 e G. Rizzi, p. 461, nota 11) che la statio via¬ 
ria era stata progressivamente defimzionalizzata e poi abban¬ 
donata, dal VI e sino all’Vili secolo d.C.; e questo, oltre che 
per l’assenza di dati archeologici sicuramente attribuibili a 
quel periodo, sulla base del “silenzio” di Venanzio Fortunato 
che, descrivendo il suo viaggio da Ravenna a Tours, quando 
giunge a parlare dei luoghi percorsi dalla Drava e dal Rienza 
non citerebbe né Littamum, né Sebatum. 

Riprendendo volentieri gli esametri della Vita di San 
Martino (Ven. Fort., Vita Sancti Martini, IV 629-685) dello 
stesso Venanzio Fortunato, che delle tre diverse versioni del 
viaggio è quella più ricca di dettagli, si può leggere .../ inde 
Valentini benedicti tempia requie,/ Norica rura petens, ubi 
Byrrus vertitur undis; /per Drauum itur iter: qua se castel¬ 
la supinant,/ hic montana sedens in collem superbit 
Aguontus/... (“... poi visita il santuario del beato Valentino, 
dirigendoti nel Norico, bagnato dall’impetuoso Rienza; il 
cammino prosegue lungo la Drava, dove i castelli si dispon¬ 
gono su lievi pendìi, qui superba sul colle sorge 
Aguontus...”, nella bella traduzione di Floriana Rizzetto); 
ora, in questi “castelli su lievi pendii” davvero si potrebbe 
leggere un qualche riferimento all’abitato di Littamum e, 
forse, ad una sua parziale collocazione arroccata su pendio 
[G. Rosada, Il “viaggio ” di Venanzio Fortunato ad Turones: 
il tratto da Ravenna ai Breonum loca e la strada per sub¬ 
montana castella, in Venanzio Fortunato tra Italia e Francia, 
Atti del Convegno Intemazionale (Valdobbiadene 17 mag¬ 
gio 1990 - Treviso 18-19 maggio 1990), Dosson (TV), pp. 
25-57, in particolare pp. 27 e 32], con una “topografia del 
ritorno” che ridislocava nel tardoantico l’insediamento 
secondo strategie locazionali già esperite in questo areale 
durante l’età del ferro (E. Banzi, p. 28) (in parallelo a quel¬ 
la “tecnologia del ritorno”, che vede nell’alto medioevo 
adottare tecniche costruttive di ascendenza chiaramente 
protostorica per edificare una capanna/casa, citata nello 
scavo della Casa dell’Organista da L. Dal Ri, S. di 
Stefano, G. Rizzi, p. 379). Questo permetterebbe di conce¬ 
dere ulteriore spiegazione al fatto che, quando il duca baiu- 
varo Tassilo III decide nel 769 d.C. l’edificazione qui di un 
convento benedettino dedicato a S. Pietro e S. Candido, sce¬ 
glie come luogo di fondazione un punto del fondovalle che 
dista appena duecento metri da quello dove si ipotizza sor¬ 
gesse l’antica mansio, a ribadire una continuità di funzione 
ancora percepibile in pieno Vili secolo e che dura immuta¬ 
ta sino ai nostri giorni. 

Antonio Marchiori 
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Karl von Lanckoronski, La basilica di Aquileia, a cura di 
Sergio Tavano, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 2007. 


Nel 1906 vedeva la luce a Vienna, per opera degli editori 
Gerlach e Wiedling e per le stampe dall’imperiai regia tipo¬ 
grafia di corte Holzhausen, il volume di Karl von 
Lanckoronski Der Dom von Aquileja. Il volume di grande 
formato (570x410 mm), considerato “l’edizione più bella 
che abbia mai interessato le terre alto adriatiche e in special 
modo Aquileia”, raccoglieva una serie di studi avviati da un 
progetto di ricerca del conte polacco a seguito della sua visi¬ 
ta ad Aquileia sul finire del 1891. Il Lanckoronski, in stretti 
rapporti con la Commissione centrale viennese per la con¬ 
servazione e lo studio dei monumenti in Austria, aveva pro¬ 
mosso innanzitutto una campagna di scavi nell’area attorno 
al campanile e in tutta la zona antistante la basilica, ivi com¬ 
presi il nartece, i mosaici dei vani che affiancavano l’acces¬ 
so al battistero e lo stesso battistero antico. “Questo testo, 
spiegava il Lanckororiscki nella sua prefazione, è il risultato 
di anni di lavoro, di studi profondi che hanno richiesto molti 
viaggi e grande impegno”. Nell’impresa furono coinvolti, 
accanto ai locali Enrico Maionica e Giacomo Pozzar, George 
Niemann (1841-1912) docente nell’Accademia di Vienna, 
che seguì gli scavi e soprattutto disegnò le piante, le sezioni 
e pressoché tutti gli aspetti visibili del monumento, e 
Heinrich Swoboda (1856-1926), professore di Antichità gre¬ 
che e di Epigrafia all’Università di Vienna, che affrontò una 
ricerca particolareggiata sulla basilica, nelle sue varie fasi 
lungo un millennio e mezzo. Il volume si apriva con una 
breve introduzione storica del Lanckoronski, promotore del¬ 
l’iniziativa e proseguiva con due contributi del Niemann su 
La basilica patriarcale e Gli scavi attorno al battistero e nel 
Camposanto, che danno conto dello stato della ricerca 
archeologica al momento della pubblicazione. Veniva quindi 
la parte più consistente del lavoro, con ben sette contributi 
dello Swoboda, che trattano nell’ordine La preistoria della 
basilica con le origini del cristianesimo ad Aquileia, La 
prima costruzione, Da Attila a Poppone, Il rifacimento della 
basilica nell’XI secolo, Le ultime vicende che in realtà vanno 
dal patriarca Ulrico di Eppenstein alla fine del patriarcato. Il 
discorso dello Swoboda si concludeva con la descrizione del 
thesaurus ecclesiae, comprendente il patrimonio artistico e 
librario della basilica, e la lista dei vescovi di Aquileia da 
Ermagora discipulus sancii Marci evangeliste al patriarca 
Daniele Dolfin. 

Per il suo interesse scientifico l’opera valse veramente, 
come scriveva Brusin, “a richiamare in maggior grado, per la 
prima volta, l’attenzione degli studiosi di storia, d’arte e 
d’archeologia cristiana su Aquileia”. Di non minore interes¬ 
se fu l’aspetto propriamente editoriale che fece parlare di 
“elegante e raffinatissima edizione, l’opera più grande che 
abbia stampato Fimperial regia tipografia di corte Holz¬ 
hausen in modo che lo splendore esterno corrisponde al suo 
contenuto”. Per conferire all’opera un’immagine particolar¬ 
mente preziosa, l’editore infatti aveva rinunciato alle ripro¬ 
duzioni fotografiche optando al loro posto per disegni e 
acquerelli, che riguardavano addirittura i mosaici, tessera per 
tessera. A questo scopo era stata chiesta la collaborazione di 
una serie di artisti conosciuti, quali Anton Gasparin, Florian 


Goldberg, F(riedrich) Schònbrunner, cui si erano aggiunti il 
pittore Theophil Melicher e l’incisore Karl von Siegei. 

Nel centenario dell’edizione del Lanckororiscki la Società 
per la basilica di Aquileia ha pensato di riproporre al pubbli¬ 
co il lavoro del conte polacco con il sostegno finanziario 
delle due Fondazioni delle Casse di Risparmio di Gorizia e 
di Udine e Pordenone, affidandone la cura a Sergio Tavano. 
Il volume che oggi vede la luce è la traduzione italiana del 
testo tedesco (un’ottima traduzione curata da R. Macuz 
Varrocchi), completata da un importante contributo di 
Sergio Tavano corredato da un’amplissima bibliografia su La 
basilica di Aquileia dopo il 1906 (basti pensare che sono 
circa 2400 i titoli su Aquileia apparsi nell’ultimo secolo). In 
esso si dà conto degli studi e delle scoperte archeologiche 
avvenute nell’ultimo secolo, a cominciare da quelle avviate 
dalla Società per la conservazione della basilica di Aquileia, 
costituita dall’allora arcivescovo di Gorizia mons. Francesco 
Borgia Sedej, che portarono alla luce l’intero mosaico teo- 
doriano. Il curatore non si limita a raccontare la storia degli 
studi e delle ricerche dell’ultimo secolo, illustrata da splen¬ 
dide fotografie di Luca Laureati ed Enzo Andrian, ma 
accompagna la traduzione italiana del testo del Lancko- 
roriski con postille o note marginali, che aggiornano via via 
il lettore sullo stato attuale della ricerca, con opportuni ed 
essenziali riferimenti bibliografici. Al volume cartaceo, edito 
dalla Libreria Editrice Goriziana, è allegato un disco che 
riproduce integralmente l’opera del Lanckororiski in lingua 
tedesca. Traduzione italiana postillata a margine, completa¬ 
mento del quadro storiografico e aggiornamenti bibliografi¬ 
ci, riproduzione digitale del volume originale sono motivi 
più che sufficienti non solo per giustificare, ma per racco¬ 
mandare questa nuova elegantissima edizione italiana, che si 
presenta notevolmente ridotta nelle dimensioni (420x295 
mm) rispetto al volume del 1906. 

Si potrebbe aggiungere sul piano scientifico che il testo del 
Lanckororiski, reso accessibile anche al pubblico italiano, 
per quanto superato in molte delle sue parti, contiene ancora 
“una grandissima quantità di dati, di osservazioni e di con¬ 
fronti... che rendono quanto mai utile la sua consultazione 
anche a distanza di molti decenni”. Si veda a questo propo¬ 
sito la descrizione del tesoro della basilica, per la parte tra¬ 
sferita a Gorizia nel 1756, che rimane fondamentale per gli 
studi successivi, oppure alcune note in calce alla pagina che 
attendono ancora di essere sfruttate fino in fondo. Ad esem¬ 
pio a p. 185, nella nota 134, dopo aver ricordato i libri della 
basilica descritti in un vecchio inventario del 1408, l’Autore 
continua: “Nella parte inferiore della parete dell’abside e 
nella parete posteriore della cripta si trovano, a singolare 
integrazione di queste informazioni, alcuni graffiti riferiti 
alle pagine di questi libri liturgici. Nella cripta, per esempio 
si legge in più punti Requiem [o Requirel] C CXVII, mentre 
nella parte superiore dell’abside sono indicate delle solennità 
ecclesiastiche e il numero di pagina del libro che conteneva 
il relativo ufficio divino. Per il resto questi graffiti sono di 
scarsa importanza. Uno tramanda ai posteri la morte dell’ar¬ 
ciduca Alberto d’Austria, avvenuta il 27 agosto 1395, ed uno 
racconta, in lingua friulana, la prima messa celebrata dal 
sacerdote Mattia”. Non ho avuto modo di verificare diretta- 
mente i graffiti di cui parla lo Swoboda, ma sono certo che 
l’individuazione dei libri liturgici a cui si fa riferimento 
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potrebbe fornire qualche ulteriore elemento utile alla data¬ 
zione degli stessi affreschi, come pure eventuali note in lin¬ 
gua friulana (o tedesca o slava) del tipo di quelle indicate 
sarebbero di grande interesse dal punto di vista linguistico e 
culturale. 

Il discorso (meglio sarebbe dire l’attività di ricerca e di 
studio) su La basilica di Aquileia dopo il 1906, è suddiviso 
da Sergio Tavano in tre periodi scanditi tra loro dai due gran¬ 
di conflitti mondiali: essi vanno dal 1906 al 1919, dal 1919 
al 1945 e dal 1945 ai nostri giorni. 

L’uscita del volume del Lanckororiski nel 1906 era venuta 
a coincidere con la consacrazione a vescovo di Gorizia di 
Francesco Borgia Sedej, già allievo e docente nel 
Frintaneum di Vienna, che aveva seguito da vicino la ricerca 
archeologica e gli studi preparatori del volume. Pochi mesi 
dopo il suo ingresso in diocesi come vescovo, il Sedej aveva 
costituito la “Società per la Conservazione della Basilica di 
Aquileia”, che iniziò la sua attività con il risanamento delle 
pareti perimetrali dell’edificio e la messa in luce dell’intero 
mosaico teodoriano, appena intravisto dal Lanckororiski. Le 
nuove scoperte avviarono una fase importante di studi 
riguardante l’interpretazione dei mosaici, l’affresco della 
parete di sinistra, l’architettura delle aule teodoriane. 
Almeno due sono gli studiosi, entrambi goriziani, degni di 
essere segnalati in questa fase: Leo Planiscig, esponente 
della Scuola viennese di Storia dell’arte, e Antonio Morassi, 
che non si limita a una lettura archeologica e iconografica 
dei mosaici, ma approfondisce gli aspetti storico formali nel 
contesto della storia dell’arte romana tardo antica. Ambedue 
questi giovani storici dell’arte si cimentarono anche nell’in¬ 
terpretazione degli affreschi absidali della basilica, che erano 
stati liberati dagli intonaci settecenteschi. Fra i cultori di 
Archeologia cristiana e gli storici dell’arte che si occuparo¬ 
no delle nuove scoperte vanno ricordati, oltre ai già citati 
Planiscig e Morassi e ad Heinrich Swoboda, almeno Max 
Dvorak, Enrico Maionica, Antonio Gnirs, Celso Costantini, 
Orazio Marucchi, Pio Paschini, Onorio Fasiolo, Francesco 
Spessot, Felice Grossi Gondi, Joseph Strzygowski, Rudolf 
Egger, William Gerber, Mihovil Abramich, Giuseppe Vale e 
Giuseppe Ellero. 

L’orientamento degli studi si riveste di una chiara colori¬ 
tura politica, così che, se Aquileia con la sua basilica, consi¬ 
derata in Austria una “gloria nazionale”, ebbe un posto rile¬ 
vante nella partecipazione del Litorale alle celebrazioni vien¬ 
nesi dell’anno costantiniano (1913), il nazionalismo di segno 
italiano durante e dopo la grande guerra preferì rispecchiarsi 
nella potenza della romanità. Non poteva sfuggire ai nazio¬ 
nalisti italiani che il Lanckororiski nell’introdurre il volume 
sulla basilica di Aquileia (nella nuova edizione alla p. 21) 
esprimesse la convinzione, ampiamente diffusa negli 
ambienti cattolici, di una profonda affinità fra l’impero e la 
chiesa. “La ragione della potenza che Aquileia potè esercita¬ 
re per secoli”, si legge nell’introduzione, “fu la sua posizio¬ 
ne al confine dell’Italia, su quella frontiera lungo la quale il 
mondo latino, quello germanico e quello slavo cominciava¬ 
no a fondersi. Popoli giovani bevevano il nuovo vino del¬ 
l’autocoscienza versato negli antichi otri dell’organizzazione 
romana, ed anche in questa postazione così importante per lo 
sviluppo della storia umana, la Chiesa cattolica seppe man¬ 
tenersi erede e promotrice dell’antica cultura, e dare forma e 


struttura al mondo ritornato alla cristianità. Dal punto di vista 
politico, invece... il patriarcato di Aquileia fu precursore 
della monarchia absburgica che, alle soglie dell’Oriente in 
perenne trasformazione, era destinato a unificare frammenti 
di tutti i popoli della famiglia europea”. 

Le conseguenze di questi orientamenti si registrarono di lì 
a poco. L’Associazione nazionale per Aquileia fondata nel 
1928, con il suo bollettino «Aquileia Nostra», si orientò a 
promuovere scavi e ricerche che esaltassero soprattutto i 
valori e i significati della romanità, mettendo in secondo 
piano le testimonianze paleocristiane. Il lavoro più importan¬ 
te, in questo settore, rimane il ponderoso volume La Basilica 
di Aquileia, pubblicato dall’editore Zanichelli di Bologna nel 
1931 in occasione del nono centenario della consacrazione 
della basilica (13 luglio 1031). Il volume, che raccoglie con¬ 
tributi di Pio Paschini, Pier Silverio Leicht, Giuseppe Vale, 
Carlo Cecchelli, Ferdinando Forlati, Antonio Morassi e 
Guido Cirilli, è introdotto da una prefazione del Calderini 
che, in riferimento agli studi precedenti, ricorda il “notevolis¬ 
simo sforzo, in nessun modo trascurabile, di studiosi stranie¬ 
ri intorno a codesta gloria di puro accento italiano”. 

Dopo la seconda guerra mondiale il compito di riportare in 
primo piano gli studi sulla basilica di Aquileia se lo assunse¬ 
ro in gran parte Giovanni B. Brusin e Paolo Lino Zovatto. 
Per quanto riguarda il restauro e le ricerche archeologiche, 
che hanno contribuito ad ampliare di molto il panorama 
tardo-antico di tutta Aquileia, Tavano segnala in particolare 
le scoperte di Luisa Bertacchi all’interno del campanile e 
sotto la basilica attuale e gli scavi guidati da Mario 
Mirabella Roberti dell’Università degli Studi di Trieste. Un 
contributo critico e una consapevolezza storica più articola¬ 
ta e complessa si deve, oltre che all’Associazione Nazionale 
per Aquileia, alle “Antichità Altoadriatiche” promotrici delle 
Settimane di Studio Aquileiesi, e al Gruppo Archeologico 
Aquileiese, che ha il merito di aver organizzato, nel corso 
degli ultimi anni, mostre e convegni di notevole interesse. 
Né si può dimenticare l’importante contributo offerto dalla 
grande mostra e dal convegno sui patriarchi organizzati dallo 
stesso Tavano e da Giuseppe Bergamini nel 2000. L’avvio 
della collana Corpus Scriptorum Ecclesiae Aquileiensis, nata 
nel 1999 per impulso della Società per la conservazione della 
Basilica di Aquileia, serve a completare un quadro vivacissi¬ 
mo di studi e di ricerche. 

La vita della basilica è ormai affidata a una bibliografia 
amplissima (ricordavo sopra 2400 titoli), che non è possibi¬ 
le illustrare nel dettaglio nel corso di questa presentazione e 
che Sergio Tavano riassume per temi e per autori a partire 
dalla tarda antichità per arrivare al medioevo. Tavano evi¬ 
denzia in particolare, per quanto riguarda il periodo tardo- 
antico, i contributi sulla forma architettonica delle aule teo¬ 
doriane e sull’interpretazione dei mosaici. Per quanto riguar¬ 
da il periodo medievale va segnalata la suddivisione dello 
stesso in quattro momenti, che riguardano nell’ordine i rifa¬ 
cimenti dell’età carolingia, gli interventi di Poppone nella 
prima metà dell’XI secolo, gli affreschi della cripta nella 
seconda metà del XII secolo, la ricostruzione della basilica 
ad opera del patriarca Marquardo nella seconda metà del 
Trecento. 

Gli studi e le ricerche avviate a suo tempo dal Lancko¬ 
roriski e proseguite nel corso dell’ultimo secolo da una 
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schiera di studiosi che Tavano ricorda, getta nuova luce sulla 
varie fasi di costruzione e di restauro di un complesso monu¬ 
mentale che per circa 1500 anni ha custodito una fra le più 
importanti cattedre vescovili dell’Occidente cristiano e rima¬ 
ne tuttora un punto di riferimento ideale per le popolazioni di 
lingua italiana/friulana, tedesca e slava che si incontrano nel 
cuore della vecchia Europa. “È incredibilmente solenne, 
scriveva lo Swoboda, il mistero della storia che queste mura 
silenziose continuano a raccontare”. Dalla prima comunità 
cristiana consacrata dal sangue dei martiri alla chiesa di 
Teodoro, Fortunaziano e Cromazio, dalla ricostruzione 
postattilana alla fuga e al ritorno dei patriarchi in terra lon¬ 
gobarda, dallo slancio missionario dei tempi di Paolino e di 
Massenzio al potere temporale di Poppone e del principato 
ecclesiastico fra il 1077 e il 1420. 

Nel capitolo dedicato alla “preistoria della basilica” il 
volume affronta il problema, su cui si sono interrogate gene¬ 
razioni di studiosi, delle origini della chiesa di Aquileia. 
“Noi uomini moderni, scrive lo Swoboda (p. 67), volendo 
costruire una chiesa, indubbiamente cerchiamo e scegliamo 
il terreno su cui edificare in funzione di considerazioni pra¬ 
tiche o estetiche, quasi mai in base a ragioni storiche. 
Nell’antichità, e qui ci riferiamo ancora una volta soprattut¬ 
to al quarto secolo, storia e ragioni religiose influenzavano in 
misura incomparabilmente maggiore la scelta del terreno su 
cui la chiesa sarebbe stata costruita... Nel quarto secolo subi¬ 
to dopo il periodo dei martiri e della predicazione della fede 
cristiana, per costruire velocemente le nuove chiese non era 
più necessario cercare dei siti da edificare all’esterno delle 
mura cittadine, o, con qualche limitazione all’interno delle 
stesse. I siti erano per lo più già determinati, e la basilica 
altro non era che l’enorme reliquiario edificato sopra la 
tomba di un martire, o un sito già sacro” (pp. 67-68). 

Su questo punto, per quanto riguarda Aquileia, c’è da dire 
che né la ricerca archeologica, che pure nell’ultimo secolo ha 
fatto delle scoperte straordinarie, né il reperimento di nuove 
fonti documentarie consentono di dare una risposta definitiva 
ed esauriente. C’è forse poco da aggiungere a quanto asseri¬ 
va lo Swoboda: “Per conoscere la storia del complesso edili¬ 
zio di Aquileia dovremo tener conto dei nomi dei martiri loca¬ 
li, senza però presumere che ciò possa essere sufficiente a 
chiarire i problemi architettonici”. A spiegare le origini della 
chiesa aquileiese rimangono per ora solo il racconto del mar¬ 
tirio (la passio ) dei santi Ermagora e Fortunato e il Catalogo 
dei vescovi aquileiesi. Il Chronicon Patriarcharum 
Aquilegensium dell’XI secolo pone Ermagora in testa alla 
serie dei vescovi aquileiesi. La leggenda o passio racconta 
che san Marco fu inviato ad Aquileia dall’apostolo Pietro e 
qui scelse Ermagora come primo vescovo della città. Come 
spiega molto bene Sergio Tavano nel Nuovo Liruti (voce 
“Ermagora e Fortunato” in Nuovo Liruti, 1. Il Medioevo, a 
cura di C. Scalon, Udine, pp. 300-306), “una singolare coin¬ 
cidenza di fonti scritte - Paolo Diacono, Paolino d’Aquileia, 
lettere d’età carolingia - precisa sul finire del secolo Vili la 
missione di san Marco ad Aquileia e la consacrazione di 
Ermagora. L’iconografia che riguarda Ermagora dipende da 
queste tradizioni, generalmente rispettate fino agli inizi del 
secolo XX: lo mostrano accanto a san Marco (nell’affresco 
della basilica risalente al 1031) o consacrato da san Pietro 
(affresco della cripta databile attorno al 1160)”. 


La questione delle origini marciane della chiesa di 
Aquileia, su cui sembrava che il Paschini avesse detto una 
parola conclusiva, riceve nuove sollecitazioni per una sua 
riapertura ed è considerata “un tema tuttora aperto e ricco di 
suggestioni”, come scrive Giuseppe Cuscito nell’introduzio¬ 
ne al volume postumo di Guglielmo Biasutti su La chiesa di 
Aquileia dalle origini alla fine dello scisma dei Tre Capitoli, 
Udine, Gaspari editore, 2005. Un contributo di grande inte¬ 
resse su questo argomento potrà essere offerto dall’edizione 
critica delle passiones dei martiri aquileiesi e istriani, che 
l’Istituto Storico Italiano per il Medioevo si appresta a pub¬ 
blicare nella collana di “Fonti per la storia della chiesa in 
Friuli” dell’Istituto “Pio Paschini”. L’edizione critica della 
Passio Hermachorae et Fortunati, curata da Paolo Chiesa, 
presenta una serie di novità così sintetizzabili: 

- la collazione della quasi totalità della tradizione mano¬ 
scritta, che comprende numerosi codici sinora sconosciuti 
agli studiosi della Passio (complessivamente 33 mano¬ 
scritti a partire da due testimoni del secolo IX: Graz, 
Universitatbibliothek, 412 e Karlsruhe, Badische Landes- 
bibliothek, Aug. XXXII); 

- l’individuazione di precise relazioni tra i testimoni, che 
consentono di giungere a un nuovo stemma codicum e a un 
testo critico con numerosi cambiamenti rispetto all’edizio¬ 
ne degli AASS; 

- l’analisi linguistica della cosiddetta sezione ‘marciana’ 
della Passio e la dimostrazione dell’incongruità lessicale e 
stilistica di questa rispetto alla Passio Hermachore vera e 
propria; 

- l’analisi del brano di sutura tra la sezione ‘marciana’ della 
Passio e quella “ermagoriana”, che tratta più diffusamente 
le vicende del vescovo aquileiese. 

Per concludere con le parole di Paolo Chiesa, che ha cura¬ 
to in particolare l’edizione della Passio di Ermagora, “Quale 
che sia l’esatta genesi dei paragrafi di raccordo e la loro pro¬ 
gressiva diffusione - o eliminazione - nella trasmissione, 
resta il fatto che essi denotano Fesigenza di costituire una 
cerniera redazionale in un punto dove, all’interno del testo, 
si trovava un’evidente cesura fra le sue due parti. Risulta per¬ 
ciò confermata l’impressione di difformità generata dalle 
due sezioni della Passio. La sezione ‘ermagoriana’ - quale 
che sia la sua epoca e origine - comprendeva evidentemente 
solo il processo e il martirio, e il suo autore non mostra di 
conoscere la tradizione di un’investitura marciana o petrina 
del vescovo; la sezione ‘marciana’ - forse meglio databile - 
appare come un’aggiunta, elaborata alla bisogna o recupera¬ 
ta da fonte diversa. Corollario di questa ricostruzione dei 
fatti è che il nome di Ermagora non risulta più imprescindi¬ 
bilmente legato nella tradizione agiografica alla leggenda 
marciana. E possibile, e forse probabile, che sia esistita una 
fase in cui la storia del santo non contemplava una sua inve¬ 
stitura episcopale da parte dell’evangelista, né tantomeno di 
Pietro; il fatto stesso che in seguito si sia sentito il bisogno di 
predisporre un’aggiunta iniziale dedicata all’evangelista per 
una storia che altrimenti di Marco non parlava, sembra argo¬ 
mento di notevole peso a favore di questo scenario”. 

Una seconda riflessione è suggerita dai rifacimenti della 
basilica di età carolingia che fanno capo a Paolino di Aquileia 
e al successore Massenzio. “Già Paolino, ricorda Tavano, 
aveva pianto sulle condizioni miserabili in cui versava 
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Aquileia e lui stesso aveva operato certamente per restaurare 
e rinnovare anzitutto la basilica patriarcale, in un programma 
di restaurazione che doveva riguardare lo stesso patriarcato e 
la sua autorità... Al patriarca Massenzio (811-838?) Carlo 
Magno donò dei possedimenti nelle vicinanze di Aquileia da 
cui si potevano ricavare risorse per completare con l’atrio e 
con altre costruzioni ciò che Paolino e Orso avevano potuto 
già avviare nel rinnovamento e nell’aggiornamento architet¬ 
tonico e funzionale della basilica di Aquileia: furono in tal 
modo aggiunte le parti antistanti alla basilica (in particolare la 
“chiesa dei Pagani”), i bracci o transetto, mentre è da pensa¬ 
re che la cripta fosse già stata scavata e aggiunta da Paolino” 
(voce “Massenzio”, in Nuovo Liruti, cit., p. 532). 

Al rinnovamento della basilica promosso in età carolingia 
da Paolino a Massenzio corrisponde, non a caso, uno dei più 
significativi momenti della missione aquileiese verso il nord 
e l’area danubiana. “Nel periodo anteriore ai Franchi, scrive 
Rajko Bratoz, conobbero o forse si convertirono al cristiane¬ 
simo soltanto gli Slavi che abitavano entro i confini dello 
stato longobardo... Nel territorio non appartenente allo stato 
longobardo furono pochissimi gli Slavi che vennero a con¬ 
tatto o accolsero il cristianesimo... La conquista da parte dei 
Franchi dello stato longobardo (774), la repressione della 
ribellione e l’occupazione del ducato friulano (776), l’occu¬ 
pazione dell’Istria (778) e le grandi vittorie sugli Avari nel 
corso della guerra degli otto anni (778-796) portarono infine 
all’instaurazione di mutate condizioni politiche che risulta¬ 
rono più favorevoli all’azione missionaria di Aquileia verso 
il mondo slavo” ( XII Centenario del concilio di Cividale, 
Udine 1998, pp. 150-151). Se questo, fornito da Bratoz, è il 
quadro entro il quale si muove l’azione missionaria di 
Aquileia, VEvangeliario Forogiuliese riempie la scena con 
una documentazione straordinaria sulle popolazioni conver¬ 
tite al cristianesimo in età carolingia, che riconoscono in 
Aquileia la madre della loro fede. I margini dell’Evange¬ 
liario conservano infatti i nomi dei pellegrini (sono circa 
1500) che, dalla metà del IX secolo agli inizi del successivo, 
si recarono a pregare sulla tomba dei martiri Canziani. Essi 
provenivano, oltre che dall’area nordorientale dell’Italia, da 
Alemagna, Baviera, Carantania, Pannonia, Moravia, Croa¬ 
zia, Bulgaria e persino da Bisanzio. Così, accanto ai nomi 
degli imperatori Ludovico II e Carlo III il Grosso con i loro 
seguiti, sono stati individuati diversi personaggi, fra cui i nobi¬ 
li franchi delle regioni sudorientali dell’impero carolingio, il 
conte carantano Witagowo, il principe pannonico Pribina, il 
principe croato Trpmir, Svatopluk principe della Grande 
Moravia, Boris Michele re di Bulgaria (si veda a questo pro¬ 
posito Il vangelo dei principi. La riscoperta di un testo mitico 
tra Aquileia, Praga e Venezia, a cura di G. Brunettin, Udine 
2001). Nel complesso si tratta di una prova unica e straordi¬ 
naria della predicazione avviata da Paolino e proseguita dai 
suoi successori sulla cattedra di Aquileia. 

Sergio Tavano ha richiamato più volte l’attenzione degli 
studiosi sulla polisemanticità del termine ‘patriarca’ o 
‘patriarcato’ riferito ad Aquileia. A partire dal VI secolo, 
quando sembra essere stato introdotto, il titolo fu usato 
prima di tutto in riferimento alla sede vescovile e conse¬ 
guentemente alla giurisdizione metropolitica sulla provincia 
ecclesiastica che ad essa faceva capo. C’è però anche un 


altro significato, che nella stessa coscienza dei protagonisti, 
a volte si sovrappone e si confonde con il primo: quello di 
signore temporale di un principato chiamato sia pur impro¬ 
priamente “stato patriarcale”. Sembra difficile o per lo meno 
discutibile considerare i tre secoli e mezzo in cui i patriarchi 
furono principi dell’impero, solo come un’eclissi dello spiri¬ 
to squisitamente ecclesiastico e cristiano della storia di 
Aquileia. E sufficiente riconoscere in essi uno dei momenti 
essenziali, sia pure con tutte le sue contraddizioni, della sto¬ 
ria aquileiese. La vista imponente della basilica e del cam¬ 
panile che si stagliano sulla bassa pianura friulana, l’interno 
dell’edificio con i suoi archi e i suoi pilastri in stile gotico, 
gli affreschi dell’abside e della cripta sono testimonianza di 
questo particolare momento, non certo breve e secondario 
della chiesa di Aquileia. La suggestione del luogo dipende 
anche dalla polivalenza dei significati e dalla molteplicità 
delle memorie. Aquileia da un punto di vista è patrimonio 
comune di popoli e nazioni che devono ad essa il primo 
annuncio del vangelo, dall’area altoadriatica al Norico, dalla 
Pannonia alla più vasta area danubiana; al tempo stesso la 
chiesa di Aquileia viene a identificarsi per un lungo periodo 
con il Friuli, le cui origini sarebbero altrimenti inspiegabili. 
Basta scorrere i documenti della cancelleria patriarcale a par¬ 
tire dal XIII secolo, che mescolano, confondono e scambia¬ 
no tra di loro termini come quelli di “chiesa di Aquileia”, 
“terra o patria del Friuli”, universitas Forojuliensis (il riferi¬ 
mento è a C. Scalon, La formazione del concetto di “ Pa¬ 
tria del Friuli”, «Atti dell’Accademia di Scienze, Lettere e 
Arti di Udine», 84, 1991, pp. 175-193). 

Conclusione 

Il volume di Lanckororiski - Tavano offre con generosità 
al lettore spunti di riflessione e motivi di approfondimento. 
Si tratta di una lettura e di una consultazione affascinante del 
testo e delle immagini, bellissime, che Sergio Tavano ripro¬ 
pone a distanza di cent’anni dalla prima edizione. Il 
Lanckororiski, nel 1906, concludeva una fase importante di 
studi e ricerche sulla basilica, che ebbero soprattutto il meri¬ 
to di richiamare l’attenzione degli studiosi su un monumen¬ 
to insigne del nostro patrimonio culturale. La nuova edizio¬ 
ne di Tavano rappresenta, a distanza di un secolo, un punto 
indispensabile di arrivo e al tempo stesso di partenza per 
ulteriori lavori sulla basilica e sul patriarcato. L’ampia rasse¬ 
gna di studi e di studiosi, cui è dedicata una parte notevole 
del volume, richiama un noto aforisma di Ippocrate, ripreso 
da Seneca: Ars longa, vita brevis. La ricerca in tutti i campi, 
pur facendo dei notevoli progressi, ha tempi lunghi che 
vanno ben al di là della nostra breve vita. Dobbiamo pertan¬ 
to guardare con gratitudine al passato ricordando, come fa 
Sergio Tavano nella ricostruzione di un secolo di studi, chi ci 
ha preceduto e al tempo stesso volgerci con fiducia al futuro 
incoraggiando il lavoro delle giovani generazioni. 

Cesare Scalon 


Questa recensione riproduce il testo della presentazione del volume fatta 
dall’Autore il 17 dicembre 2007 ad Aquileia, Sala Romana. 
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Giuseppe Cuscito, L’impianto paleocristiano di Jesolo e i 
suoi mosaici. Una rilettura critica del monumento dopo gli 
scavi stratigrafici del 1985-87 e del 1990, Venezia, Mazzanti 
Editori srl, 2007, pp. 123; figg. 32; tavv. V fuori testo. 

L’iniziale intenzione dell’opera a firma di Giuseppe 
Cuscito era quella di presentare la ristampa del volume edito 
nel 1983 (Giuseppe Cuscito, La basilica paleocristiana di 
Jesolo, Trieste, 1983); tuttavia, come l’autore esplicita con 
chiarezza e rigore, il risultato non costituisce una ‘semplice’ 
riedizione del testo, lavoro, per ammissione dello stesso 
Cuscito, inevitabilmente “datato e superato” in ragione della 
sempre auspicabile progressione delle indagini. Si tratta 
piuttosto dell’esito della ben più faticosa “rilettura critica” 
dell’impianto paleocristiano di Jesolo e dei suoi mosaici, 
come ribadito dal sottotitolo del volume, a seguito delle 
indagini archeologiche condotte con criterio stratigrafico 
negli anni compresi tra il 1985 e 1987, sotto la direzione 
scientifica di Michele Tombolani e nel 1990 di Pierangela 
Croce Da Villa. 

Il volume, di piccole dimensioni ma denso di contenuti, si 
caratterizza per la curata veste editoriale, per la leggibilità 
delle 32 immagini in bianco e nero inserite nel testo, per le 5 
tavole fuori testo aggiornate fin all’ultima edizione dei dati 
inediti, usciti in un contributo del 2006 (P. Croce Da Villa, 
Osservazioni sulle due chiese precedenti la cattedrale di S. 
Maria Assunta di Jesolo (Venezia), in ...ut...rosae poneren- 
tur. Scritti di archeologia in ricordo di G. L. Ravagnan, a 
cura di E. Bianchin Citton, M. Tirelli, «QdAV», Serie 
Speciale, 2, Venezia, 2006, pp. 213-225), nonché per 
un 'Appendice fotografica a colori dove è illustrata una sele¬ 
zione dei reperti esposti presso la sala Tintoretto dell’APT 
del Lido di Jesolo, a seguito del nuovo allestimento inaugu¬ 
rato nel maggio del 2007. 

Il lavoro di Giuseppe Cuscito si apre con un’apprezzabile 
nota storica, sintetica e al tempo stesso esaustiva, relativa 
agli insediamenti dell’ambito lagunare. Imprescindibile 
punto di partenza per la ricerca che si sviluppa nelle pagine 
successive, l’analisi presenta i dati desunti dalle fonti e la 
loro lettura nell’ambito del recente dibattito storiografico che 
fornisce, tra le altre cose, anche le coordinate dello status 
quaestionis. 

Il lavoro prosegue con un denso capitolo dedicato ai rude¬ 
ri di età romanica di Santa Maria di Equilo, in cui i dati 
archeologici vengono coniugati con quelli desumibili dalle 
fonti iconografiche, disegni e dipinti degli inizi del XIX 
secolo. Il testo ripropone la storia del complesso nelle sue 
diverse fasi; colpisce il rigore della ricerca supportata, come 
accennato, da un’accurata e puntuale documentazione grafi¬ 
ca e fotografica relativa alle planimetrie e al materiale 
archeologico. Dopo aver esaminato le fasi medievali, l’auto¬ 
re pone l’accento sui dati di scavo che hanno dimostrato la 
preesistenza di un impianto paleocristiano, punto di partenza 
essenziale per l’edizione critica delle epigrafi votive leggibi¬ 
li sui lacerti del mosaico pavimentale. 

Segue quindi la disamina degli scavi condotti tra il 1963 e 
il 1966; interessante pare lo sforzo di rieditare in maniera cri¬ 
tica i dati usciti alle stampe nel 1983; a tal proposito non si 
può evitare di sottolineare come quelle che all’epoca erano 
ipotesi, siano state confermate delle indagini successive. 


Punto nodale della ricerca rimane l’analisi dei diversi 
lacerti musivi, oggi visibili neH’allestimento presso l’APT 
del Lido di Jesolo, cui si accennava poc’anzi; si tratta della 
premessa alla successiva ricostruzione grafica del pavimen¬ 
to musivo (si veda a questo proposito la Tav. Ili, ad opera 
dell’arch. Roberto Bonato) e alla proposta di datazione. 
Anche in questo caso la ricostruzione, elaborata con eviden¬ 
te acribia e lungimiranza nel 1983, rimane inalterata così 
come l’edizione critica delle iscrizioni votive che decorava¬ 
no quella che è da considerarsi la seconda fase paleocristia¬ 
na. 

Il testo prende quindi in esame i dati emersi nel corso degli 
scavi più recenti, condotti tra il 1985 e il 1990. 

Non è certo compito di chi scrive sottolineare la qualità di 
questo importante lavoro; la professionalità e la produzione 
scientifica dell’Autore sono bene note e non necessitano di 
ulteriore menzione. Non di meno l’occasione si rivela propi¬ 
zia per esprimere alcune osservazioni; in un orizzonte di 
studi spesso discontinui, se non addirittura assenti, relativa¬ 
mente all’antica Jesolo, il testo di Giuseppe Cuscito costitui¬ 
sce sintesi e allo stesso tempo punto di partenza per nuove 
riflessioni circa le dinamiche storiche che hanno interessato 
il sito in questione, inserito nel più ampio contesto territoria¬ 
le. Lo studio costituisce quindi una sorta di paradigma non 
solo per l’interesse dei temi trattati che contribuiscono, una 
volta di più, a tracciare la storia dell’antica Jesolo, ma anche 
per il rigore di metodo seguito. Infatti tutta la ricerca svolta, 
il riesame e l’aggiornamento dei dati, sono funzionali a ride- 
finire con maggiore puntualità il quadro storico entro cui va 
a inserirsi la storia dell’impianto paleocristiano che ha cono¬ 
sciuto due fasi di vita e un’evoluzione che lo porterà ad esse¬ 
re, nel IX secolo, sede episcopale. 

Senza scendere nei dettagli storici, per i quali si rimanda 
all’interessante lettura del testo -peraltro scritto con chiarezza 
tanto da essere accessibile non solo agli specialisti della disci¬ 
plina, ma anche al pubblico di “non addetti ai lavori”- vale la 
pena ribadire come questo volume tocchi una serie di impor¬ 
tanti temi relativi alla storia di Jesolo; ad esempio quello del 
reimpiego del materiale di età romana, tematica questa presa 
in esame anche da Alberto Ellero nel suo lavoro di edizione 
del materiale epigrafico jesolano (A. Ellero, Iscrizioni 
romane dall’antica Jesolo, Jesolo, Edizioni V.O., 2007), pre¬ 
sentato sempre a Jesolo lo scorso maggio, la cui prosecuzio¬ 
ne, con lettura critica dei dati, è in corso di elaborazione. 

La ricerca di Giuseppe Cuscito si inserisce dunque nel più 
ampio orizzonte di iniziative che, giova ribadirlo, in manie¬ 
ra encomiabile il Comune di Jesolo, in accordo con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, si è 
impegnato a promuovere al fine di recuperare la memoria 
storica di un centro noto ai più per la vocazione turistica, ma 
che non si sottrae da suggestivi echi dal passato. Si fa sola¬ 
mente cenno al ciclo di lezioni tenute nella primavera del 
2008 da Giovannella Cresci Marrone e da alcuni suoi allievi 
dell’Università di Ca’ Foscari circa la storia e i modi di fare 
la storia a partire da realtà come quella jesolana; va detto che 
tale iniziativa dovrebbe trovare esito in una pubblicazione 
didattica destinata alla formazione degli insegnanti e degli 
studenti delle scuole del comprensorio territoriale. 

Ma l'intelligente riedizione critica dei dati di Giuseppe 
Cuscito si contraddistingue, vale la pena ricordarlo, per 
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un’ulteriore indiscutibile qualità: si tratta di una ricerca non 
fine a se stessa, ma, come accennato, dell’imprescindibile 
punto di partenza per qualsiasi altra indagine archeologica o 
storica si vorrà, o meglio si potrà svolgere in questo territo¬ 
rio. 

E per chi, come chi scrive, è impegnato nell’azione di tute¬ 
la del patrimonio archeologico, costituisce un vero e proprio 
stimolo ad andare oltre quelle che sempre più spesso sono le 
oggettive difficoltà economiche che limitano qualsiasi ricer¬ 
ca. 

Un libro, quello di Giuseppe Cuscito, e una serie di inizia¬ 
tive, quelle promosse dal Comune di lesolo, che spingono 
quindi ad maiora. 

Elena Pettenò 

Il presente contributo costituisce la rielaborazione, se pur minima, del 
testo redatto in occasione della presentazione del volume avvenuta ad 
lesolo il 19 dicembre 2007. 


Giuseppe Vergone, Le epigrafi lapidarie del museo paleo- 
cristiano dì Monastero, Antichità Altoadriatiche - 
Monografie 3, Centro di Antichità Altoadriatiche, Editreg, 
Trieste 2007, pp. 368; figg. 153. 

Questo libro di Giuseppe Vergone, in cui sono oggetto di 
studio 148 epigrafi funerarie del Museo paleocristiano di 
Monastero, è di particolare importanza per una serie di ragio¬ 
ni che meritano di essere chiarite. 

La diffusione del cristianesimo nell’area nordorientale in 
età precostantiniana pone problemi di non semplice soluzio¬ 
ne. Aquileia, dove non si ha documentazione archeologica 
relativa al primo insediamento della comunità cristiana, è 
uno dei centri più ricchi di iscrizioni cristiane dell’Occidente 
- oltre cinquecento -. Uno dei meriti di Vergone consiste nel 
ricostruire in modo sintetico le tappe essenziali della storia 
degli studi, a iniziare da uno di Wilpert presentato nel con¬ 
gresso di Archeologia cristiana nel 1894. Si tratta, in realtà, 
di un orientamento proficuo che ha ispirato coloro che hanno 
operato negli ultimi tempi su questo materiale, primi fra tutti 
Giuseppe Cuscito, che ha avuto il grande merito non solo di 
studiare questi testi con rigore metodologico e acribia critica 
ma di inquadrarli storicamente attraverso una adeguata con¬ 
siderazione delle formule linguistiche e degli apparati icono¬ 
grafici. 

Ed è assai pertinente la valorizzazione fatta da Cuscito dei 
caratteri della fede e della religiosità popolare - un concetto 
questo assai delicato sul piano storiografico - che emerge 
dalle formule più tipiche delle iscrizioni in cui si ripropone, 
in forma semplificata, uno dei contenuti più specifici dell’e¬ 
scatologia cristiana, ove la morte appare come “un transito 
da una condizione precaria a uno stato gioioso e beato”. 
Giusta considerazione hanno meritato di recente, soprattutto 
per merito di Fabrizio Bisconti, le scene in qualche modo 
realistiche, che hanno a che vedere con aspetti di vita quoti¬ 
diana rispetto ad altre in cui la figura è colta nella tensione 


dell’aspettativa per il mondo ultraterreno. Ne è un buon 
esempio quella che accompagna l’iscrizione 36 della presen¬ 
te raccolta in cui compare un tal Flavius Saturninus. 

Le iscrizioni cristiane aquileiesi, per quanto numerose, 
sono relativamente tarde La più antica con datazione certa, 
fornitaci dall’indicazione del nome dei consoli, risale al 336: 
si tratta del titulus di un certo Antonius. 

Questa peculiarità spiega probabilmente il fatto che esse 
presentano moduli formulari già relativamente stabili mentre 
a Roma si può verificare un’evoluzione dal cosiddetto laco¬ 
nismo arcaico, la fase, cioè, in cui sulle iscrizioni figura solo 
il nome del defunto, sino alla riappropriazione cristiana del 
patrimonio classico. 

Ad Aquileia è particolarmente evidente una caratteristica 
peculiare dell’epigrafia cristiana, dei ti tuli di pieno IV seco¬ 
lo e oltre, vale a dire rinserimento negli spazi di scrittura di 
eterogenei elementi figurativi. Ne è un buon esempio l’iscri¬ 
zione di Tertio (la n. 35) che già Wilpert, a fine ’800, consi¬ 
derava un gioiello della collezione epigrafica. Si tratta di una 
lastra marmorea di medie dimensioni rinvenuta a Monastero 
da Gregorutti nel 1874. Vi è un epitaffio posto dai genitori 
per il figlio morto dodicenne da battezzato (fidelis è il termi¬ 
ne che nelle iscrizioni ricorre per indicare il battezzato). Al 
centro della lastra è delineato, come osserva Vergone, con 
tratti eleganti un orante vestito di calzari, tunica e clamide 
fissata da una fibula. Sul capo è bene evidente il monogram¬ 
ma cristologico. Luigi Beschi annotava in proposito “una 
eleganza di movimento che si conclude nella delicata fles¬ 
sione della spalla destra”. Elementi sicuri di datazione non ce 
ne sono ma si oscilla, plausibilmente, tra la metà del IV e la 
fine del secolo. Per dare un’idea di come questo e altri tituli 
siano organizzati si consideri come la figura dell’orante sia 
al centro della lastra mentre il testo dell’iscrizione, che è 
disposto su sei righe, tranne la prima, è letteralmente diviso 
in due al punto che addirittura due parole, una della quinta e 
una della sesta riga (depo/situs e Au/gustas), sono separate 
dalla figura. 

I testi lasciano talvolta intravedere realtà specifiche rispet¬ 
to alle quali, non di rado, si sente ancora il pulsare della vita. 
Prendiamo il caso della già ricordata iscrizione n. 36 della 
raccolta, rinvenuta nel 1875 a S. Martino di Terzo. Si tratta 
di un testo semplice che commemora Flavius Saturninus di 
cui si ricorda soltanto, oltre al nome, gli anni di vita, il gior¬ 
no della sua sepoltura e che è morto da fidelis, da battezzato. 
Al centro, in basso, è delineata, in modo alquanto schemati¬ 
co e grossolano, la figura di un fabbro: anche in questo caso 
la figura divide in due il testo dell’epigrafe. Il fabbro appare 
munito di calzari ai piedi e vestito di una tunichetta succinta 
nel pieno del lavoro: con la destra sta per colpire sull’incu- 
dine quanto è tenuto dentro il forcipe retto dalla sinistra. 
Verrebbe da dire che qui abbiamo una delle ultime sopravvi¬ 
venze di arte popolare romana, o meglio, plebea, secondo la 
definizione di Bianchi Bandinella che aveva alle sue spalle 
una lunga tradizione. 

Un cenno merita anche il titulus che è riprodotto nella 
copertina del libro, il n. 139, una lastra marmorea rinvenuta 
alla Beligna. Il testo, quasi integro salvo nella parte superio¬ 
re malgrado le fratture del marmo, è un epitaffio di un defun¬ 
to oriundo della Dardania e morto nel 352. Il defunto parla 
in prima persona e racconta in breve le tappe della sua vita 
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trascorsa in larga parte nell’esercito. Di specificamente cri¬ 
stiano in questa breve autobiografia non c’è invero quasi 
nulla. Di veramente notevole nell’iscrizione c’è il fatto che il 
testo sia interrotto da tre figure virili. A sinistra si vede raffi¬ 
gurato il defunto nella sua veste di protector, di guardia del 
corpo dell’imperatore, carica con la quale aveva preso il con¬ 
gedo. Nella figura di profilo vediamo un uomo, seduto su di 
una sedia pieghevole, che beve da un bicchiere a forma cilin¬ 
drica, un gesto che è interpretato come raffigurante il refri- 
gerium, inteso come il banchetto ristoratore che ci si attende 
di trovare nell’aldilà, un segno di augurio per il defunto. La 
parte superiore della figura di destra è andata perduta, ma va 
notato che è separata dalla precedente tramite un vistoso 
ramo di palma. E suggestivo, ma credo indimostrabile, che 
in questa successione di figure si ritrovi una sintesi della vita 
terrena e ultraterrena del defunto. 

Una breve riflessione merita anche il contenuto del testo 
del titulus n. 88. L’iscrizione è stata incisa per volere dei 
genitori che ricordano la loro fìglioletta morta a poco più di 
tre anni, la cui anima è stata accolta ad spirita sancta. Il neu¬ 
tro è usato al posto del maschile come in altri testi che rive¬ 
lano spesso un evidente processo in corso di involuzione lin¬ 
guistica. È oggetto di studio il grado di alfabetizzazione che 
si può dedurre da queste e altre iscrizioni: elementi utili per 
un confronto sono fomiti dalle ricerche di Danilo Mazzoleni 
a proposito delle iscrizioni concordiesi. Vorrei sottolineare la 
peculiarità del sentimento di questi genitori straziati dal 
dolore. Da una parte confidano che la fìglioletta goda già 
della beatitudine celeste. Dall’altra manifestano il loro 
sconforto, tanto umano, con la formula finale: posuerunt 
filiae inpiae (posero alla figlia priva di pietà) che mi sembra 
una variante della formula corrente contra votum. 

È legittimo chiedersi che cosa ci sia di specificamente cri¬ 
stiano in questi testi, quali siano i caratteri distintivi dell’e¬ 
pigrafia della nuova religione visto che si tratta di epitaffi e, 
quindi, hanno implicazioni immediate con la vita ultraterre¬ 
na. Almeno apparentemente c’è abbastanza poco. O meglio, 
quello che di specifico c’è è proprio quello che si è appena 
ricordato. Nei testi si trovano ricorrenti attributi come dul- 
cis/dulcissimus, carus/carissimus, castus /castissimus, inno- 
cens / innocentissimus, fidelis, incomparabilis. Emerge 
quindi, nel quadro complessivo di questo lessico formulare, 
la sostanziale assenza di uno specifico cristiano nella rievo¬ 
cazione degli elementi della vita vissuta, cioè di tutti quegli 
aspetti direttamente o indirettamente connessi ai comporta¬ 
menti e agli atteggiamenti individuali e collettivi della 
comunità. La tradizione, la prassi, l’uso non si possono can¬ 
cellare e così del tutto peculiari appaiono le consuetudini 
dell’epoca che noi siamo soliti chiamare “tardoantica”, vale 
a dire caratteristiche di un’età ancora impregnata di valori 
classici ma ormai percorsa da una nuova sensibilità e ricet¬ 
tiva di nuovi valori. È dunque bene evitare quelle conclu¬ 
sioni che sono alla fine più impressionistiche che realmente 
documentabili, spesso espressione di un desiderio di trova¬ 
re in queste testimonianze epigrafiche “un linguaggio tutto 
nuovo”, consapevolmente funzionale ad esprimere l’idea o 
l’ideale dell’uomo rinnovato dei christìana tempora. Quello 
che possiamo considerare uno specifico cristiano in realtà si 
manifesta solo episodicamente e, quindi, è bene non ampli¬ 
ficarne la portata. 


In buona sostanza conviene accettare l’idea che l’epigrafia 
cristiana di età postcostantiniana conservi intatta la sua pecu¬ 
liare finalità di memoria scritta da trasmettere ai superstiti. 
La funzione, invece, di bilancio consuntivo di un’esistenza, 
di una sorta di attestazione che il defunto ha meritato con 
quanto da lui fatto in vita l’ingresso alla vita eterna sembra 
circoscritta. E stato ben osservato, da Carletti e da altri, come 
in questo caso la sua forma espressiva sia prevalentemente in 
versi e, dunque, se ne deve presupporre un uso ristretto nel¬ 
l’ambito delle “élites” (molti dei nostri testi presentano una 
chiara involuzione linguistica, segno forse anche di deca¬ 
denza scolastica). Merita riprendere quanto ha ben scritto 
Cuscito nella sua prefazione al libro di Vergone: “Quanto ai 
contenuti, si può dire che la commemorazione del defunto, 
l’identificazione della sepoltura e la sua protezione dipenda¬ 
no da una tradizione secolare più che da un’autonoma ini¬ 
ziativa della nuova fede che tuttavia, suggerisce, pur senza 
sistematicità e rigore, espressioni e segni tesi a costituire uno 
specifico genuinamente cristiano”. 

C’è probabilmente stato un eccesso di fiducia nel ricono¬ 
scere come esplicitamente cristiane e, al contrario, come 
manifestazioni di credo pagano, delle raffigurazioni che 
invece, a una lettura più attenta e spassionata, possono esse¬ 
re interpretate, con maggiore verosimiglianza, come manife¬ 
stazioni di conservatorismo e di tradizionalismo culturale e 
sociale. Per questa ragione parlerei appunto di “persistenza” 
di tradizioni classiche, ma non di paganesimo in quanto reli¬ 
gione - che implica, per associazione automatica, un’oppo¬ 
sizione e una resistenza al cristianesimo - perché in casi di 
questo genere abbiamo a che fare fondamentalmente con un 
quadro di riferimento che consiste in un codice artistico con¬ 
diviso. La creatività in questo campo è relativa. 

Io non saprei dire se davvero le sigle ed abbreviazioni epi¬ 
grafiche che talvolta disorientano i visitatori delle collezioni 
epigrafiche corrispondano agli SMS del linguaggio moder¬ 
no, come ha spiritosamente scritto Michele Lacalamita nella 
premessa. È suggestivo cercare analogie tra il contempora¬ 
neo e l’antico ma la realtà che viviamo oggi è soggetta a 
cambiamenti tanto rapidi da rendere precario, credo, il fon¬ 
damento stesso di ogni tentativo di parallelo (niente è più 
effimero, credo, di un SMS anche nell’intenzione di chi lo 
scrive: un’iscrizione incisa su marmo aveva una diversa 
aspettativa di durata). Il linguaggio epigrafico romano, e, 
quindi, paleocristiano, ha una sua specificità che deve essere 
colta e valorizzata. È precisamente quello che Vergone ha 
saputo fare perché questo è un frutto serio di una scuola che 
ha saputo insegnare e formare, che è quella di Giuseppe 
Cuscito, ma di tutti gli antichisti triestini. Si tratta di un lavo¬ 
ro che attende di essere completato dal volume per la colla¬ 
na delle Inscriptiones Christianae Italiae. Direi, per conclu¬ 
dere, che questo libro rappresenta anche un invito a visitare 
il Museo Paleocristiano di Monastero. Chi vorrà vi potrà tro¬ 
vare un eccellente proseguimento agli Itinerari epigrafici 
aquileiesi di Giovanni Lettich, una guida sicura per acco¬ 
starsi al peculiare e affascinante mondo paleocristiano per¬ 
ché questo è anche un vero catalogo-guida. 

Si deve ricordare come un museo dedicato alle origini cri¬ 
stiane (cfr. G. Cuscito, Il deposito epigrafico diAquileia tra 
collezionismo erudito e catalogazione scientifica: un itinera¬ 
rio da completare in La ricerca epigrafica e antiquaria nelle 
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Venezie dall’età napoleonica all'Unità, Atti del Convegno di 
Udine - San Daniele del Friuli, 6-7 ottobre 2006 a cura di A. 
Buonopane, M. Buora e A. Marcone, Firenze 2007, pp. 
61-66) ad Aquileia sia stato istituito solo nel 1961, quasi 
come una sezione speciale del Museo Archeologico 
Nazionale. Le iscrizioni esposte ora a Monastero e oggetto 
del libro di Vergone rappresentano, peraltro, solo una parte 
delle epigrafi paleocristiane che attendono una pubblicazio¬ 
ne in un corpus. 

Desidero concludere queste mie considerazioni sottoli¬ 
neando i meriti di Giuseppe Cuscito per la pubblicazione di 
questo volume Non mi riferisco solo alla realizzazione scien¬ 


tifica quanto al fatto di aver saputo trovare le sinergie neces¬ 
sarie che hanno reso possibile la stampa di un libro bello 
anche sul piano formale. Le attuali difficoltà in cui si trova¬ 
no oggi le nostre università rendono vieppiù problematiche 
le pubblicazioni serie, soprattutto, duole dirlo, nel campo 
antichistico. Proprio da questo libro si può forse trarre una 
qualche ragione di ottimismo. Là dove ci sono studiosi seri, 
professionisti impegnati, motivazioni forti si potranno trova¬ 
re, speriamo, ancora le risorse per proseguire il lavoro. 
Perché deve essere ben chiaro che molto lavoro resta da fare. 

Arnaldo Marcone 


Giuseppe Cuscito 

Università degli Studi di Trieste - Dipartimento di Scienze Geografiche e Storiche 
Via Tigor 22, 34124 Trieste 
tei.: 040 5583652; e-mail: gcuscito@units.it 

Antonio Marchiori 

Università degli Studi di Padova - Dipartimento di Archeologia 
Piazza Capitaniate, 7, 35139 Padova 
tei.: 049 8274579; e-mail: antonio.marchiori.2@unipd.it 

Arnaldo Marcone 

Università degli Studi di Udine, Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali 
Vicolo Fiorio 2B - 33100 Udine 
tei.: 0432 556603; e-mail: amaldo.marcone@uniud.it 

Eiena Pettenò 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto 
via Aquileia 7, 35139 Padova 
tei.: 049 8243811; e-mail: epetteno@arti.beniculturali.it 

Cesare Scaion 

Università degli Studi di Udine 
Dipartimento di Scienze Storiche e Documentarie 
Via Petracco 8 -33100 Udine 
tei.: 0432 556651; e-mail: cesare.scalon@uniud.it 
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VERBALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 20 GENNAIO 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 15.00 


ORDINE DEL GIORNO 

1) Relazione del Presidente sull’attività svolta; 

2) Relazione del Soprintendente; 

3) Bilancio consuntivo 2006, Relazione dei revisori dei 
conti e relativa approvazione; 

4) Presentazione «Aquileia Nostra» 77, 2006; 

5) Votazioni per l’elezione del nuovo Consiglio Direttivo 
quinquennale, a norma dell’art. 6 dello Statuto, e del 
Collegio dei revisori dei conti, a norma dell’art. 12 
dello stesso; 

6) Varie ed eventuali. 

Presiede la seduta il Presidente, co.ssa Cassis Faraone, 
che ringrazia i presenti e dà lettura della sua relazione mora¬ 
le (n. 1 all’o.d.g.), in cui evidenzia il rammarico per non aver 
potuto fare di più, a causa della cronica difficoltà finanzia¬ 
ria in cui ha versato l’Associazione. Tra i risultati salienti 
dell’ultimo mandato quinquennale, vengono ricordati la 
mostra fotografica “Aquileia crocevia dell’impero”, con 
migliaia di visitatori l’anno, i volumi “Nuova pianta archeo¬ 
logica di Aquileia” e “ Le ambre romane di Aquileia”, 
rispettivamente di Luisa Bertacchi e Maria Marina Calvi, 
oltre all’uscita annuale della rivista «Aquileia Nostra», 
curata da Gino Bandelli, ed infine la manifestazione estiva 
“Riscoprire Aquileia, suggestioni archeologiche”. Il 
Presidente dichiara anche di desiderare rimettere il proprio 
mandato per ragioni personali e ricorda ancora il ruolo 
avuto da Luisa Bertacchi, della quale legge anche la lettera 
di dimissioni presentata. 

Il Vicepresidente, prof. Cuscito, a conclusione del Suo 
intervento sottolinea il grande senso di mecenatismo di¬ 
mostrato dal Presidente e alle sue parole di sentito ringra¬ 
ziamento si unisce tutto l’uditorio ed ogni successivo rela¬ 
tore. 

Prende la parola ora il Direttore del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, Franca Maselli Scotti (n.2 all’o.d.g.), 
che illustra la programmazione degli scavi per il 2007. Tra 
essi si ricordano il rinvenimento di una pavimentazione a 
mosaico di età tarda in un’area antistante l’ingresso al porto 
romano, Tampliamento dell’indagine nella parte ovest del 
foro, mentre quella orientale verrà invece interessata da un 
nuovo intervento di restauro. 

Visto inoltre il successo della manifestazione “Riscoprire 
Aquileia, suggestioni archeologiche” nell’edizione 2006, ne 
è prevista una nuova edizione per la prossima estate. Il 
Direttore fornisce un chiarimento anche in merito alla con¬ 
clusione dei lavori nel c.d. centro visite (ex Essicatoio nord). 


il quale accoglierà un’esposizione inerente al foro, dalle fasi 
insediative preromane all’abbandono tardoantico, e se ne 
prevede l’apertura entro un anno circa. 

Il successivo intervento del Sindaco, Alviano Scarel, 
ripercorre gli anni della nascita dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia e sottolinea l’importanza che ebbero i grandi 
cataloghi delle collezioni museali nel far conoscere la reale 
portata archeologica della città. 

Il Sindaco afferma inoltre che chiunque si proporrà alla 
guida dell’Associazione per il prossimo quinquennio dovrà 
tener conto dell’aumento esponenziale delle struttute asso¬ 
ciative presenti in regione e, di conseguenza, della rarefazio¬ 
ne dei finanziamenti. 

Viene infine fatto cenno alla nuova legge regionale per 
Aquileia e alla costituzione della Fondazione incaricata di 
gestirla, favorita dall’interessamento del ministro Rutelli, in 
visita ad Aquileia a fine anno. 

Si passa poi alla lettura dei bilanci consuntivo, patrimo¬ 
niale e preventivo che vengono votati all’unanimità (nn. 3, 4 
all’o.d.g.). 

Viene presentata la nuova rivista «Aquileia Nostra», che 
anche per il volume 77 del 2006 si annuncia ricca e articola¬ 
ta in numerosi campi di ricerca, che vanno dalla storia all’ar- 
cheozoologia, dalla storia degli studi alla didattica. Nutrite le 
rubriche consuete. 

Esaurito il punto 5 all’o.d.g., si passa ad espletare le ope¬ 
razioni di voto per eleggere il nuovo Consiglio Direttivo e il 
nuovo collegio dei revisori dei conti (n.6 all’o.d.g.). 

Per il primo si rende nota la candidatura di sette soci 
(Callegher, Ciliberto, Giovannini, Maggi, Mandruzzato, 
Salvadori, Tiussi), mentre per il secondo Scarel ritira la pro¬ 
pria candidatura e accetta di sostituirlo nella tema proposta, 
previa votazione favorevole, l’avv. Favari Mauro. 

Sono nominati membri del comitato elettorale: Cuscito, 
Ciliberto, Salvadori. 

Il numero massimo di preferenze per il consiglio è di 15, 
mentre ogni socio votante, in regola con il pagamento delle 
quote associative, può presentare fino a 5 deleghe. 

Alle h. 16.30 hanno inizio le votazioni che si concludo¬ 
no alle 16.55. 

Le operazioni di scmtinio vengono effettuate a partire 
dalle h. 17.00. 

Di seguito si danno i risultati emersi. 

Revisori dei conti: Burba, Cudin, Favari tutti con 49 voti. 
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Consiglio Direttivo: Cassis (57), Cuscito (56), Bandelli 
(52), Blason (52), Buora (48), Vitri (46), Vigi Fior (45), Villa 
(45), Di Filippo Balestrazzi (44), Favaretto (43), Saccocci 
(41), Comelli (40), Milocco (36), Ciliberto (28), Giovannini 
(26). 

Non eletti: Salvadori (25), Tiussi (25), Mandruzzato 
(24), Callegher (24), Bettoli (23), Maggi (21), Bertacchi 


(19), Tortelli (4), Cavalieri Manasse (2), Belletti (2), Sena 
Chiesa (1), Rigoni (1). 

Lo scrutinio è definivamente ultimato alle h. 18.15 e la 
seduta, senza varie ed eventuali, viene tolta alle h. 18.20. 

Il Segretario verbalizzatore II Presidente 

(dott.ssa S. Blason Scarel) (co.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 3 MARZO 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassis Faraone, Presidente 
uscente, ed inoltre, Blason Scarel, Buora, Ciliberto, Cuscito, 
Comelli, Di Filippo Balestrazzi, Favaretto, Giovannini, 
Maselli Scotti, Milocco, Saccocci, Vigi Fior, Villa, Vitri. 
Presenzia inoltre l’economo Franco Zampar. 

Assenti giustificati: Bandelli, Scarel. 

ORDINE DEL GIORNO 

1) Approvazione del verbale della seduta precedente 
(20/01/2007); 

2) Attribuzione cariche ai Consiglieri del nuovo 
Consiglio Direttivo; 

3) Gestione della Mostra Fotografica in Aquileia; 

4) Programma di attività per il 2007; 

5) Eventuale nomina di nuovi soci; 

6) Varie ed eventuali. 

La Presidente uscente, co.ssa Cassis Faraone, in apertura 
di seduta, saluta i nuovi membri eletti, Ciliberto e 
Giovannini, augurando loro buon lavoro. 

Per quanto riguarda il punto 1 all’o.d.g., si attenderà la 
prossima seduta per dare lettura del verbale stilato da Vigi 
Fior, incaricata per quella riunone. Cassis Faraone e Maselli 
Scotti richiedono di apportare invece delle modifiche al ver¬ 
bale dell’assemblea elettiva di sabato 20/01/2007. Si integra 
pertanto la citazione della carica di segretaria onoraria, asse¬ 
gnata a Luisa Bertacchi per acclamazione, mentre si precisa 
che i lavori di ristrutturazione dell’ex Essicatoio nord com¬ 
petono alla Soprintendenza ai BAPPSAE del Friuli Venezia 
Giulia. Accolte le osservazioni, il verbalizzatore ne assicura 
la trascrizione. 

Si dà quindi seguito a un dibattito per assegnare le cari¬ 
che sociali e la direzione di «Aquileia Nostra», in quanto 
Bandelli risulta ufficialmente dimissionario. 

Cassis Faraone ribadisce la propria indisponibilità a una 
eventuale ricandidatura. 

Vengono avanzate alcune proposte da Favaretto, Cassis, 
Villa e altri in merito alla copertura delle cariche e, pur con 
alcuni distinguo (Saccocci), si ascolta la disponibilità dei 
membri chiamati in causa. 

Un’ampia discussione viene intavolata sulla futura 
gestione della rivista, che dovrà fattivamente coinvolgere un 
comitato di redazione operativo, per alleggerire e supportare 
il ruolo del Direttore. 

Oltre a ciò Di Filippo Balestrazzi sostiene che è quanto 
mai necessario che almeno un esponente della Soprin¬ 
tendenza sia inserito in un ruolo di rilievo, per condividere i 
progetti e avviare così reciproche e più vantaggiose forme di 
collaborazione per il bene della città. 

Dopo la lettura di quanto inserito nello Statuto in merito 


alle cariche, anche numericamente, e appurato che nulla osta 
alla scelta di affidare a tre membri la vicepresidenza, alle 
12.30 si passa alle votazioni (punto n. 2 all’o.d.g.). 

Si offrono per il comitato elettorale i consiglieri Saccocci 
e Vigi Fior. 

Il voto è segreto. 

Alle 12.35, conclusa la consultazione, ha inizio lo spo¬ 
glio delle schede. 

Risultano eletti: 

Cuscito alla Presidenza con 15/15 

Ciliberto alla Segreteria con 14/15 

Maselli Scotti alla Vicepresidenza con 13/15 

Favaretto alla Vicepresidenza con 12/15 

Blason Scarel alla Vicepresidenza con 10/15 

Buora alla Direzione della rivista «Aquileia Nostra» con 

8/15 (dopo un ballottaggio con Maselli Scotti). 

Prende poi la parola Buora, che chiede adesioni per il 
comitato di redazione: danno la loro disponibilità Di Filippo 
Balestrazzi, Cuscito, Giovannini, Ciliberto, Maselli Scotti, 
Saccocci e Villa. 

Il c.d. unanimamente decide poi di rinviare la trattazione 
dei punti nn. 3 e 4 all’o.d.g., per permettere una prima serie 
di riunioni esplorative del consiglio di presidenza e del comi¬ 
tato di redazione e avanzare delle proposte in modo più cir¬ 
costanziato in una riunione da tenersi in data ravvicinata (22 
marzo p. v.). 

Prima di aggiornare la seduta, Giovannini chiede deluci¬ 
dazioni sulla situazione finanziaria della mostra, le previsio¬ 
ni di spesa gestionale (stipendio dell’addetta, affitto, riscal¬ 
damento, luce) ed eventuali entrate previste dalla vendita di 
pubblicazioni. 

Cuscito risponde che tutto ciò rappresenta un munifico 
dono della co.ssa, la quale dichiara di aver predisposto una 
copertura in tal senso per almeno 5 anni. 

Buora propone di nominare Margherita Cassis Faraone 
Presidente onoraria e il consiglio approva aU’unanimità in tal 
senso, plaudendo il senso di alto e disinteressato mecenati¬ 
smo che sempre ha caratterizzato i due mandati da Lei soste¬ 
nuti. 

Passando al punto n. 5 all’o.d.g., Ciliberto la richiesta 
della dott.ssa Ella Zulini di farsi socia dell’Associazione 
Nazionale di Aquileia. 

Non essendoci nessuna varia ed eventuale, la riunione è 
tolta. 


Il Segretario verbalizzatore II Presidente 

(dott.ssa S. Blason Scarel) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 22 MARZO 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.30 


Il giorno 22 marzo 2007 alle ore 11.30, presso la sede 
deH’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Blason, Buora, Comelli, D’Olif, 
Giovannini, Favaretto, Maselli Scotti, Milocco, Saccocci, 
Vigi Fior, Villa, Vitri. 

Sono giustificati: Bandelli, Cassis Faraone, Di Filippo 
Balestrazzi. 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio intervenuti, apre la riunione alle ore 11.30 
per trattare il seguente ordine del giorno: 

1. Approvazione verbali delle precedenti sedute del 
Consiglio Direttivo del 20 gennaio 2007, della riunio¬ 
ne annuale dei soci dell’Associazione del 20 gennaio 
2007 e del 3 marzo 2007. 

Approvati all’unanimità. 

2. Gestione mostra fotografica su Aquileia 

Viene data la parola all’avv. Favari, intervenuto per 
conto della co.ssa Cassis Faraone, per esporre la proposta 
avanzata dalla co.ssa in forma di “scrittura privata” a soste¬ 
gno alla mostra fotografica su Aquileia. Il Consiglio apprez¬ 
za cordialmente la liberalità della Contessa, tuttavia, fa pre¬ 
sente che quanto proposto non è risolutivo del problema più 
urgente, concernente il contratto di assunzione a tempo inde¬ 
terminato part-time stipulato in data 31/07/2003 tra 
l’Associazione (firmato dall’allora Presidente co.ssa Cassis 
Faraone) e la dott.ssa Silvia Folla. Il Consiglio, infatti, ritie¬ 
ne di non avere le risorse economiche poter far fronte a un 
simile impegno; si fa inoltre presente la mancata consulta¬ 
zione del Consiglio in merito (cfr. verbali degli anni 2002 e 
2003). L’avv. Favari, preso atto del problema, chiede il 
tempo necessario per prendere contatto con le parti coinvol¬ 
te e studiare una soluzione adeguata al caso. Il Consiglio 
accetta all’unanimità. Alle 12.30 l’avv. Favari esce dalla riu¬ 
nione. 

3. Programmazione attività per il 2007 e triennale 

a) In primo luogo si mette al corrente il Consiglio dell’arri- 
vo dei finanziamenti per organizzare il convegno sulle 
gemme; la dott.ssa Maselli Scotti informa di aver contat¬ 
tato la prefissa Sena Chiesa, che si riserva di presentare 
entro giugno un puntuale progetto, e propone quale 
periodo per il convegno il mese di marzo 2008. 

b) Si auspica la possibilità di poter utilizzare Finterò edificio 
della casa Bertoli per le iniziative dell’Associazione. Atale 


riguardo viene dato preciso incarico alla dott.ssa Franca 
Maselli Scotti di contattare gli organi preposti della 
Soprintendenza al fine di ottenere i permessi necessari. 

c) Viene avanza la candidatura di Aquileia quale sede del 
prossimo convegno AISCOM (Associazione Italiana per 
lo Studio e la Conservazione del Mosaico) nel febbraio 
del 2009, che avrà come tema specifico il mosaico 
nell’Italia Settentrionale (proponente Ciliberto). Il consi¬ 
glio approva all’unanimità. 

d) Si propone la realizzazione di una giornata “open day” 
per settembre 2007, con spiegazione di particolari siti o 
spazi museali (proponente Favaretto). Il consiglio appro¬ 
va all’unanimità. 

e) Viene proposta una serie di mostre di carattere antiquario 
alla riscoperta delle personalità che hanno avviato e svi¬ 
luppato l’archeologia ad Aquileia (Bertoli, di Toppo 
etc...) (proponente Giovannini). Il consiglio approva 
all’unanimità. 

f) Viene data una prima lettura concernente tutta una serie 

di proposte per l’anno 2007 (proponente Blason), affin¬ 
ché i membri del Consiglio, dopo attenta riflessione, 
esprimano la loro opinione in una successiva riunione: 
Iniziativa, da abbinare alla giornata dell’“open day”, “I 
am Aquileia ” concernente la raccolta in un florilegio di 
dediche, poesie o altro incentrate su Aquileia, da effet¬ 
tuare presso personalità della cultura, della politica, dello 
sport.riconosciute a livello nazionale. 

Spettacolo di danza, musica e poesia (“Notte Bianca”), 
da organizzare ipoteticamente in luglio lungo la passeg¬ 
giata del porto fluviale alla luce delle torce. 

- Utilizzo del giardino di Casa Bertoli per concerti estivi di 
musica da camera. 

- Brevi convegni con altri centri archeologici di età romana. 

- Grande manifestazione sulle testimonianze del Venten¬ 
nio ad Aquileia in occasione dell’80° dell’Associazione. 
Ciclo di conferenze estive. 

4. Nomina di nuovi soci 

Vengono accettati all’unanimità i seguenti nuovi soci: le 

dott.sse Maria Stella Busana, Monica Chiabà, Tatjana 

Clementi, Corinna Fontanive, Federica Rinaldi, Francesca 

Veronese e i dott. Matteo Annibaletto, Michele Bueno, Yuri 

Alessandro Marano, Alberto Vigoni. 

5. Varie ed eventuali 

a) Il nuovo Direttore della rivista «Aquileia Nostra», dott. 
Maurizio Buora, espone al consiglio le proposte che 
intende intraprendere per rilanciare la rivista. Il consiglio 
concorda e approva all’unanimità. 

b) Il prof. Cuscito propone al Consiglio che l’Associazione 
partecipi ufficialmente alle iniziative indette dalle quat- 
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tro diocesi della Regione per l’anno cromaziano, che 
cadrà nel 2008; il Consiglio approva aH’unanimità. 

c) Si prende atto che il Dipartimento di Archeologia 
dell’Università di Padova si rende disponibile, di intesa 
con la Soprintendenza e con l’Associazione, a svolgere 
conferenze ad Aquileia. 

d) Si decide di regalare 100 copie del libro di Buchi sulle 


Lucerne aquileiesi come omaggio al Comune e alla 
Soprintendenza. 

Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 

Il Segretario II Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 21 APRILE 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Il giorno 21 aprile 2007 alle ore 11, presso la sede 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Bandelli, Di Filippo Balestrazzi, 
Blason, Buora, Comelli, Giovannini, Maselli Scotti, Olivo, 
Villa. 

Sono giustificati: Favaretto, Cassis Faraone, Milocco, 
Vigi Fior, Vitri. 

Assenti non giustificati: Saccocci. 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio intervenuti, apre la riunione alle ore 11 per 
trattare il seguente ordine del giorno: 

1. Approvazione verbale della precedente seduta del 
Consiglio Direttivo del 22 marzo 

Approvato all’unanimità. 

2. Questione mostra fotografica su Aquileia (aggiorna¬ 
mento) 

L’avvocato Favari, dopo colloquio telefonico, ha per¬ 
messo di comunicare oralmente la disponibilità della dott.ssa 
Folla a rivedere il contratto di lavoro, per trasformarlo da 
indeterminato a tempo determinato, e quella della co.ssa 
Margherita Cassis Faraone a sostenere le spese ad esso rela¬ 
tive. Il Consiglio prende atto e resta in attesa della formaliz¬ 
zazione di quanto detto. Il prof. Bandelli chiede che il testo 
del nuovo contratto sia fatto pervenire ai membri del 
Consiglio almeno dieci giorni prima della prossima seduta. 

3. Programmazione attività per il 2007 e triennale 

a) Viene proposto dalla dott.ssa Giovannini di abbinare al 
convegno sulle gemme una mostra concernente il mate¬ 
riale glittico di Aquileia migrato nella capitale 
dell’Impero Asburgico e a Trieste, all’epoca a capo del 
territorio detto litorale (Kùstenland). Il Consiglio prende 
atto e invita a prendere i necessari contatti per verificare 
la realizzazione dell’iniziativa. 

b) Si discute sulle iniziative proposte nel precedente 
Consiglio, per decidere quali di esse approvare; a tale 
proposito il dott. Buora sottolinea che l’Associazione 
deve assumere una linea prevalentemente culturale, posi¬ 
zione ribadita anche dal prof. Bandelli. 

- Iniziativa, da abbinare alla giornata dell’“open day”, “I 
am Aquileia ” concernente la raccolta in un florilegio di 


dediche, poesie o altro incentrate su Aquileia, da effet¬ 
tuare presso personalità della cultura, della politica, dello 

sport.riconosciute a livello nazionale. 

Viene approvata e si elegge quale responsabile la prof.ssa 
Blason. 

- Spettacolo di danza, musica e poesia (“Notte Bianca ”), 
da organizzare il 12 luglio in occasione dei Santi 
Ermacora e Fortunato lungo la passeggiata del porto flu¬ 
viale alla luce delle torce. 

Viene approvato, previa approvazione del Ministero. 

Utilizzo del giardino di Casa Bertoli per concerti estivi 
di musica da camera. 

La proposta è approvata e si delegano la prof.ssa Blason 
e la dott.ssa Scotti di redigere un programma in merito. 

Brevi convegni con altri centri archeologici di età roma¬ 
na. 

Il Consiglio rileva la validità dell’idea, ma sottolinea 
anche la difficoltà a realizzare una simile iniziativa, che 
richiede una struttura organizzativa e una continuità di 
finanziamenti allo stato attuale non disponibili e pertan¬ 
to decide per il momento di accantonarla. 

Grande manifestazione sulle testimonianze del Ventennio 
ad Aquileia in occasione dell’80° dell’Associazione. 

Il Consiglio approva e elegge quali responsabili il prof. 
Bandelli, il dott. Buora e il rag. Milocco. 

Ciclo di conferenze estive. 

Il Consiglio approva e elegge quali responsabili la 
dott.ssa Scotti e la prof.ssa Blason. 

4. Nomina di nuovi soci 

Si propone la prof.ssa Stefania Pesavento di Padova. 
Proposta accettata all’unanimità. 

5. Vari e ed eventuali 

a) Il Direttore della rivista «Aquileia Nostra» comunica le 
proposte di contributi per il numero del 2007 e di aver 
dato ufficiale incarico alle dott.sse Renata Merlatti e 
Silvia Pettarin di redigere la Bibliografia della Regio X 
per la rivista. 

b) La co.ssa Margherita Cassis Faraone chiede che 
l’Associazione invii ima lettera al dott. Lehmann di 
assenso a che la Mostra Fotografica su Aquileia venga 
portata a Berlino. Il consiglio approva. 

c) Vista la difficoltà espressa da alcuni soci esteri a pagare 
la quota associativa attraverso bollettino postale, si dà il 
permesso al sig. Zampar di inviare ai soci residenti all’e- 
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stero i dati della banca in modo che si possa pagare tra¬ 
mite bonifico bancario. 

d) Si fa, infine, notare la necessità di rifare il sito 
dell’Associazione. 


Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 

Il Segretario // Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 25 GIUGNO 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Il giorno 25 giugno 2007 alle ore 11, presso la sede 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Blason, Buora, Comelli, 
Giovannini, Maselli Scotti, Milocco, Olivo. 

Sono giustificati: Bandelli, Di Filippo Balestrazzi, Cassis 
Faraone, Vigi Fior, Vitri. 

Assenti non giustificati: Favaretto, Saccocci, Villa.- 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio intervenuti, apre la riunione alle ore 11 per 
trattare il seguente ordine del giorno: 

1. Approvazione verbale della precedente seduta del 

Consiglio Direttivo del 21 aprile 

Approvato all’unanimità. 

2. Mostra fotografica su Aquileia (aggiornamento) 

Non essendo ancora giunta alcuna proposta di contratto 
da parte dell’aw. Favari in merito alla dott.ssa Folla, il 
Consiglio decide, nel caso la suddetta proposta non perven¬ 
ga entro la prossima seduta, stabilita per il 20 luglio 2007, di 
rivolgersi ad altro avvocato. 

3. Proposta progetto DELTA 2000 

In merito all’invito della Società Delta 2000 a partecipa¬ 
re al Progetto Cultura 2007-2013, la dott.ssa Giovannini, 
inviata in qualità rappresentante dell’Associazione alla riu¬ 
nione tenuta dalla suddetta Società il 13 giugno a San 
Giovanni di Ostellato (Ferrara), presenta una relazione rias¬ 
suntiva. Buora esprime alcune perplessità alla partecipazio¬ 
ne dell’Associazione al progetto, mentre Cuscito esprime un 
parere favorevole. Infine, nonostante le riserve il Consiglio 
decide di verificare la fattibilità della proposta. 

4. Attività programmate 

In merito alla possibilità di affiancare una mostra al con¬ 
vegno sulle gemme aquileiesi si comunica l’invio di una let¬ 
tera di richiesta di adesione ai direttori dei Musei di Aquileia, 
Trieste e Vienna. Al momento ci è giunta l’adesione della 
Direttrice del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 

Per quanto riguarda la pratica concernente Casa Berteli 
si fa presente che si è inviata la documentazione richiesta da 
parte della Soprintendenza concernente il diritto dell’Asso¬ 
ciazione a usufruire dei locali dell’edificio storico. 

Si comunica che la CRUP di Udine e Pordenone ha 
richiesto maggiori dettagli concernenti la domanda di finan¬ 


ziamento delle attività estive dell’Associazione unitamente 
all’indicazione di un ordine preferenziale delle suddette 
richieste. A tale proposito sono indicate come attività fonda- 
mentali il ciclo di conferenze estive e la giornata dell ’“open 
day". Mentre allo spettacolo di danza, musica e poesia c.d. 
“Notte Bianca”, in mancanza dei fondi da parte del 
Ministero, si rinuncia, il Consiglio decide di organizzare 
almeno un concerto da musica da camera, tenuta dal maestro 
Stefano Casaccia di Trieste, da svolgersi il 3 Agosto in occa¬ 
sione dei 125 anni dell’apertura del Museo di Aquileia. Per 
il finanziamento del concerto si farà richiesta alla Banca di 
Credito Cooperativo di Fiumicello ed Aiello del Friuli 

S.C.R.L. in Via Gramsci 12, 33050 Fiumicello (UD). 

Sempre legata a tale occasione si fa presente da parte di 
Blason e Scotti l’urgenza di mettere a posto e di mantenere 
in ordine il giardino di Casa Berteli, oltre alla richiesta di 
preventivi concernenti una più approfondita pulizia della 
medesima in vista della sua apertura al pubblico. Il Consiglio 
approva all’unanimità. 

Si fa presente l’urgenza di stilare un programma per le 
manifestazioni da organizzare in occasione dell’80° 
dell’Associazione in vista delle richieste di finanziamento. 

Si chiede, infine, a Buora e Milocco di verificare la pos¬ 
sibilità di organizzare un incontro a settembre sul conte 
Lankororiski. 

5. Nomina di nuovi soci 

Viene proposta come nuova socia la dott.ssa Flaviana 
Oriolo di Trieste. Il consiglio approva all’unanimità. 

6. Varie ed eventuali 

Il Direttore della rivista «Aquileia Nostra» comunica di 
aver incaricato per la redazione della Bibliografia della 
Regio X la dott.ssa Monika Osvald per la Slovenia e la 
dott.ssa Alka Starac per la Croazia. Inoltre, dà lettura degli 
articoli finora proposti per il nuovo volume (2007) e informa 
della volontà di pubblicare la Bibliografia della Regio X su 
CD. Infine, si esprime parere favorevole alla richiesta da 
parte delle dott.sse Renata Merlatti e Silvia Pettarin di un 
aumento della retribuzione, da stabilire più avanti, per la 
redazione della suddetta bibliografia e si segnala l’urgenza di 
rinnovare il sito internet dell’Associazione. 

Viste le spese sostenute dall’Associazione per la spedi¬ 
zione della rivista, soprattutto all’estero, viene avanzata la 
proposta di aumentare la quota degli associati a 30 euro per 
l’Italia e a 35 per l’estero. Il Consiglio approva. 

Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 

Il Segretario II Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 20 LUGLIO 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Il giorno 20 luglio 2007 alle ore 11, presso la sede 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Blason, Buora, Comelli, 
Giovannini, Maselli Scotti, Villa. 

Sono giustificati: Bandelli, Cassis Faraone, Di Filippo 
Balestrazzi, Favaretto, Grillo, Milocco, Olivo, Saccocci, 
Vigi Fior, Vitri. 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio, costituito dai membri intervenuti più quelli 
giustificati, apre la riunione alle ore 11 per trattare il seguen¬ 
te ordine del giorno: 

1. Approvazione verbale della precedente seduta del 

Consiglio Direttivo del 25 giugno 

Approvato all’unanimità. 

2. Mostra fotografica su Aquileia (aggiornamento) 

Si legge il nuovo testo del documento di scrittura privata 
proposto a nome della Contessa Cassis Faraone in merito al 
contratto della dott.ssa. Folla, redatto dall’avv. Favari. Dopo 
ampia discussione, il Consiglio, non ritenendosi del tutto 
soddisfatto, propone un’ulteriore indagine per maggiormen¬ 
te chiarire i termini della questione e poter così giungere a 


formulare una controproposta con la quale concludere un 
accordo definitivo. 

3. Proposta progetto DELTA 2000 

Si presenta una breve relazione sui contatti intrapresi e le 
informazioni ottenute circa la possibilità di partecipare al 
suddetto progetto. Il Consiglio decide il procedere, affidan¬ 
do a Ciliberto e Giovannini l’incarico di formulare un pro¬ 
getto con il relativo preventivo di spesa. Buora ribadisce le 
sue perplessità a partecipare. 

4. Attività programmate 

Si informa dell’invio delle richieste di adesione alla 
mostra sulle gemme alla direttrice del Museo di Aquileia, 
che ha risposto tempestivamente in modo favorevole, e ai 
musei di Trieste e Vienna. Si è inoltre spedita la documenta¬ 
zione concernente Casa Bertoli richiesta dalla Soprinten¬ 
denza. 

5. Nomina di nuovi soci 

Nessuna. 

6. Varie ed eventuali 

Nessuna. 

Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 

Il Segretario II Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 17 NOVEMBRE 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.15 


Il giorno 17 novembre 2007 alle ore 11.15, presso la sede 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Di Filippo Balestrazzi, Blason, 
Buora, Comelli, Giovannini, Saccocci, Maselli Scotti, Vitri. 

Sono giustificati: Cassis Faraone, Favaretto, Grillo, Villa. 

Assenti non giustificati: Milocco, Olivo. 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio, costituito dai membri intervenuti più quelli 
giustificati, apre la riunione alle ore 11.20 per trattare il 
seguente ordine del giorno: 

1. Approvazione verbale della precedente seduta del 

Consiglio Direttivo del 20 luglio 

Approvato all’unanimità. 

2. Mostra fotografica su Aquileia (aggiornamento) 

Si leggono le aggiunte da apportare al testo del documen¬ 
to di scrittura privata proposto a nome della Contessa Cassis 
Faraone in merito al contratto della dott.ssa Folla, redatto dal- 
l’aw. Favari. Esse consistono in due brevi precisazioni: la 
prima concernente l’obbligo da parte della Contessa e dei suoi 
eredi di assumersi Fonere del pagamento del TFR della liqui¬ 
dazione; la seconda riguarda la dichiarazione che “tale accor¬ 
do non priva l’Associazione della possibilità di sciogliere il 
contratto di lavoro qualora ci fossero i presupposti di legge, 
cioè per giustificato motivo oggettivo”. Con tali variazioni, 
qualora accettate dalla Contessa e dai suoi eredi, il Consiglio 
riterrebbe pienamente soddisfatta l’esigenza dell’Associazio¬ 
ne di essere tutelata dal rischio di spese non sostenibili. 

3. Convegno e mostra gemme 

Viene fatta una breve relazione sullo stato di avanza¬ 


mento del lavoro di preparazione delle due iniziative e delle 
richieste di finanziamento fatte. Si propone poi la seconda 
metà di giugno come periodo più favorevole per lo svolgi¬ 
mento del convegno e l’apertura della mostra che avrà la 
durata di cinque mesi. 

4. Proposta progetto DELTA 2000 

Viene presentato il progetto con il relativo preventivo di 
spesa concernente il Programma Italia-Slovenia 2007-2013. 
Approvato all’unanimità. 

5. Rivista «Aquileia Nostra»: comunicazioni del Direttore 

Il Direttore fa il punto della situazione riguardo i contri¬ 
buti pervenuti per il numero della Rivista del 2007 e chiede 
il parere del Consiglio, che approva all’unanimità la loro 
pubblicazione. 

5. Nomina di nuovi soci 

Nessuna. 

6. Varie ed eventuali 

Vengono comunicate al Consiglio le dimissioni per moti¬ 
vi di salute del Sig. Zampar, che a partire da febbraio 2008 
verrà sostituito dalla dott.ssa Isabella Piatto. 

Il Presidente dà, inoltre, notizia con dispiacere della 
dimissione dei soci Vigi Fior e Bandelli. Il Consiglio, 
anch’esso con dispiacere, prende atto e ratifica il subentro di 
due nuovi membri, individuati nelle persone della prof.ssa 
Monica Salvadori e del dott. Cristiano Tiussi, primi della 
lista delle persone elette rimaste escluse in quanto eccedenti 
il numero dei membri del Consiglio. 

Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 


Il Segretario II Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 15 DICEMBRE 2007 
AD AQUILEIA, PRESSO CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.15 


Il giorno 15 dicembre 2007 alle ore 11.15, presso la sede 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, si è riunito, rego¬ 
larmente convocato, il Consiglio Direttivo dell’Associa¬ 
zione. 

Presiede: Giuseppe Cuscito. 

Verbalizza il Segretario: Fulvia Ciliberto. 

Sono presenti inoltre: Di Filippo Balestrazzi, Buora, 
Comelli, Milocco, Salvadori, Tiussi, Vitri. 

Sono giustificati: Cassis Faraone, Blason, Favaretto, 
Giovannini, Maselli Scotti, Scarel, Olivo, Saccocci, Villa. 
Assenti non giustificati: Grillo. 

Il Presidente, constatato il numero legale dei componen¬ 
ti del Consiglio, apre la riunione alle ore 11.20 per trattare il 
seguente ordine del giorno: 

1. Approvazione verbale della precedente seduta del 
Consiglio Direttivo del 17 novembre 2007 

Approvato all’unanimità. 

2. Presentazione dei nuovi membri del Consiglio 

Il Presidente presenta e accoglie a nome di tutto il 
Consiglio i due nuovi membri: la prefissa Monica Salvadori 
e il dott. Cristiano Tiussi. 

3. Convegno e mostra gemme 

Si comunicano gli Enti Promotori, il Comitato scientifi¬ 
co, il Comitato organizzatore e la Segreteria scientifica del 
Convegno Intemazionale sulle gemme. Viene poi data lettu¬ 
ra del programma del Convegno, che avrà quale titolo “Il ful¬ 
gore delle gemme. Aquileia e la glittica di età romana”, e si 
svolgerà in due giornate, individuate nei giorni di giovedì 19 
e venerdì 20 giugno. 

Il Consiglio approva all’unanimità. 

4. Rivista «Aquileia Nostra»; comunicazioni del Direttore 

Si avanza la richiesta che si scriva per la rivista un ricor¬ 
do del profi Rossi di recente scomparso. 

Il Consiglio approva. 


5. Nomina di nuovi soci 

Nessuna. 

6. Varie ed eventuali 

a) In vista del nuovo contratto per il Conto Corrente 
dell’Associazione presso la Cassa di Risparmio del Friuli 
Venezia Giulia firmato dal profi G. Cuscito in qualità di 
Presidente, si propongono la Vicepresidente dott.ssa 
Franca Maselli Scotti, e la dott.ssa Isabella Piatto come 
cofirmatarie del conto. 

b) Si dà lettura della lettera inviata dal profi Federico 
Guidobaldi, Presidente dell’AISCOM (Associazione 
Italiana per lo Studio e la Conservazione del Mosaico), 
nella quale egli a nome del Consiglio Direttivo 
dell’AISCOM si dichiara favorevole ad accettare la 
proposta avanzata dall’Associazione di promuovere 
ad Aquileia il XV Convegno Nazionale dell’AIS- 
COM, dedicato in modo particolare all’Italia settentrio¬ 
nale. 

Il Consiglio prende atto della risposta affermativa da 
parte dell’AISCOM e, dopo ampia discussione, decide di 
votare la ratifica dell’iniziativa nel Consiglio del 19 gen¬ 
naio 2008. 

c) Si dà lettura dell’invito rivolto all’Associazione a parte¬ 
cipare alla riunione indetta dal Comune per giovedì 20 
dicembre 2007 alle ore 20 presso la sale consiliare per 
essere informati sul Nuovo Piano Regolatore Generale 
Comunale. Il Presidente incarica il dott. Tiussi a parteci¬ 
pare in rappresentazione dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia. 


Alle ore 13.30 il Consiglio viene sciolto. 


Il Segretario II Presidente 

(dott.ssa F. Ciliberto) (prof. G. Cuscito) 
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BILANCIO E MOVIMENTO FINANZIARIO DI CASSA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2006 


Situazione patrimoniale al 31.12.2006 

Attivo Passivo 


Conti finanziari 


Banca FriulCassa di Aquileia 

€ 

1.260,21 



c/c postale Aquileia 

€ 

336,04 



f.do Cassa 

€ 

23,21 




€ 

1.619,46 



Crediti 





c/ Clienti 

€ 

1.333,37 




€ 

1.333,37 



Magazzino 





Pubblicazioni in vendita 





a) Rivista «Aquileia Nostra» 

€ 

5.143,00 



b) Nuova pianta archeologica 

e 

7.541,00 



c) Pubblicazioni diverse 

€ 

4.072,00 



d) Le ambre romane di Aquileia 

€ 

9.750,00 




€ 

26.506,00 



Immobilizzi 





Mobili e arredo sede 

€ 

1.316,00 



Pubblicazioni da consultazione 

€ 

7.500,00 




€ 

8.816,00 

Capitale netto 

€ 38.274,83 

Totale Attivo 

€ 

38.274,83 

Totale a Pareggio 

€ 38.274,83 
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Movimento finanziario di cassa 2006 


Entrate Uscite 

Contributi da Enti Acquisti e compensi 


1) Provincia di Udine L.R. 68/81 



1) 

Pubblicazione «Aquileia Nostra» LXXVI, 



(rif. anno 2006) 

€ 

6.000,00 


2005 

€ 

11.960,00 

2) Regione F.V.G. Presidenza della Giunta -TS 



2) 

Acquisti dal Poligrafico dello Stato 

€ 

469,02 

- Contributo per «Aquileia Nostra» 



3) 

Fornitori vari 

€ 

1.523,15 

(rif. anno 2005) 

e 

5.600,00 

4) 

Compensi a collaboratori esterni 

€ 

11.732,68 

3) Fondazione C.R.U.P. (per «Aquileia 





€ 

25.684,85 

Nostra» 76, rif. anno 2005) 

€ 

5.000,00 





4) Comune di Aquileia (rif anno 2006) 

€ 

267,41 

Gestione Associazione 




€ 

16.867,41 

1) 

Contabilità 

€ 

2.458,40 




2) 

Ritenute su contributo regionale 

€ 

224,00 

Quote sociali 

€ 

3.250,00 

3) 

Imposte e tasse 

€ 

622,98 




4) 

Elettriche e telefoniche 

€ 

1.330,61 

Vendita pubblicazioni 



5) 

Postali, bollati, bancarie 

€ 

1.521,83 

1) A librerie e clienti diversi 

€ 

7.696,91 

6) 

Spese di riscaldamento 

€ 

585,79 

2) In Mostra 

€ 

4.083,90 

7) 

Cancelleria e materiali di consumo 

€ 

140,49 


€ 

11.780,81 

8) 

Manutenzione macchine e pulizie 

€ 

718,20 




9) 

Spese per i locali della Mostra 

€ 

217,20 

Altre entrate 



10) Contributi INPS-INAIL 

€ 

3,104,36 

1) Contributi diversi 

€ 

4.325,50 

11) Spese IRPEF per dipendenti 

€ 

1,586,44 

2) Da conti finanziari 

€ 

1.971,93 



€ 

12.510,30 


€ 

6.296,93 








Totale Uscite 

€ 

38.195,15 

Totale Entrate 

€ 

38.195,15 

Totale a Pareggio 

€ 

38.195,15 


Relazione dei Revisori dei Conti al Bilancio 2006 


Signori Soci, 

abbiamo esaminato la contabilità che Vi viene presentata, 
ed abbiamo verificato la corrispondenza degli importi espo¬ 
sti nelle singole voci del Movimento Finanziario dell’eserci¬ 
zio 2006, che si chiude con un totale a pareggio di entrate e 
uscite corrispondente ad Euro 38.195,15.- 

I conti finanziari (Banca c/c, Posta c/c) presentano, al 
31/12/2006, un saldo attivo di Euro 1.619,46. Tale valore è 
diminuito rispetto al valore dello scorso anno perché si è 
dovuto ricorrere ai conti di deposito per fronteggiare le mag¬ 
giori spese e i minori contributi erogati da Enti. 

È da ricordare che sono stati pagati tutti i sospesi dello 
scorso anno e che attualmente l’Associazione non ha debiti 
da pagare. 

Ciò corrisponde esattamente ai valori riportati dai docu¬ 
menti rappresentativi. 


La Situazione Patrimoniale, oltre la somma indicata nei 
conti finanziari di Euro 1.619,46, presenta un valore librario 
di magazzino, di Euro 26.506,00. 

I Mobili e l’Arredo sede, assieme ai circa 8.000 volumi 
costituenti la biblioteca dell’Associazione in deposito presso 
la Direzione del Museo Archeologico di Aquileia, sono valu¬ 
tati in Euro 8.816,00. 

Risulta anche un credito da Clienti per Euro 1.333,37, per 
cui il totale del valore Patrimoniale Netto dell’Associazione 
è pari ad Euro 38.274,83. 

Questo valore è da noi condiviso. Pertanto, Signori Soci, 
Vi invitiamo all’approvazione del Bilancio Consuntivo e 
Patrimoniale del 2006. 

Geom. Mario Burba 
Dott. Claudio Cudin 
Doti. Alviano Scarel 
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BILANCIO DI PREVISIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2007 


Entrate 



Uscite 



Consistenza attiva conti finanziari 



Pubblicazioni 



all’l. 1.2006 (Banca, Cassa, c/c postale) 

€ 

1.619,46 

1) Rivista «Aquileia Nostra» 77, 2006 

2) Atti del Convegno Intemazionale sulle 

€ 

11.500,00 




Gemme aquileiesi 

€ 

8.500,00 

Contributi da acquisire 



3) Ristampa di pubblicazioni esaurite 

€ 

6.000,00 

1) Provincia di Udine (L.R. 68/81) Contributo 




€ 

26.000,00 

per attività e funzionamento: rivista «Aqui¬ 
leia Nostra», Convegno Intemazionale sulle 



Promozione scientifica 



Gemme aquileiesi. Atti del Convegno inter- 



1) Convegno intemazionale sulle Gemme 

€ 

4.500,00 

nazionale sulle Gemme, ristampa del volu¬ 
me “Le gemme di Aquileia” 

€ 

15.000,00 


€ 

4.500,00 

2) Regione F.V.G., Presidenza della Giunta, 



Promozione didattica e turistica 



Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni (L.R. 



1) Riscoprire Aquileia, suggestioni archeolo- 



23/65) 

€ 

5.200,00 

giche. Incontri e Conferenze al Museo 



3) Regione F.V.G. - Assessorato alla Cultura - 



Archeologico di Aquileia 

€ 

3.000,00 

Contributo per la promozione didattica e 



2) Spese di gestione per la Mostra “Aquileia 



turistica 

€ 

7.600,00 

Crocevia dell’Impero Romano” 

€ 

18.500,00 

4) Ministero BB.CC.AA., Beni Librari - 




€ 

21.500,00 

Serv. II - Contributo per la rivista «Aquileia 
Nostra» e attività culturali 

€ 

4.000,00 

Spese annuali ordinarie di gestione 



5) Fondazione C.R.U.P. - Udine 

€ 

5.000,00 

1) Collaboratori 

€ 

7.500,00 

6) Contributi da terzi 

€ 

18.500,00 

2) Rimborsi spese e rappresentanza 

€ 

500,00 


€ 

55.300,00 

3) Postelegrafoniche 

€ 

2.300,00 




4) Cancelleria e stampati 

€ 

900,00 




5) Pulizia e manutenzione sede 

€ 

800,00 




6) Elettricità e riscaldamento 

€ 

1.800,00 

Quote associative 

€ 

4.500,00 

7) Imposte e tasse 

€ 

1,500,00 




8) Contabilità 

€ 

2.500,00 

Vendita pubblicazioni 

€ 

8.600,00 

9) Varie e arrotondamenti 

€ 

219,46 





€ 

18.019,46 

Totale Entrate previste 

€ 

70.019,46 

Totale Uscite previste 

€ 

70.019,46 


Aquileia, 20 gennaio 2007 


Il Presidente 
(co.ssa M. Cassìs Faraone) 
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NORME REDAZIONALI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e di 
costi e la maggiore uniformità possibile, i collaboratori sono 
pregati di attenersi alle seguenti regole. 

— Di ogni contributo devono essere presentate una copia su 
supporto informatico (possibilmente utilizzando il program¬ 
ma di scrittura Word) e una a stampa. 

-Articoli 

Devono essere divisi in due fìles: uno per il testo e le note 
e uno per la bibliografia; eventuali didascalie di tavole e/o 
figure vanno inserite in un terzo file. 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza format¬ 
tazioni particolari, in special modo per quanto riguarda l’in¬ 
terlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. Possono essere 
formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso: non 
R. Syme, L. Bertacchi, ma Ronald Syme, Luisa Bertacchi. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto già detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, vanno 
abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., II, 25, 2-4; 
Liv., V, 48, 2; Verg., Aen., VII, 5-22; Plut., Pomp., 15, 2. 
Nomi e opere poco noti vanno scritti per esteso o abbreviati 
in modo comprensibile. 

Corpora epigrafici: usare le sigle adottate per la redazione 
della nuova serie dei Supplemento Italica. Es.: CIL V, 1804; 
Inscr. It., X, 4, 112; «AE»; ILLRP\ Imagines', per le 
Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori o 
titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, o di 
opere di autori vari) devono essere in forma abbreviata, 
secondo le modalità seguenti: Càssola 1979; La protosto¬ 
ria tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 1988. Non: 
Càssola 1979; Id. 1982; ma: Càssola 1979; Càssola 
1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per articoli o 
volumi di più autori. Per i nomi degli autori va usato il 
maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minuscolo con ini¬ 
ziale maiuscola (IMPORTANTE: non utilizzare il tutto 
maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli articoli di autori vari 
vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o numeri, o 
figure, o tavole) devono essere esatte: non: pp. 55 ss., ma: 
pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: 
p./pp. = pagina/e; c./cc. = colonna/e; cap./capp. = capitolo/i; 
§/§§ = paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. = nota/e; 
n./nn. = numero/i; mm, cm, m, km, m 2 , km 2 , kg, g (non pun¬ 
tati); alt., largh., lungh., spess., 0 . Non: Nord-Est, ma: nord- 
est (però: N-O, S-E). Non: cm 12.25, ma: cm 12,25 (più 
misure consecutive vanno separate utilizzando il punto e vir¬ 
gola). 

Bibliografia. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografia della X Regio pubblicata in questa rivi¬ 


sta. Per i titoli delle riviste o serie devono essere adotta¬ 
te esclusivamente le abbreviazioni dell’«Archaologische 
Bibliographie». I titoli di riviste o serie non compresi nel 
suddetto repertorio vanno dati per esteso, o usando una sigla 
ad hoc, riportando anch’essa nell’elenco bibliografico. 

- Notiziario e Recensioni 

Il testo deve essere unico: non sono previste note e biblio¬ 
grafia a parte. Eventuali rimandi bibliografici, redatti secon¬ 
do i criteri sopra enunciati, vanno incorporati tra parentesi 
nel testo, possibilmente a fine di frase 0 di paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografie, per quanto possibile, vanno organiz¬ 
zati in tavole, con indicazioni precise circa la loro composi¬ 
zione e successione. 

-1 contributi non conformi alle norme esposte saranno 
rispediti agli autori per gli opportuni adeguamenti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare nell’apposito modulo 
il suo indirizzo (privato e/o istituzionale), i suoi recapiti 
telefonici ed, eventualmente, fax ed e-mail (privati e/o istitu¬ 
zionali), che verranno pubblicati, salvo indicazione contra¬ 
ria, in calce ai rispettivi articoli o sezioni. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contributi: 
15 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltanto le 
prime bozze. La correzione di queste dovrà essere limita¬ 
ta ai puri errori tipografici, senza cambiamenti sostan¬ 
ziali 0 aggiunte. Non sono ammessi ripensamenti d’auto¬ 
re e inserimenti di note e immagini nuove. Le bozze 
dovranno essere restituite (via posta prioritaria 0 posta cele¬ 
re) entro il termine di 15 giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno gli estratti in formato 
.pdf. 

Eventuali richieste di estratti a stampa potranno essere 
soddisfatte a pagamento. 

- Gli articoli e le recensioni, nonché i volumi o estratti che 
possano interessare le rubriche Bibliografia della X Regio 
e/o Recensioni (questi ultimi accompagnati da esplicita 
richiesta di segnalazione o recensione) vanno indirizzati 
a: dott. Maurizio Buora, Comune di Udine, Museo 
Archeologico, Civici Musei di Udine, Castello, 33100 
Udine; e-mail: maurizio.buora@comune.udine.it. 


La Redazione 





Grafica, impaginazione informatica e realizzazione tecnica 
Fabio Prenc - Trieste 

tel./fax 39/40/362879; e-mail; editreg@libero.it 


Finito di stampare nel mese di marzo 2008 
presso 

Lithostampa srl - via Colloredo 126, 33037 Pasian di Prato (UD) 



















PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bertacchi (ed altri) - CERAMI¬ 
CHE DAL XIV AL XIX SECOLO 
DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI 
AQUILEIA - 1977 Euro 7,70 


Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILI¬ 
CA FORENSE DI AQUILEIA (estratto) 

- 1981 Euro 4,10 


Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL 
MUSEO DI AQUILEIA CON MAR¬ 
CHIO DI FABBRICA - 1975 Euro 51,60 


Maria Carina Calvi - 1 VETRI ROMA¬ 
NI DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 Euro 20,70 

Maria Carina Calvi - RÒMISCHE GLÀ- 

SERIN AQUILEIA (ed. minore)-1974 Euro 20,70 


Giuliana Cavalieri Manasse - DECO¬ 
RAZIONE ARCHITETTONICA RO¬ 
MANA DI AQUILEIA, TRIESTE E 
POLA- 1978 Euro 51,60 


Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti -1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 Euro 4,00 

AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, 

a cura di Maurizio Buora - 1981 Euro 6,20 

AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) 

- 1988 Euro 6,20 


Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBARCA¬ 
ZIONE ROMANA DI MONFALCO- 
NE - 1988 Euro 15,50 


Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 


Voi. II, 1-2, LUCERNE ROMANE DI 
ETÀ REPUBBLICANA E IMPE¬ 
RIALE - 1988 Euro 120,00 


AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 

SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 
AQUILEIA) - 1997 Euro 8,00 

AA.VV. - ANCIENT METALLURGY 
BETWEEN ORIENTAL ALPS AND 
PANNONIAN PLAIN (WORKSHOP- 
TRIESTE, 29-30 OCTOBER 1998), 

Alessandra Giumlia-Mair ed., 

Quaderni dell’Associazione 

Nazionale per Aquileia, 8 - 2000 Euro 20,70 

Luisa Bertacchi - NUOVA PIANTA 
ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA, 

con la collaborazione di Francesco 
Luigiano - 2003 # Euro 50,00 


Maria Carina Calvi - LE AMBRE 

ROMANE DI AQUILEIA - 2005 Euro 100,00 


Maria Carina Calvi - AQUILEIA. LE 

AMBRE ROMANE (ed. minore) - 2005 Euro 25,00 


Rivista «AQUILEIA NOSTRA», annuale 


Arretrati disponibili, costo a fascicolo 
anni 1930 - 1972 

Euro 

13,00 

anni 1973, 1976- 1977 

Euro 

15,50 

anni 1974/75, 1978 - 1985 

Euro 

20,70 

anni 1986 - 1999 

Euro 

25,80 

anni 2000 - 2007 

Euro 

31,00 

Indici 

Euro 

10,30 


Bollettino «AQUILEIA CHIAMA», seme¬ 
strale 

Arretrati dal 1955 al 1990, costo a fasci¬ 
colo Euro 1,50 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO Euro 31,00 
Per acquisti rivolgersi alla 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Bertoli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it; http://www.aquileia.it 
Conto corr. postale 15531338 



